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Quett' opera è posta sotto la salvaguardia delle Leggi essendoti 
adempito a quanto le medesime prescrivono. 

Saranno dichiarate contraffatte le copie non immite della firma 
dell’ autore. 
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OGGETTO E DIVISIONE 

DELL’ OPERA 


Qualsivoglia sistema o complesso di leggi , per quanto si mo- 
stri stupendo all’epoca della sua sanzione , non può rimaner 
lungamente stazionario ed inflessibile in tutt’ i punti del suo 
composto ; perche , a prescindere dalle occulte magagne che la 
pratica o la esperienza posteriore mette in luce , inflessibili e 
stazionari! non sono i bisogni le passioni le virtù i vizii le 
abitudini il gusto e la civiltà de’ soggetti. Ciò succede in ogni 
maniera di leggi : massime nelle penali ; come quelle che re- 
lazioni più intime hanno a tenere cogli elementi più mobili. 
Quindi le leggi penali, e le leggi della procedura ne’ giudisii pe- 
nali , pubblicate a 26 marzo 1819, subirono successivamente 
copiose ed importanti dilucidazioni giunte modifiche, per vir- 
' tù di decreti e reali rescritti : quindi la dura necessità di cer- 
care tali atti Sovrani per entro alla immensa collezione delle 
leggi , ne’ registri de’ pubblici uffizii ed in opere particolari. 

Oltre a ciò vi hanno regolamenti lettere circolari disposi- 
zioni ministeriali ; che interpetrano * il testo , ne sviluppano 
i principii , reggono la sua esecuzione vi hanno utili opinio- 
ni di corti , c succose massime della Corte suprema di giu- 
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stizia , che non 'poca luce versano sopra le più belle quistio- 
ni di dritto. 

11 rimanersi intorno alle sole sanzioni messe nel Codice non 
fa scienza di leggi ; e quel correre in tràccia delle altre per 
tntt’ i luoghi ov’ esse giacciono come disseminate e disperse , 
frutta spesa di tempo e fastidii. 

Un’ opera dunque che a primo aspetto indicasse la rela- 
zione di un articolo dd Codice cogli altri ; e che al testo del- 
la legge unisse le disposizioni tutte che per decreti rescritti re- 
golamenti òtti ministeriali e decisioni della corte suprema di giu- 
stizia vi avesser rapporto , non potrebbe non tenersi come 
sommamente giovevole a tutte le autorità giudiziarie del re- 
gno , ed a qualsivoglia classe di persone dedicate al foro. 

Persuaso il compilatore della utilità di siffatta opera , ca- 
pace di agevolare la ricerca delle diverse disposizioni che deb- 
bono aversi sott’ occhio , per la retta amministrazione della 
giustizia e per la esatta applicazione della legge , ardisce di 
presentarla al pubblico disposta col metodo seguente. 

Gli articoli delle leggi penali , c delle leggi della procedura 
ne’ giudizii penali , sono nell’ opera riportati. 

Trascritto il testo , in corrispondenza dell’ articolo è in- 
dicata la relazione che esso ha con altri articoli , con le di- 
sposizioni delle altre parti del Codice, ocon quelle delle leg- 
gi decreti rescritti regolamenti ed atti ministeriali , sotto di al- 
tri articoli riportate (*). 

La trascrizione dell’ articolo c accompagnata da un breve 
sommario , diretto a presentare con ordine cronologico la 


(*) Gli articoli delle leggi penali , e delle leggi della procedura 
ne' fhedizj penali su’ quali non è caduta osservazione alcuna , 
invece di riportarsi per intero sono stali semplicemente enunciati 
nel fine dì non accrescere sensibilmente questo lave/ro. 
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enunciazione di tutte ic disposizioni, che in corrispondenza di 
esso trovansi esposte. 

Segue immediatamente in distinti paragrafi la esposizione 
delle leggi decreti rescritti regolamenti atti ministeriali e deci- 
sioni della corte suprema di giustizia , di cui è menzione nel 
sommario ( # ). 

L’ opera enunciata è fornita di un indice cronologico del- 
ie disposizioni che vi sono contenute , e di una tavola alfa- 
betica delle materie. 

Nello scopo di renderla mcn voluminosa , dallè decisioni 
della corte suprema di giustizia è stato troncato ogni mezzo 
per annullamento riconosciuto estraneo alla controversia , e 
cjuant' altro non ha richiamato 1’ attenzione del Collegio su- 
premo ; conservandosi solo una breve esposizione del fatto , ed 
il motivo accolto del ricorso. Similmente nella trascrizione del- 
le disposizioni contenute ne’ decreti e nelle leggi , sono state 
tralasciate tutte quelle formalità dalle quali per rito sono cir- 
condate. (*) 


(*) Le disposizioni che saranno pubblicate durante la stampa 
de ’ volumi verranno raccolte in un supplemento , che formerà 
parte dell 9 ultimo volume. 
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Articolo i. 

Ogni reato sarà punito , secondo la sua qualità , con 
pene o criminali , o correzionali , o di polizia (a). 

Nessuna pena è infamante. L’infamia nascente da 
reato infamante per sua natura , o per le sue qualità non 
colpisce altri che la sola individuai persona del reo. 


(a) Fedi leggi penali ari. p , ai e 36. 
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SOMMARIO 


J. I. Legge de* 26 marzo 1819, che ^ ssa l’epoca in cui co- 
mincia ad essere obbligatorio il Codice per lo regno delle 

Due Sicilie. 

J. II. Legge de’ 21 maggio 1819 , che fissa l’epoca in cui 

T antica legislazione cessa di aver vigore circa le materie 

contenute nel nuovo Codice. 

§• 1 • . ' 

. Legge de 26 marzo 1819.., 

» Valuto il parere del supremo Consiglio di Cancel- 
leria ; 

>» Udito il nostro Consiglio di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di sanzionare , e sanzioniamo la 
seguente legge. 

» Art. 1 . Il codice civile , il codice penale , il 
codice di procedura civile , le disposizióni contenute 
nel decreto de 1 20 di maggio 1808 (1) intorno alla 
giustizia criminale , ed il codice di commercio , pub- 
blicati durante 1’ occupazione militare , per nostra so- 
vrana disposizione (2) provvisoriamente in vigore , sa- 
ranno pienamente aboliti a contare dal primo giorno 
di settembre del corrente anno 1819. 

» 2. Dal giorno indicato nell’ articolo precedente 
sarà legge ne’ nostri dominj al di qua e al di là del 
Faro il Codice per lo regno delle Due Sicilie ripartito 
nel seguente modo : . 

Parte prima — Leggi civili . 

Parte seconda — - Leggi penali. 

f 

(1) . fin liuti ino p:ig. 3 oi. • 

(2) lùiilto de’ 22 di maggio 18 io Collez, pag. j. 


Delle Pene 1 1 

Parte terza — 'Leggi della procedura ne giudizj 
civili . . 

Parte quarta — Leggi della procedura ne giudizj 
penali. \ l ' ' 

Parte quinta — Leggi di eccezione per gli affari 
di commercio ( 3 ). 

» 3. Ciascuna delle suddette cinque parti verrà 
pubblicata a misura che sarà munita della nostra so- 
vrana sanzione. Questa successiva sanzione però, non 
avendo altro oggetto che di accelerare la pubblicazione 
di ciascuna parte, non produrrà 1* effetto che una parte 
sia considerata anterióre nel tempo , ed un’altra poste- 
riore ; dovendo l’intero codice considerarsi come san- 
zionato e pubblicato nel medesimo atto. 

» 4 * Ciascuna, delle suddette cinque parti del 
codice avrà una numerazione > separata degli articoli 
in essa contenuti. 

» 5 . Due esemplari stampati di ciascuna delle parti 
componenti il codice per lo regno delle Due Sicilie 
saranno da Noi sottoscritti , e saranno contrassegnati 
per ogni foglio di stampa dal nostro Consigliere e 
Segretario di Stato Ministro Cancelliere. 

» 6. Gli esemplari di cui si è fatta menzione nel 
precedente articolo , saranno gli originali del codice , 
e verranno depositati nella Cancelleria generale del 
regno delle Due Sicilie. 

». 7. Una copia della presente legge sarà posta in 
fronte di ciascuna delle suddette parti del codice 
per lo regno delle Due Sicilie , impresse in separati 
volumi ». « < 


(3) Oltre queste leggi ri sono lo Statuto penale militare per lo regno 
«Ielle Due Sicilie, li Statuti penali per l’annata di mare , e perenti com- 
messi da* forzati e loro custodi , e lo Statuto penale per le infrazioni 
delle leggi c de’ regolamenti imitar ii. . 


i3 Libro I, Tìt. I. 
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§• n - 

* % * * » 

Legge de' 21 maggio 1819. 

«. *• » 

♦ * k ì ~ * 

» Veduta la nostra legge, de* 26 di marzo 1819 , 
colla quale è disposto che dal giorno primo di set- 
tembre «819 sarà legge pe’ nostri reali dominj al di 
quà e al di là del Faro il codice per lo regno delle 
Due Sicilie ; , 

,» Sulla proposizione ec. ec. — Veduto il parere 
del supremo Consiglio ec.ec. Udito il nostro consi- 
glio ec.ec. 

» Abbiamo risoluto di sanzionare , e sanzioniamo 
la seguente legge. 

» Art.' i. Le leggi romane, le costituzioni , i ca- 
pitoli , le prammatiche , i reali dispacci , le con- 
suetudini generali e locali , e generalmente tutte le 
altre disposizioni legislative non più osservate ne’ nostri 
dominj al di quà del Faro dal dà 1 di gennajo dellanno 
1809 nelle materie che formano oggetto delle dispo- 
sizioni contenute ne’ codici provvisoriamente in vigore, 
continueranno dal giorno primo di settembre deiranno 
1819 a non aver forza di legge nelle materie che for- 
mano oggetto delle disposizioni contenute nel codice 
per lo regno delle Due Sicilie. 

» 2 . Le leggi ed i ‘decreti pubblicati durante il 
periodo della occupazione militare , e le leggi ed i 
decreti pubblicati da Noi dopo il nostro ritorno in 
questa parte de 1 nostri dominj , cesseranno dal giorno 
primo di settembre dell’anno 1819 di aver forza di 
legge nelle materie che formano oggetto delle dispo- 
sizioni contenute nel codice per lo regno delle Due 
Sicilie, • . .... 

» 3 . Dal giorno indicato nel precedente articolo le 


/ 
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leggi romane , le costituzioni , i capitoli del regno , 
le prammatiche , le sicule sanzioni , i reali dispacci , 
le lettere circolari , le consuetudini generali e locali , 
e tutte le altre disposizioni legislative cesseranno ne’ no- 
stri dominj al di là del Faro di aver forza di legge 
nelle materie che formano oggetto delle disposizioni 
contenute nel mentovato codice per lo regno delle 
Due Sicilie ». , 

Articolo 2 . 

Il reato soggetto a pene criminali chiamasi misfatto^ b). 

U reato soggetto a pene correzionali chiamasi delit- 
to (c). 

Il reato soggetto a pene di polizia chiamasi contrav- 
venzione (d). 







0>) Vedi foggi penali ari. 3 per le pene criminali . 

(c) V i s di foggi penati art. a i per le pene correzionali. 

(d) V sdi leggi penali art. 36 per le pene di polizia. — Vedi inoltre 
S <lrt - a 9i 44 , 4® c 47 dette leggi per le pene comuni alla giustizia cri- 
minale , ed alla correzionale, e per le disposizioni comuni a tre ordini 
della giustizia penale. 

zz * 
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CAPITOLO PRIMO 

DELLE PERE CRIMINALI \ 


Articolo 3. 

La pubblicazione de’ beni de’ condannati , che 
nelle antiche leggi del regno era una delle pene per 
alcuni misfatti , essendo abolita , e generalmente es- 
sendo abolite le pene nelle antiche leggi ordinate , 
le pene criminali sono soltanto le seguenti (a) : 

1. ° la morte ; ■ . 

2. ° l’ ergastolo ; 

3. ° i ferri ; 

4 -° la reclusione ; 

5 . ° la relegazione ; 

6. ° l’ esilio dal regno ; 

7" la interdizione da’ pubblici ufizj ; 

8. a la interdizione patrimoniale (b). 

Articolo 4 - 

La pena di morte si esegue colla decapitazione , col 
laccio sulle forche , o colla fucilazione (c). 


(a) Per le pene comuni alla giustizia criminale , ed alla correzionale . , 
f per le disposizioni comuni a' tre ordini della giustizia penale , vedi 
gli art. 29 , 44 1 4<* e 4 ?- 

(b) Vedi i Reali Decreti riportati sotto t ctrt. 5 leggi penali- 

(c) Vidi t art. 36g dello statuto penale militare. 


J 
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' Articolo 5. ’ ' 

> * J 

La pena di morte non può eseguirsi che in luogo 
pubblico. 

Quando la legge- non ordina letteralmente che la 
pena di morte debba essere espiata col laccio sulle 
forche (d) , espiar si dee colla decapitazione. 

La pena di morte si esegue colla fucilazione , quan- 
do la condanna sia fatta da una Commessione mili- 
tare , o da’ Consigli di guerra ne’ casi stabiliti dal- 
lo Statuto penale militare (e). 

SOMMARIO 

J. I. Decreto del dì 8 giugno 1S18, contenente delle dispo- 
sizioni pe’ membri di Ordini cavallereschi , che son condan- 
nati a pene capitali , o altre pene minori. 

§. II. Decreto del i febhrajo 1820 , perchè l’assistenza a’ -« jn~ 

dannati a morte sia esercitata da’ soli ecclesiastici. * 

... 5 . 

Decreto degli 8 di giugno 1818. 

» Sulla proposizione del nostro Segretario di Stato 
Ministro di grazia e giustizia ; 

» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto siegue : 

» Art. i. Quando una condanna a’ lavori forzati , 
o a pena più grave pronunziata contra un individuo 
di un Ordine cavalleresco da Noi conferito , sarà pas- 
sata in cosa giudicata , il condannato issofatto per 

' j 

*> 

■j . . • 

(d] L Vedi eli art. g3 , i io , 121 , >55 e 4'8 Uggì penali. 

(e) Vedi C art. 36g. dillo statuto penale militare ■ 


'A 


■ Vs ■ 
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valore della condanna e senza bisogno di alcuna for- 
malità , rimarrà decaduto da ogni onore e privilegio 
dell’ Ordine , e sarà considerato fin da quel momento 
cassato dal ruolo degl’ individui che lo compongono. 

» 2. Sarà passata subito in tal caso una copia 
della condanna, al nostro Segretario di Stato di Gasa 
reale e degli Ordini cavallereschi , per disporre la 
cancellazione dal ruolo del nome del condannato. 

• > i * - 

» 3 . Durante la espiazione di qualunque altra 
pena minore di quelle prevedute nell 1 articolo primo , 
ancorché si tratti di pene correzionali o di semplice 
polizia , non potrà il condannato far uso dell’ inse- 
gna o distintivo dell’Ordine cavalleresco». 


de’ nostri reali dominj esistono delle congregazioni 
composte di ecclesiastici e di laici , che o per loro 
originaria istituzione , o per volontario impegno po- 
steriormente contratto , sono dedicate all 1 assistenza 
de 1 condannati a morte ; 

» Volendo che un’ opera tutta religiosa , qual 1 è 


1 Ultimo supplizio , sia esercitata dai soli ecclesiastici ; 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere e, Se- 
gretario di Stato Ministro degli affari ecclesiastici ; 

» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto segue. 

» Art. i . Nelle congregazioni composte di laici e 
di ecclesiastici per 1’ assistenza de 1 condannati a mor- 
te , che esistono in Palermo , in Torre del Greco , 
in Sdmma , in Capua , in Aversa , in Gaeta , in Ses- 



Decreto del i febbrajo 1820. 

» Essendo stati ‘ informati che in varj comuni 



prestare gli spirituali ajuti a 1 condannati al- 
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sa , in Nola , in Salerno , in Aquila , in Lecce , in 
Lucerà , in Foggia ed in tutti gli altri comuni de’ no- 
stri reali dominj al di quà e al di là del Faro , 1’ ope- 
ra di assistere i condannati a morte sarà esercitata 
unicamente dagli ecclesiastici senza alcuna miscela di 
laici di qualunque condizione essi siano (i) ». 

Articolo 

La legge indica i casi ne’ quali la pena di morte si 
debbe espiare con modi speciali di pubblico esempio* 

I gradi di pubblico esempio sono i seguenti : 

1 . ° esecuzione della pena nel luogo del commes- 
so misfatto 4 o in luogo vicino (f) : 

2 . " trasporto del condannato nel luogo della ese- 
cuzione , a piedi nudi , vestito di giallo , con cartello 
in petto a lettele cubitali indicante il misfatto (g) : 

3. trasporto del condannato nel luogo della ese- 
cuzione , a piedi nudi , vestito di nero , e con un 
velo nero che gli ricopra il volto (h) : 

4. ° trasporto del condannato nel luogo della ese- 
cuzione , a piedi nudi , vestito di nero , con velo 
nero che gli ricopra il volto, e trascinato su di una 
tavola con picciole ruote al di sotto , e con cartello 
in petto in cui sia scritto a lettere cubitali : l uomo 
empio (i). 

(1) Vedi l’articolo 56i del Regolamento de’ i5 novembre 1838 sali* 
disciplina delle autorità giudiziarie , rispetto a' giorni ne' quali non può 
darsi esecuzione ad una decisione di condanna a pena capitale. 

(f) / misfatti preveduti negli ai t. ga y lai , i!3, i55, 35» e 353 leggi 
penali mito puniti con questo modo di esemplarità. 

(g) Pe' misfatti dinotati negli art. i3o, i33 e i55 leggi penali è stabi * 
lita questo grafia di pubblico esempio. 

(h) Vedi gli art. tao, ni , ia3 e 35a leggi penali. 

(i) Per questo grado di pubblico esempio , vedi gli art < fi e i a o 
leggi penali. 

VOL. I. V * 
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>- * », „ * i , ' . * % ■ i 

Artìcolo 7. 

f i : , ' • '* 

». • ' 

•La pena dell 1 ergastolo consiste nella reclusione del 
condannato per tutta la vita nel forte di un 1 isola , 
secondo i regolamenti (k). 

Le donne espieranno l 1 ergastolo nella casa di re- 
clusione colle restrizioni che s indicheranno dai re- 
golamenti (1). 

5 : ‘ " Articolo 8. 

I . * •* * ✓ ' • • 

» * 

La pena de 1 ferri sottopone il condannato a fati- 
che penose a profitto dello Stato (m). Essa è di due 
sorte per gli uomini. 

La prima si espia ne’ bagni ove i condannati stra- 
scinerà mio a 1 piedi una catena, o soli,o uniti a due; 
secondo la natura del lavoro cui verranno addetti (n). 

La seconda si espia nel presidio . Per questa pena 
è sottoposto il condannato a’ lavori interni di un for- - 
te , con un cerchio di ferro nella gamba destra , 1 se- 
condo i regolamenti. 

La pena de 1 ferri verrà espiata nel presidio ne’ so- 
li casi che sono dalle leggi indicati. 



. , (k) Vedi V art. iG leggi penali per le amseguenze della pena dclt ergastolo. 

(l) Circa il modo come i condiamoti all'ergastolo debbono espiare la 
loro pena , e luti ’ altro relativo al di loro mantenimento , vedi il Beai 
Decreto de 16 giugno i8a4 ed il regolasnenlo al medesimo annesso pag . 

.348 collezione delle leggi. • , 

(m) Vedi gli art . 17 , 19 e 34 leggi penali per le conseguenze della 

' pena de ferri. < . 

(n) Vedi rart. 68 leggi penali per una eccezione a rjuesta disposizione 
in favor di coloro che abbiano compiuto V anno settantesimo • V tdi pur : 
F art. 10 dette leggi per le donne condannale d ferri. 


Digitized by Google 


Delle pene Criminali 


*9 


V; 


' SOMMARIO 

5- I. Gli Ecclesiastici debbono espiare la pena de’ feri i nelle 
prigioni o ne’ castelli — Rcal Rescritto de’ 11 luglio 181 5. 
5- II. I condannati a’ ferri nel presidio che 1’ espiassero nelle 
prigioni centrali, debbono godere di una riduzione del quar- 
to della pena — Reai Rescritto de’ 3o marzo i8a5. 

§. III. II decreto de’ 9 settembre i8a5 provvede alla sollecita 
liberazione de* condannati a’ ferri dopo espiata la pena. 

5- IV. Le determinazioni «lei detto decreto vennero estese.a’con- 
dannati a’ ferri nel presidio , con l’ altro de’ io luglio 1826. 

§• I. - ' 

Reai Rescritto de 20 luglio 18 1 5 . 

Ministero di Grazia e Giustizia. — Ai Regj Procuratori 
Generali presso le Corti Criminali. 

» Il rispetto che bisogna coltivare' nel popolo ver- 
so i Ministri della Religione , lia determinato S. M. 
ad abolire la pena della gogna verso gli Ecclesiastici. 

» Ha di più la M. S. ordinato che la pena de’ la- 
vori forzati cui essi potranno essere condannati , deb- 
ba espiarsi nelle prigioni , o ne castelli. Per adem- 
piere questa Sovrana determinazione , in ogni caso 
di condanna di Ecclesiastici ai lavori forzati ne so- 
spenderete F invio ai bagni , e mi farete rapporto , 
perchè io possa fissare il castella o la prigione , ove 
il condannato debba esser tradotto. Intanto tratterrete 
in prigione coloro che si trovano già condannati , e 
me ne darete avviso, per le mie disposizioni , indi- 
candomi la loro età , e la loro patria , e qualche 
altra considerazione che voi crederete poter influire 
sul luogo da assegnarsi per espiar la pena. — Il Mar- 
chese Tommasi. » 
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§• H. 


Reni Rescritto de 3o marzo 1825 . 


Ministero e Reni Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» In alcune delle prigioni centrali si trovano de’ con- 
dannati ai ferri nel presidio da spedirsi nel luogo 
della pena. ,1 forti destinati alla espiazione della me- 
desima non sono attualmente nel caso di ricevere un 
maggior numero di presidia rj , e degli altri forti so- 
lo quello del Carmine in INapoli ha un locale clic 
può servire alla espiazione della indicata pena. 

« S. M. nel Consiglio ordinario di Stato de’ 5 ot- 
tobre ultimo si è degnata ordinare, che fino allo sta- 
bilimento de’ nuovi locali , gli anzidetti condannati 
si mandino ad espiar la pena in quello che esiste 
nell’ indicato Forte del Carmine, e che si conceda 
loro la diminuzione di un quarto della pena , calco- 
landosi a 11’ effetto per un anno il periodo di nove 
mesi 5 tanto pel tempo in cui i condannati espie r 
ranno la pena in detto locale , quanto pel tempo in 
cui ciascun di essi è stato in carcere dopo che la 
condanna si rese esecutiva. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
1’ adempimento. A qual" effetto accompagneranno El- 
leno T invio di ciascun condannato coll’ estratto della 
decisione di condanna , in piedi della quale sarà se- 
gnata 1’ epoca , in cui la medesima div enne esecuti- 
va. Otto giorni prima della spedizione de’ condanna- 
ti, me ne faran pervenire uno stato nominativo co- 
me si pratica pe’ condannati ai ferri noi bagno , e 
ciò perchè io possa con anticipazione dirigere al Mi- 
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mistero della Guerra e Marina gli ullizj pel loro rice- 
vimento nel luogo della pena. — Il Marchese Torninosi » 

§• IH. 

Reai Decreto de' 9 settembre 1825. 

” ^ \ 1 ' ^ condannati a 1 ferri ne’ bagni tre mesi 
prima di compiere la pena , saranno inviati alla po- 
lizia con uno stato, in cui sieno essi nominatamen- 
te inscritti , e vengano designati i loro misfatti , la 
condanna, l’autorità che l'ha profferita , ed il giorno 
preciso del termine della loro pena rispettivamente. 

» Un duplicato di tale stato si farà pervenire in 
questa parte del Regno al nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato Ministro Segretario di Stato di gra- 
zia e giustizia , ed al di là del Faro al nostro Luo- 
gotenente generale. 

» 2. Il nostro Ministro Segretario di Stato della 
polizia generale , ed il Direttor generale della Po- 
lizia al di là del Faro solleciteranno gli adempimen- 
ti che per effetto della condanna debbono accom- 
pagnare la liberazione de’ condannati. Dopo questi 
adempimenti li faranno porre subito in libertà , an- 
corché non siasi giunto al termine della pena , che 
in questo caso è loro condonata pel tempo che rimar- 
rebbe a compierne la espiazione ». 

§• iv. 

Reai Decreto de io luglio 182$. 

» 1. Vengono estese ai condannati a’ ferri nel pre- 
sidio le determinazioni prese col decreto de’ 9 settem- 
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bre 1825 per la liberazione de' condannati a’ ferri nei 
bagni (2) ». 


(2) Per una più estesa intelligenza possono riscontrarsi. 

1. La legge de' 3o giugno 1819 che approva gli statuti penali 
pe’ reali commessi da’ forzati , e loro custodi. Collez. delle Leggi p. 554, 

2. Il Decreto de'3i maggio 1822 sul comando de’ bagni de' servi 
di pena. Col. pag. 3oo. 

3. Il Decreto de’ 7 ottobre i8a3 sulla nuova pianta organica tanto 
personale che amministrativa della Reai Marina. Col. pag. 122. 

4‘. La legge de’ 29 maggio 1826 che approva lo statuto penale 
pe’ reati de' presidiar] , e loro custodi. Col. pag, 2^3. 

5. Il Decreto de' i4 luglio 1828 per la destinazione Individuale 
de’ condannati ne’ dominj di qua del Faro , a’ luoglù delle rispettive pene. 
Col. pag. 5. 

6. Il Decreto de' i5 settembre i83o che modifica 1’ art. i5 del 
ccnnnto statuto penale circa i forzati che vendono il loro vestiario. Col. 
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7. Il Decreto de’ i3 novembre 1 S33 portante delle disposizioni 
sull’ art. 45. del detto statuto. Col. pag. 3 io. 

8. Il Decreto de’ 22 settembre 1 834 che approva il regolamento per 
la disciplina , ordine e cura degli Ecclesiastici che trovansj ad espiar la 
pena nel bagno di Nisita. Col. pag. 5 q. 

9. Il Decreto de’ 19 marzo i835 portante la nuova organizzazione 
della Reai marina. Col. pag. 71. 

10. 11 Decreto de’ 23 giugno i835 che affida ad un tenente o 
alfiere di vascello il comando ilei nuovo spedaletto pe’ servi di pena nel 
bagno di Procida. Col. 'pag. 174. s 

11. 11 Decreto eie’ 21 set tembre 1 835 che affida ad un uffiziale 
della Reai Marina il comando dèlio spedale de’ seni di pena nell' Isola 
d* Ischia. Col. pag. 109. 

12. La circolare de’ 27 aprile i83G con cui vien prescritto che le 
copie o gli estratti delle decisioni di condanna che i Procuratori Gene- 
rali inviano pe’ condannati ai ferri ne' bagni , debbano munirsi della fir- 
ma del Cancelliere , del bollo della Gran Corte e del visto del P. M. 

13. La circolare de’ 20 luglio i83(i colla quale vien ordinato di 
farsi parola negli estratti di decisioni di condanna a’ ferri di tutt’ i reati 
che bari dato luogo alla condanna. 

14. La circolare de’ 3 agosto i83(ì prescrivente che nella spedi- 
zione de’ condannati a più pene facciasi ili tutto parola negli estratti, 
onde prendersene notamente ne’ registri del luogo di pena. 

15. La circolare ilei 1 aprile 1887 con cui vien prescritto, che per 
la regolarità de’ registri dei condannati a’ ferri ne’ bagni , gli estratti delle 
condanne , oltre le formalità domandate colle circolari de’ 27 aprile e 20 
luglio i836, deblx>no contener specificata la pena in lettere, e non in 
cifre j ed inoltre quando un galeotto viene condannato per novello reato 
vi si deve esprimere la pena inflitta , c la circostanza che prima del 
nuòvo misfatto era un stavo di pena. 
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Articolo g. 

La pena de’ ferri sarà di quattro gradi eguali , cia- 
scuno di anni sei. 

Il primo comincia dagli anni sette , e termina a’ do- 
dici. ; , , i . ... 

Il secondo comincia da’tredici, e termina a’ diciotto. 
Il terzo comincia da’ diciannove, e termina a’ veiv- 
tiquattro. 

Il quarto comincia da’ venticinque , e termina 
a’ trenta. .... • » 

. * . . ■ . . ' - • * * • ’ t *» • 

r • 1» - ’ 

• f - > SOMMARIO . „ . . ... * 

V , . . . - ' -, * ‘ \ 

5. 1 . La pena de’ ferri perpetui applicata in fona dell’ abo- 
lito codice , venne ridotta alla aurata di anni 3 o. — Keal 
Decreto del <jì 8 Lebbra jo 1825. 

5. 11. I condannati a’ ferri addetti a lavorare nelle reali de- 
lizie , o in altre 0(>ere pubbliche , debbono godere di una 
diminuzione di pena — lteal Decreto de’ 27 mano 1828. 

§• I. \ 

R cui Decreto degli 8 febhrajo 1825. 

» \ cdulo lo sudo nominativo di novecento e sette 
forzati esistenti ne’ Iragni al di qua del Faro per con- 
danna a’ ferri perpetui profferita in virtù dell’ abolito 
codice penale e delle leggi anteriori rispettivamente , 
che per alcuni misfatti estesero la durata di questo 
genere di pena alla vita intera de’ condannati. 

» Considerando die le leggi penali in r igore , avu- 
to riguardo alla intensità della pena de’ ferri , ne han 
circoscritto la durala al periodo che nel massimo è 
di anni trenta ; 1. J 
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» Volendo Noi che la pena stessa de’ ferri appli- 
cata in forza de codici vigenti prima delle attuali 
leggi penali , non abbia po’ condannati una severità 
maggiore di quella che può ricevere in virtù delle 
leggi medesime ; 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato , Ministro Segretario di Stato di Grazia 
e Giustizia ; . . - 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue : 

Art. i. La pena de’ ferri perpetui applicata a for- 
zati inscritti nominativamente nello stato di cui è 
fatta parola , viene ridotta alla durata di anni tren- 
ta , che saranno computati dal giorno in cui la loro 
rispettiva condanna divenne esecutiva »» 

S. IL 

« t 

»r ' ' 

• .A. * 

\ 

Recd Decreto de 27 marzo 1828. 

» Art. 1. I condannati a’ ferri addetti a’ lavori 
- bielle nostre Reali delizie ^ o in altre opere pubbli- 
che , le quali volta per volta dichiareremo , riceve- 
ranno la diminuzione di un terzo*della pena pel tem- 
po in cui vi avranno lavorato ; valutandosi all’ effet- 
to per un mese il periodo di venti giorni dell’ enun- 
ciato servizio. 

( 

« 2. Il Nostro Ministro Segretario di Stato del- 
la guerra e marina ci proporrà un regolamento con- 
tenente le norme per ottenersi un esatto notamento 
della durata del servizio che ciascun servo di pena 
presterà , sia con continuazione , sia con interruzio- 
ne di tempo. In quest’ ultimo caso la durata del ser- 
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vizio si avrà nel totale de’ periodi diversi in cui il 
servo di pena vi sarà stato addetto (3). 

» 3. Sei mesi prima che per effetto della diminu- 
zione della pena i forzati ne compiranno 1* espiazio- 
ne , il Ministro della guerra, e marina farà perve- 
nire al Ministro di Grazia e Giustizia uno stato che 
contenga nominatamente ciascun di essi per la for- 
mazione de' particolari decreti di grazie concernenti 
l 1 enunciata diminuzione di pena. 

« 4» I forzati che in tempo del servizio evades- 
sero non solo perderanno il beneficio accordato dal- 
f articolo primo di questo decreto, ma avranno pu- 
re F aumento della pena che per la evasione de’ con- 
dannati è dalla legge stabilito ». 

' V * » , ‘ ' 

■ , - Articolo io. 


» - > j 

Le,, donne condannate a’ ferri saranno impiegate 
a’ lavori nell 1 interno di una casa di reclusione (o). 


Articolo ii. ; / 

t • , % 

. % •» * * * . . • 

I condannati alla reclusione son chiusi in una casa 
di forza , ed addetti a 1 lavori , il di cui prodotto po- 
trà per una parte esser impiegato a di loro profitto, 
secondo i regolamenti che farà il Governo (p). 

La durata di questa pena non sarà minore di sei 
anni , nè maggiore di dicci. 


* \ 

( 3 ) Il regolamento di cui è parola j>cr la diminuzione del terzo della 
• pena venne approvato col Reai Decreto de’ 1 8 settembre iSay. Col. p. So. 

(o) E una eccezione all' art. 8. leggi penali. 

(p) Vedi gli art. 17 ? 19 e 34 leggi penali per le conseguenze della 
pena di reclusione. 
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, -- SOMMARIO 

I condannati alla reclusione o alla prigionia possono essere im- 
piegati alla netteiia delle strade. 

* , * • * * 

/. • ... 

Beai Rescritto de ’ 12 agosto 1826 del tener seguente. 

Reai Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — Ai 
Procuratori Generali Criminali . 

X • v > , • 

>» Alcune delle SS. LL. mi han comunicate le pre- 
mure dell 1 Intendente della rispettiva Provincia , onde 
sia permesso d 1 impiegarsi còlle opportune precauzioni 
alla nettezza delle strade del Comune Capoluogo della 
Provincia i condannati alla reclusione , ed i condan- 
nati alla prigionia , i quali per una mercede da ac- 
cordarsi loro acconsentano di essere addetti a questa 
specie di lavoro. 

» Ho richiamato l 1 attenzione di S. M. circa i van- 
taggi di una tal misura , che mentre mantiene oppor- 
tunamente in esercizio la enunciata classe de’ detenuti v 
provvede in parte ai loro bisogni colla mercede * che 
sarà ad essi prestata , e serba utilmente nelle pubbliche 
strade la nettezza che contribuisce al decoro , ed alla 
salubrità de Comuni. 

>» La M. S. nel di 4 andante in Castellammare si 
è degnata permettere che i detenuti per condanna alla 
reclusione ed alla prigionia sieno impiegati , qualora 
essi vi acconsentano , nella nettezza delle strade de’ 
Capoluoghi della Provincia colle precauzioni conve- 
nienti. 

» JNel Reai Nome Io comunico alle SS. LL. per 
ladempimento. — Pel Consigliere Ministro di Stato Mi- 
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nistro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia impe- 
dito. — Il Direttore Antonino Franco ». 

* * 

Articolo 12. 

La relegazione si esegue trasportandosi il condannato 
in un isola , per dover visi trattener libero nel corso 
della condanna. 

La durata di questa pena (q) non è minore di sei 
anni , nè maggiore di dieci. Un decreto del Governo 
designerà le isole destinate per questa pena , e ne sta- 
bilirà i regolamenti. 

In caso di trasgressione , (r) la pena della relega- 
zione si convertirà in altrettanto tempo di rcclusione(s). 

* V . > 

SOMMARIO > 

l 

J. I, I detenuti che dopo la condanna alla relegatone non sono 
spediti nelle isole, ( 4 ) debbono godere di una diminuzione 
di pena. Reai Decreto de* 4 agosto 1825. 

5 - II. I relegati ebe compiono la loro pena nelle prigioni cen- 
trali , debbono passarsi alla dipendenza della, polizia. Cir- 
colare de* 26 gennajo i 83 i. • • • - 

$ . III. Le donne condannate alla relegazione sonj’itenute in car- 
cere per subirla col godimento di una diminuzione di pena. 
Reai Rescritto de’ 28 ottobre 1 835 . 

(q) Vedi foggi penali art. 18 per gli ejf etti della pena della relegazione. 
(?) Vedi gli art. e 4 ? 7 leggi di procedura penale intorno alle 
nonne pel giudizio de' condannati fuggiti e nuovamente arrestati. 

(s) In questo caso si veri J.ca una eccezione all cut. li col quale è pre- 
scrìtto che la reclusione non possa esser minore di anni sei , mentre sc- 
ia pena residuale pel relegato era di qualche anno , la reclusione si ap- 
plica pei • questa durata. 

( 4 ) Il Sovrano Rescritto de’ 6 gennaio 1828. accordò al Ministro della 
Polizia Generale la facoltà di spedire i colpevoli di controbando alla re- 
legazione nell’ isola di Ponza per uno spazio non maggiore di quattro mesi. 

Circa la spedizione. , trattamento > disciplina e liberazione de’ relegati 
nelle Isole , vedi il regolamento approvato con Reai Decreto de’ 22 no- 
vembre i 82Ó. Col. pag. 288. 

Veti» pure il regolamento approvalo col Reai Decreto do’2 maggio tS 3 o, 
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' §• I. 

\ Reai Decreto de 4 agosto i8a5. 

» Art. i . La pena della relegazione inflitta a’ de- 
tenuti , che dopo il giudicato non sono spediti alle 
isole , sarà diminuita della metà pel tempo che essi 
1’ avranno subita nel carcere. Quindi il periodo di sei 
mesi della espiazione di questa pena nel carcere è cal- 
colato per un anno ». 


5- H- 


Circolare de 26 genmro i83i. 

, Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali' 

» Nelle prigioni delle rispettive Gran Corti esi- 
stono non pochi condannati alla relegazione, i quali 
per la deficienza de’ locali non hanno potuto essere 
spediti al loro destino. A’ termini del Decreto de’ 4 
agosto 1825 , spetta ad essi la diminuzione della metà 
della pena pel tempo che sono rimasti in carcere . Inol- 
tre col Decreto de’ 20 dicembre i83o è accordata 
una diminuzione di tre anni di pena ai condannati a 
relegazione. Quindi per effetto della diminuzione di 
cui è parola non pochi tra essi hanno terminata la 
pena , o sono vicini a compierne la espiazione. 


relativamente alla somministrazione e bonifica delle razioni di passaggio 
a’ relegati che sono imbarcati sopra legni deila Reai Marina per esser 
condotti a’ loro destini. Col. pag. ìay. 
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» Qualcuno tra le SS. LL. ha chiesto i provvedi- 
menti per la libertà di siffatti candannati. 

» Il regolamento de’ 22 novembre 1825 , fissando 
le norme sulla liberazione de’ relegati esistenti nelle 
isole , stabilisce , che dopo di aver essi subita la pena , 
siano messi in libertà dalla polizia colle misure di 
precauzione eh’ essa stimerà necessarie. Affinchè possa 
darsi luogo a siffatte determinazioni pe’ condannati a 
relegazione , che compiono la espiazione della pena 
nel carcere , dovranno elleno porre i medesimi a di- 
sposizione de’ rispettivi Intendenti delle provincie, dan- 
done loro notizia. Il Ministro della Polizia generale , 
col quale mi son messo d’ accordo , è convenuto in 
questa misura , ed ha comunicato agl’ Intendenti gli 
ordini all'uopo convenienti— Pel Consigliere Ministro 
di Stato Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giu- 
stizia impedito. U Direttore ^intonino Franco ». 

. . * . ’ §• HI. 

Reai Rescritto de 28 ottobre i 835 . 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — 4 L Procuratori Generali Criminali . 

» Tra le persone condannate a relegazione potranno 
esservi donne che inviandosi co’ condannati per la 
espiazione della pena alle Isole , rimarrebbero esposte 
a pericoli il pudore , e 1 ’ onestà loro. Quindi il bisogno 
di ritenersi le condannate in carcere per subirvi la 
relegazione. 

» Avendo io rassegnato 1 ’ affare a S. M. nel Con- 
siglio ordinario di Stato de’ ig andante , si è la M. 
S. benignata ordinare che le donne ritenute in car- 
cere per espiarvi Ut relegazione abbiano la diminuzio- 
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ne della pena uniformemente al Decreto de’ 4 agosto 
1825, ed ai Reali Rescritti del d\ 1 dicembre i833, 
e i3 febbrajo i834- ' - 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
lo adempimento — Napoli 28 ottobre i835. — Ni- 
cola Parisio ». 

Articolo i3. 

ì . > • • 

L' esilio dal regno ec. ec. 

Articolo i4- 

L’ interdizione dei pubblici ufizj consiste nella esclu- 
sione del condannato da ogni funzione o impiego 
pubblico , (t) e nella incapacità di esser tutore o 
curatore , tranne pe’ suoi figliuoli , e col voto del con- 
siglio di famiglia. 

Articolo i5. 

L’ interdizione patrimoniale porta il divieto di am- 
ministrare il proprio patrimonio (u). 

L 1 a mministrazione verrà regolata secondo le nor- 
me delle leggi civili per le persone interdette (v). 


; > >. • * . . 

(t) V interdizione da' pubblici ujjizj c anche pena accessoria. Viali gli 
art. 15 e 18 leggi penali. 

,(u) V intei dizione patrimoniale e anche pena accessoria in alcune 
condanne. Vedi V art. 17. LL. PP. Vedi pure gli art* fòi 4^3 c 434 * 
leggi civili. 

• (v) Vedi gli art. 4*3 e seg. LL. -CC. . 


V. 
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■ Articolo 16 . . 

li condannato ali’ ergastolo perde la proprietà di 
tutt’ i Leni clic possedeva : la sua successione è aperta 
a vantaggio de’ suoi eredi , come se egli fosse morto 
senza testamento , non potendo più dispone nè per 
atto tra vivi, nè per testamento , di tutti o di parte 
de 1 suoi Leni. 

Non può nè anche acquistare nè per atto tra vivi 
nè per causa di morte. Tuttavia la legge lo considera 
come mezzo ed organo per potere i di lui discendenti 
conseguire i dritti successori ed i condizionali che si 
verificheranno a suo favore. 

Non può stare in giudizio civile nè per domandare 
nè per difendersi , altrimenti che sotto il nome e col 
ministero di un curatore nominato specialmente da 
quei tribunale ove l’azione è introdotta. 

Il tribunale civile può obbligare i di lui eredi a 
somministrargli qualche sovvenzione a titolo di alimen- 
ti, i quali debbono limitarsi ad un picciolo sollievo. 
/• • • ' • . 

SOMMÀRIO 

§. I. Reai Decreto cW 4 aprile i83i riguardante i pensionisti 
condannati por causa criminale. 

J. II. Rcal Rescritto de* 12 giugno i 832 con cui vien mani- 
festato che i condannati all* ergastolo , a’ ferri cd alla re- 
clusione seta capaci di contrarre matrimonio. 

$• i- ' 

* * , * r 

• * , » * 

Reai Decreto de 4 aprile i83i. 

• / ** * * * * % 

» Veduto il Reai Decreto de’ 18 di agosto 1817. 
portante , che un pensionista inscritto sul gran libro 


{ 
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del debito pubblico , detenuto per causa criminale , 
perde il dritto al godimento della pensione dal giorno 
della condanna ; 

» Essendo surto dubbio nell’ applicazione di siffatta 
disposizione , se condannato già il pensionista per 
causa criminale ad una pena temporanea , possa , espiata 
questa , essere riammesso nel godimento della pensio- 
ne , e se il decreto sul lodato sia applicabile a 1 pen- 
sionisti giudicati da Consiglio di guerra ; 

» Volendo che questa parte di servizio ammini- 
strativo proceda con norme sicure , conciliando il 
pubblico col privato interesse , con coordinarla a’ prin- 
cipj consagrati nella nostra legislazione penale ; 

» Veduto il parere della Consulta de’ nostri Reali 
dominj di quà del Faro ; 

» Sulla proposizione de’ nostri Ministri Segretarj di 
Stato di Grazia e Giustizia , e delle Finanze ; 

» Udito il nostro consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue. 

» Art. i.° L’ art. 2. del Reai Decreto de’ 18 di 
agosto 1817, che prescrive la perdita delle pensioni 
pe’ condannati ne’ giudizj criminali , sarà applicabile 
secondo la classifica de’ pensionisti , sia di grazia , sia 
di giustizia, e della diversa specie delle pene, giusta 
le norme seguenti. 

» 2. Le pensioni inscritte sul gran libro in seguito 
di liquidazioni stabilite sulle basi del Reai Decreto de’ 
3 di maggio 1816, o delle leggi e decreti anteriori 
relativi a liquidazione di pensioni di giustizia a favore 
d’ impiegati civili o militari , di loro vedove ed or- 
fani , s’intenderanno estinte nelle persone degl'in testa- 
tari ne’ soli casi delle condanne portanti la pena dell’er- 
gastolo , del quarto , e del terzo grado di ferri , senza 
che occorra farne special menzione nella decisione. 
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» 3 . In ciascuno di tali casi, come del pari ne’ casi 
di condanna di morto , da famiglia del condannato 
riterrà il dritto alla rata della pensione che è concessa 

dal decret9 de 3 di maggio 1816. secondo le dis po- 
sizioni ivi espresse. ’ s ' • 

. A pensione che k »non sia stata accordata per 
iustizia, giusta le norme, ò del decreto suenunciato 
e 3 dx maggio 1816 , o delle leggi e decreti an- 
nort^ e che si goda, a titolo espresso di pensione di 
azia , si rimarrà estinta non solo per. ìè condanne . 
dicale negli articoli precedenti , ma per quelle ezian- 
a al secondo , ed at primo grado de’ ferri. 

' * TT ? 1 i m r fat v ** ^lasi "nei tk. IL dà 

• { >• jfl* .delle leggi pernii , sì perderanno sempre le 
j . visioni di grazia ^qualunque sia la pena cui sia con- 
' i, 1 concessionario della pensione. 

8»aa. quanto di 
^ J fpustizia 1 4 a titolari condannati si riacqui- 
;à il dritto a percepirle dopo gli anni ^ 

ata, e pi beneficio della riabilitazione secondo la 
. ; >la degli art. 6 z 3 e seguenti delle Leggi deUapro- 
•ira né giudizi penali. . ■ 

7 - Gli effetti delle condanne ne’ giudizi criminali 
i ,;rno alla perdita delle pensioni espresse di sopra, 

1 *w, luogo _sia che le condanne procedano dalle 

i Liorti tirimmali , sia che promanino da' Cond- 
ii guerra. , . , , 

8. I nostri Ministri Segretarj di & di grazia 

tstizia e delle finanze sono incaricati , ciascuno \ 

la parte che lo riguarda , della esecuzione del pre- 
decreto »• 


( 

.8 


* i 


L. I. 


»* » , 


3 
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Libro J, TU. /, Cap. I. 


§• II- 


Reai Rescritto de' 12 giugno i 832 . 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» Sai dubbio se possono contrarre matrimonio i 
condannati alla pena dell’ ergastolo , de’ ferri , e della 
reclusione , S. M. nel Consiglio ordinario di Stato 
de’ 9 dello scorso mese di aprile , in conseguenza di 
correlativo avviso della Consulta generale , avuto ri- 
guardo alle prescrizioni di legge sulla privazione de’ 
dritti civili per condanna di pena criminale, si è de- 
gnata manifestare : Che i condannati ad ogni pena 
sieno capaci di contrarre matrimonio ecclesiasticamente 
secondo le regole del Concilio di Trento : Che i con- 
dannati ai ferri , ed alla reclusione sieno anche capaci 
degli effetti civili del matrimonio mercè l’ adempimento 
degli atti dello Stato Civile , giusta le leggi in vigore : 
Che il matrimonio de’ condannati all’ ergastolo debba 
procedere senza coteste formalità civili , nè possa pro- 
durre effetti civili , a meno che S. M. non si degni 
di accordarne la dispensa per particolare atto di So- 
vrana clemenza : Che i condannati rimangono sempre 
ligali alle regole di disciplina de’ luoghi, ne’ quali sono 
detenuti. ' *• 

» Partecipo alle SS. LL. nel Rcal Nome questa 
Sovrana determinazione pel dovuto adempimento. — 
Nicola Parisio ». 
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» 

/ 

Articolo 17. (x) 

La condanna a’ ferri anche nel presidio, e la con- 
danna alla reclusione (y) porta seco la perpetua in- 
terdizione da’ pubblici ufizj , e 1' interdizione patrimo- 
niale (aa) , durante la pena. 

Il condannato in oltre non potrà mai essere impie- 
gato come perito , nè come testimonio negli atti , nè 
deporre in giudizio per altro oggetto , fuorché per som- 
ministrare semplici indicazioni (bb). 

Il tribunale civile dispone gli assegnamenti da far- 
si alla famiglia del condannato , o ad altri che vi ab- 
bian dritto. 

Dispone i sussidj alimentarj in prò del condannato, 
che debbono limitarsi ad un piccol sollievo. 

I beni gli saranno restituiti dopo la pena : ed il 
curatore gli renderà conto della sua amministrazione, 
‘ secondo le norme fissate nelle leggi della procedura 

ne' giudizj civili (cc). 

* • 1 . v 

j « , 



cvrile 183 1 riportati sotto l art. 16 leggi penati. 

(y) I condannati ri ferri , ed alla reclusione sono anàhe sottoposti alla 
malleveria y art. 34 leggi penali . 

(aa) Per le conseguenze che derivano dalla interdizione patrimoniale i 
vedi gli art. u 3 k , 3^3 e seg. 365 num. a* 4a8 a 43a , 4^4 > , 767 , 

' €59 , 1078 ,* , ra 58 j 2107 e 2168 LL. CC. 

(bb) Fedi leggi di procedura fienale art . 206. ’ 

(cc) Vedi leggi di procedura civile art. 610 e seg. 


/ 
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1 

Lib . / , Tit . I •) Cup . /. 


5 I. La grazia che rimette o commuta la pena de’ ferri , non 
abolisce la interdizione da’ pubblici ufìizj — Rea! Rescritto 
de’ 25 ottobre i834* 

5 IL I condannati per reità di stato o di setta , espiata la 
pena , debbon mettersi a disposizione della polizia — Cir- 
colare de* io giugno 1829. 



Recti rescritto de 25 ottobre 18 34 - 

% % * * • 

» A’ termini degli articoli 17 e 52 delle leggi penali 
ogni condanna ai ferri anche nel presidio porta seco 
la perpetua interdizione da’ pubblici uflizii ; e la con- 
danna pe’ detenuti s intende incominciata dal di in cui 
è divenuta esecutiva. Quindi incorre il condannato nel 
giorno stesso nella interdizione perpetua , di cui è 
parola. . # - - : ' . 

» Un condannato ai ferri prima che, in esecuzione 
del giudicato sia spedito ai bagni , potrà ottenere dalla 
Sovrana clemenza la condonazione della pena ai fer- 
ri. Si è dubitato se in questo caso , rimanendo estinta 
con la grazia tal pena , cessi la interdizione , che n è 
la conseguenza legale. 

La circostanza che la interdizione in esame, oltre 
di essere pena principale , è accessoria a quella de 1 fer- 
ri , non importa che , cessando la prima , debba pur 
essa aver fine. Anche quando la condanna ai ferri 
è finita colla espiazione della pena , rimane la inter- 
dizione che accompagna il condannato in tutto il corso 
della sua vita. 

/ 1 , • * ' * 

» Inoltre la grazia , come eccezione del rigore della 
giustizia , e della inviolabilità dei giudicati , non può 
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ricevere un 1 applicazione estensiva che ecceda il senso 
del decreto, con cui si concede, ed in conseguenza, 
ristretto il- decreto alla pena dei ferri , non può farsi 
entrare nella grazia la pena accessoria della interdi- 
zione. A far cessare questa pena , è stabilita dagli 
art. 623 a 634* delle leggi di procedura penale la 
riabilitazione , che sebbene costituisca anch' essa un’ atto 
di Clemenza Sovrana ; pure è ben diversa dalla gra- 
zia, di cui trattano le leggi medesime negli art. 640 
a 645, e la fon regolare da norme diverse. 

» il condannato ai ferri non ispira la confidenza 
indispensabile alla persona in carica; e la grazia, che 
libera dal soffrir tormentoso della pena de’ ferri , non 
cancella la macchia che lo fà indegno di funzioni 
pubbliche. Potrà egli divenir nuovamente meritevole 
della fiducia del Governo, ma a conseguir tal favore 
bisogna lo sperimento di un continuato tenor di vita 
che comprovi il ritorno di onorevoli abitudini nel 
condannato. È perciò che in fòrza dell'enunciato legge 
la riabilitazione non si accorda subito dopo cessata 
la pena per espiazione, ma dopo 1 ’ elasso di più anni, 
al in- seguito d’ investigazioni , e di attestazioni fa- 
vorevoli al condannato. 

» S. M. cui ho rassegnato l'affare, nel Consiglio 
ordinario di Stato de’ i3 andante ha dichiarato, che 
la grazia, la quale rimette o commuta la pena de fèr- 
ri , non abolisce la interdizione da’ pubblici udì zìi : 
e che non dimeno colui, al quale la M. S. siasi de- 
gnata accordar grazia , possa domandar la riabilita- 
zione , conformandosi alle regole degli articoli 6 20 
a 634- delle leggi di- procedura penule. 

» Nel Beai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
l’adempimento — Nicola Fa risia ». 
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Libro / , TU . / , Cap. L 


' • §. H. 

• • r 

, - Circolare de io giugno 1829* 

Ministero e Beai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

' * } / ' , - * % 

» Per effetto di Reale determinazione emessa nel 
Consiglio ordinario di Stato del di 3o marzo ultimo, 
i condannati per misfatti contra lo Stato , o per mi- 
sfatti settarj dovran mettersi dopo compita V espiazio- 
ne della pena , a disposizione della polizia , onde possa 
la medesima prendere sul loro conto le misure che 
troverà confacenti alla conservazione della sicurezza 
pubblica. 

» Baderanno Elleno costantemente alla esatta os- 
servanza di questa Reai determinazione. Pel Consi- 
gliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato 
di grazia e giustizia impedito — U Direttore — An- 
tonino Franco ». 

i, * -•* 

Articolo 18. 

* * * * . . 

' # ? * * * 

La condanna alla relegazione porta seco l’interdi- 
zione da’ pubblici ufizj per altrettanto tempo dopo 
espiata la pena , per quanto è durata (dd). 

Articolo 19. 

1 - • è » ' . , 

Tutti gli stranieri condannati alla reclusione , o 

(dei) Vedi C m t, 12 foggi penali intorno al niodiVcottie si esegue la 
pena della relegazione . 


Delle pene Criminali 3 c) 

i • 

a’ ferri ne’ bagni , o nel presidio , terminato il tempo 
della loro pena , saranno banditi dal regno (ee). 

, ■ *' * 

, » • 

Articolo 20 . 

* l % « 

/ » 

Tutte le condanne a pene criminali saranno affisse 
per estratto nel luogo ove sono state pronunziate, nel 
comune nel cui territorio è stato commesso il misfatto, 
in quello ove si farà l 1 esecuzione , nel comune ove 
è il domicilio del condannato , ed in quello ove è il 
domicilio degli offesi o danneggiati (ff). 

- _ SOMMARIO 


Circolare de* 17 fdbbrajo i83o sulla regolare ed uniforme ese- 
cuzione dell’ articolo 20 delle LL. PP. in quanto alla pub- 
blicazione per estratto delle condanne a pene criminali. 


Siffatta Circolare h concepita così. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 


» Perchè 1 * articolo 20 delle leggi penali sia rego- 
larmente , ed uniformemente eseguito , e perchè resti 
tolto qualche dubbio , che intorno al medesimo è surto , 
stimo opportuno dare le seguenti istruzioni. 

» 1. Le condanne che debbono essere pubblicate , 
sono le sole condanne a pene Criminali. Sarebbe errore 
estendere ciò alle condanne a pene correzionali , an- 
corché pronunziate o da gran Corti criminali , o da 
Commessioni militari. 

(ee) V zdi V art. 3oa leggi penali ri < petto a vagabondi , ed a inendici esteri. 
(ff) Vedi gli art. 62 3 e seg. delle leggi di procedura penale in quan- 
to alla riabilitazione de' condannali. 


I 


4 o Lib. /, TU. /, Cap. I. 

» 2. Le suddette condanne a pene criminali deb- 
bono pubblicarsi per estratto. 

» 3 . L’ affissione debb’ esserne fatta ne’ soli cinque 
luoghi espressi nel citato articolo 20 delle leggi penali. 

» 4. Il numero degli esemplari di condanne che si 
dovrà affiggere in ciascuno di ta’ luoghi , sarà deter- 
minato dai Procuratori Generali presso le gran Corti 
criminali , e da’ Capitani relatori presso le Commes- 
sioni militari. 

» 5 . Il numero però degli esemplari delle dette 
condanne da stamparsi affin di farsene 1* accennata 
affissione , non sarà mai maggiore di cinquanta. 

» S. E. il Ministro delle Finanze è meco convenuto 
in tutto ciò. 

» Elleno vi si uniformeranno ne 1 casi occorrenti — 
Pel Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario 
di Stato di Grazia e Giustizia impedito — Il Diret- 
tore — intonino Franco ». 
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" Delle pene Correzionali * 

' ^ • ' s 

CAPITOLO SECONDO 

DELLE PENE CORREZIONALI 


4i 


Articolo 21. 


Le pene correzionali sono (a). . 

i.° la prigionia ; 3 

2. 0 Il confino ; . \ 

• 0 l • , 

3.° L’ esilio correzionale ; 

4*° Le interdizioni a tempo (b). 

# * 

% 

. SOMMARIO 

. • ; • • • ■ • 

f • 

Circolare de’ 26 mano i83i galla copia della sentenia divenuta 
esecutiva , da rimettersi a S. E. nel caso di Condanna di 
, militari a pene correzionali. 

Tal Circolare è del tenor seguente. 

. . ' * * ' > 

♦♦ *>• 1 ’ ' 

Ministero e Rèal Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

» Tutte le volte che per delitti comuni la giurisdi- 
zione ordinaria . profferisca condanna a pene correzio- 
nali contro i militari , dovranno elleno mandarmi sol- 
lecitamente copia della sentenza divenuta esecutiva. 

» Mi faranno intanto conoscere i militari che tro- 
vansi già condannati a pene correzionali , ed accom- 


(a) Per le pene comuni colla giustizia criminale e con quella dì- po- 
lizia , vedi gli art. 29, 4* > 4^ , 41 e se 3 ‘ legg* penali. 

(b) Vedi U Reai rescritto de 12 agosto 1826 riportato sotto f art. il 
leggi penali . 


42 Lib. /, TV/. /, Cap. IL 

panneranno l’ invio del rapporto colle copie della 
sentenza di condanna. — Il Ministro Segretario di Stalo 
di Grazia e Giustizia. — Nicola Parisio » . 

Articolo 22. 

La pena della prigionia si esegue in una casa di 
correzione , ove i condannati son chiusi e costretti ad 
occuparsi , a loro scelta , di uno de’ lavori quivi sta- » 
bili ti (c). 


Articolo 23 . 

I prodotti ec. ec. 

Articolo 24. 

II confino consiste nel prescrivere al colpevole di 
abitare in un disegnato comune nell’ ambito della 
propria provincia o valle , alla distanza almeno di sei 
miglia dal comune del proprio domicilio , e da quello 
del commesso delitto. In caso di trasgressione la pena 
del confino si convertirà in altrettanto tempo di pri- 
gionia (d). 




. ‘jj 


(c) Vidi il Sovrano Coscritto de' 12 agosto i8a6 riportato sotto V art. 
11 leggi penali. 

(d) Vedi C osservazione all articolo seguente. 
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Delle pene Correzionali . 

s' V • t ' '* 

. SOMMARIO, 


4 , « 

Nella esecuzione della pena del confino debbono osservarsi le 
disposizioni del Sovrano Rescritto de* i 3 ottobre 1819 
espresso. 

\ ' ' 

» , . r 

Beai Rescritto de i 3 ottobre 1819. 


Ministero di Stato di Grazia e Giustizia — Ai 
Procuratori Generali Criminali . 

t 4 " v ^ • 

» Per r esecuzione della pena del confino* S. M. 
ha sanzionato le seguenti disposizioni. ^ 

» 1. I Comuni Capoluoghi di Provincia , ed i siti 
di Reali delizie non possono essere destinati per luo- 
go di espiazione della pena del confino. 

» 2. L’ autorità cui sono affidati gli atti , e la vi- 
gilanza per la esecuzione della pena del confino è il 
Giudice di Circondario che 1 ’ ha pronunziata. Egli 
procede esclusivamente per gli atti di esecuzione : per 
Ja vigilanza è rappresentato da’ suoi supplenti ne’ co- 
muni ov egli non risiede : è rappresentato dal Giu- - 
dice di Circondario o da’ supplenti di costui ne’ co- 
muni fuori della sua giurisdizione. 

» 3 . Dopoché la condanna alla pena del confino 
è passata in giudicato , il Giudice spedirà , e farà 
notificare al condannato un ordine di recarsi al co- 
mune fissato per la espiazione della pena , e di pre- 
sentarsi fra un tempo determinato che non potrà ol- 
trepassare 1 5 giorni , all' autorità incaricate di vigi- 
larne T adempimento. 

» Ove il passaggio della condanna in giudicato sia 
stata preceduta dall’ esperimento de 1 gravami presso la 
gran Corte criminale , o presso la Corte Suprema , do- 


! 


! 


\ 


. \ 




Digitized by Google 


44 Libro /, Tit. /, Cup. IL 

vrà il Procuratore Generale presso la gran Corte cri- 
minale avvertirne il Giudice del Circondario per le so- 
pra enunciate disposizioni. 

» 4- Se il luogo destinato per la dimora del con- 
dannato sia un comune diverso da quello della re- 
sidenza del Giudice, ma sia nella di lui giiuisdizio- 
ne , questi contemporaneamente alla spedizione del- 
T ordine sopra stabilito , invierà copia di tale ordine 
e copia della condanna al suo supplente in quel co- 
mime. Nel caso che il luogo per la espiazione della 
condanna sia fuori del suo Circondario , rimetterà la 
copia dell’ ordine e la copia della condanna al Giu- 
dice , nella cui giurisdizione trovasi compreso : que- 
sti la invierà al suo supplente , se tal luogo non sia 
il comune della di lui residenza. 

» 5. Il condannato dovrà presentarsi ogni giorno 
all’ autorità cui è affidata la vigilanza per la esecu- 
zione della pena. Quest’autorità, ove sia un supplen- 
te , farà al Giudice del proprio Circondario ogni i5 
giorni rapporto dell’ adempimento : iri caso di tra- 
sgressione ne formerà processo verbale , e glielo in- 
vierà immediatamente. ) 

» 6. Tanto nel caso di non presentazione nel ter- 
mine stabilito nell’ art. 3. quanto in caso di trasgres- 
sione all’ osservanza della pena V si applicheranno le 
disposizioni contenute nell’ art. 24 delle leggi penali: 
nel primo caso procederà il Giudice che ha pronun- 
ziata la condanna ; nel secondo quello nella cui giu- 
risdizione si trova il luogo della pena. 

>» 7 . Il Procurator generale invigilerà per 1’ adem- 
pimento delle presenti disposizioni. 

» Nel Reai nome comunico alle SS. LL. queste 
Sovrane determinazioni , perchè ne dispongano 1’ os- 
servanza — Il Marchese ‘Tornatasi ». 
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Delle pene Correzionali 
. Articolo a5. - 


L 1 esilio correzionale , consiste in allontanare il con- 
ciali nato dal proprio distretto. Egli però non potrà 
scegliere il suo domicilio che alla distanza di Sei mi- 
glia , cosi dal proprio comune , come da quello del 
commesso delitto re dal domicilio degli offesi o dan- 
neggiati. In caso di trasgressione la pena dell' esilio 

si convertirà in altrettanto tempo di prigionia (e) ? 

*■> 

» * 

SOM MÀ*1U0 7 

• ' - ' w 

Nella esecuzione della pena dell’ esìlio correzionale debbono 
osservarsi le disposizioni del Sovrano Rescritto de’ i 3 ottobre 
1S19 del tenor seguente. 


Reai Rescritto de i 3 ottobre 1819. 


\ 1 ' . - 4 

Ministero di ' Staio di Grazia e Giustizia — Ai 
' Procuratori Generali Criminali . 


/■ ■ 


» Per la esecuzione della pena dell’esilio correzio- 
nale S. M. ha sanzionato le seguenti disposizioni. 

» i . Dopo che la condanna alla pena dell’ esilio 
correzionale avrà fatto passaggio in giudicato , il Giu- 
dice che l 1 ha pronunziata , la farà notificare al con- 
dannato coll’ ordine di allontanarsi dal distretto e dai 
luoghi nella sentenza indicati , fra un tempo deter- 
minato, che non potrà essere maggiore di i 5 giorni* 
Ove il passaggio della condanna in giudicato sia sta- 


(e) La differenza tra la pena delt e$ilio e quella del confino deriva 
dal perche ncir esilio il coiulannato ha la facoltà di scegliere il luogo 
del suo domicilio , laddove net confino questo luogo gli viene assegnato 
dal giudice . 


46 Libro /, Tit. /, Cap. II. 

ta preceduta dallo esperimento de’ gravami presso la 
Gran Corte Criminale , o presso la Corte Suprema , 
dovrà il Procuratore Generale presso la Gran Corte 
Criminale avvertirne il Giudice del Circondario per 
le sopracennate disposizioni. 

» 2 . Darà il medesimo Giudice a’ suoi supplenti 
ne’ comuni della propria giurisdizione , ed a tutti i 
Giudici degli altri circondarj del distretto avviso del- 
■la condanna, c del termine sopraindicato: questi ul- 
timi comunicheranno tale avviso a’ioro supplenti nei 
comuni dov’ essi non fanno residenza. 

» 3. In caso di trasgressione dell’esilio, o dell’or- 
dine sopraenunciato , l’ autorità che ne avrà avuto 
notizia ne formerà processo verbale , e lo rimetterà 
al Giudice che ha profferito la condanna. Questi pro- 
cederà ai termini degli articoli 476 e seguenti delle 
leggi di procedura penale , all’ applicazione delle di- 
sposizioni contenute nell’ art. 25 delle leggi penali. 

» 4* U Procura tor Generale presso la Gran Corte 
Criminale della Provincia invigilerà per l’esecuzione 
delle presenti disposizioni. 

» INel Reai Nome comunico alle SS. LL. queste 
Sovrane determinazioni , onde ne dispongano l’adem- 
pimento. — Il Marchese Tommasi ». 

Articolo 26. 

La prigionia , il confino e l’esilio correzionale han 
tre gradi. 

Il "primo comincia da un mese , e termina a sei 
mesi. 

U secondo comincia da sette mesi , e termina a 
due anni. 

Il terzo comincia da due anni ed un mese , e ter- 
mina a cinque anni. 


) 
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• , SOMMARIO 

« r t . * 

Circolare de’ 5 luglio i 836 che determina in qual modo debba 
farsi il calcolo de’ mesi nella pena della prigionia , del con- 
fino c dell’ esilio correzionale. Eccone il tenore. 

> * 

t t 

* Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

* • * 

• . 1 . • * » , ♦ 

» Nell 1 articolo 26 delle leggi penali la pena di 

prigionia , di confino , di esilio correzionale ha gradi 
diversi distinti per mesi e per anni. Poiché varia nel 
calendario la durata de 1 mesi , e per le pene in par- 
ticolare non è determinato il periodo mensile , è sur- 
ta la quistione circa la sua durata. Si crede da . una 
parte che ritenuto il calendario Gregoriano , il calcolo 
de 1 mesi di pena sia da farsi data per data ; e dall 1 al- 
tra si crede che ciascun mese debba avere invariabil- 
mente la durata di giorni trenta^ 

Secondo lo spirito delle leggi vigenti , delle due 
opinioni deve ritenersi la prima (1). Il Ministro Se- 
gretario di Stato di Grazia e Giustizia — Nicola 
Paris io ». , 

, • n> , ' > ' * * “ * ' • 

. A ‘ ’ • 

Articolo 27. 

c 1 . 

Le interdizioni a tempo consistono nel vietare al 
condannato per un tempo non minore di due mesi 
nè maggiore di cinque anni uno 0 più de 1 seguenti 
dritti (f). 

^ ' « 

v » v emmmmmm * I» 

(1) Nell* arf. 1 3 1 delle leggi di eccezione per gli altari di commercio 
prescritto trali’ altro che — I mesi sono quelli fissati dal calendario 
Gregoriano. , 

(f) Vedi LL. PP. art. 204 , 307 , 208, 2 18, 22^, 233 , 234 , 24 », 
261 , 2yo , 297 e 370 per la interdizione a tempo applicabile come pena 


1 


'■s - 
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1. di voto o di elezione ; 

2. di eligibilità a funzioni O impieghi pubblici ; 

3 . dell’ esercizio de’ medesimi ; (g) 

4- di un arte o mestiere ; > > 

5 . di ottenere il permesso di asportar le armi ; 

6. di accesso in alcuni luoghi ; 

7 . di esser adoperato come perito ne’ giudizj penali ; 

8. di voto c suffragio nelle deliberazioni del con- 
siglio di famiglia ; 

9. di essér tutore 0 curatore , eccettocbè de’proprj 

figli , concorrendovi il parere del consiglio di fami- 
glia (h). . 

Articolo 28. 

È nelle facoltà del giudice di aggiungere alla pri- 
gionia , al confino ed all’ esilio correzionale la inter- 
dizione a tempo di imo o più de’ dritti indicati nel- 
l’ articolo precedente, come pena accessoria (i). 

L’ interdizione a tempo dell’ eligibilità , o dell’ eser- 
cizio di taluna carica o mestiere , o del voto di al- 
cune elezioni , sarà sempre aggiunta nella decisione o 
sentenza di condanna , se il reato siasi commesso 
esercitando la facoltà di eleggere , 0 brigando di essere 
eletto , o abusando della carica o del mestiere. 


principale, egli art. 100 , l 53 , 167, au, a 34 , a 3 g, ag 7, 3 17, 33 a, 

3 j 1 , 3 ga c ^<>1 dette LL. per la interdizioue a tempo applicabile come 
pena accessoria. ‘ ' . _ 

(g) Il notaio condannato alla prigionìa , al confino , alt esilio corro- 
lionate , a alla detenzione di polizia , rimarrà per effetto della coni/imnrt 
stessa sospeso daW esercizio delle funzioni di nafajo durante il periodo 
della tspiazioiu stella pena. Art. 1 del Reai Decreto de' a settembre i 83 a 
lini. pae. 104. 

(h) Vedi r art. 43 . ut fine LL. PP. , * 

(i) Vedi la nota al 1. del precedente articolo. 


\ 
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♦ % % . . ’ • ■ ' 

» * * * ' • \ 

CAPITOLO TEH2SO 

v , * . * * ' ’ ' ■ • 

DELIE PENE COMUNI ALLA GIUSTIZIA CRIMINALE 
ED ALLA CORREZIONALE 


Articolo 29. 

* v 

Sono pene ec. ec. 

■> > ... » 

- . 

; Articolo 3o. 

Il minimum dell' ammenda criminale o correzionale 
è di ducati tre : per le città di Napoli , Palermo e 
Messina , e loro borghi e sobborghi , il minimum è 
di ducati sei. Il maximum di tale ammenda viene 
dalle leggi indicato ne 1 casi particolari. Quando però 
ad un debito viene dalle leggi applicata in termini 
generali f ammenda correzionale •> questa non sarà 
maggiore di ducati cento (a). 

L’ ammenda non è mai data come pena principale 
nelle materie criminab. 

i > * ’ ' * ' * 

. > • Articolo 3i* 

* 

La condanna alla malleveria astringe il condannato 
a dar sicurtà di sua buona condotta per un tempo 
non minore di tre anni , nè maggiore di dicci (b). 

La somma ricercata per la sicurtà non sarà mai 

(a) Vedi gli articoli 35, } 5o c 5 1 leggi penali intorno altuso 

cui son destinate le ammende , alla esecuzione delle condanne alt ammenda ec> 

(b) Vedi l ai t. 34 leggi penali . 

Vol. I. 


4 
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minore di ducati cento , nè maggiore di cinquemila. 
Questa non può esigersi che in caso di condanna per 
misfatto o delitto commesso nel tempo della sottopo- 
sizione alla malleveria (c). 

Le somme ec. ec. 

« 

Articolo 3a* 

Il condannato ec. ec. 

Articolo 33», / 

Ogni individuo ec. ec. 

Articolo 34- 

. <r 

%% * . • . • s- ■ 

• ^ * < 

. La malleveria sarà aggiunta (d). 

1. nelle condanne alla reclusione o a’ ferri, anche 
se questi vengano espiati nel presidio, (e) ; 

2 . in tutte le condanne per misfatti o delitti con-* 
tra lo Stato. 

Articolo 35. (f) ^ 

• . ' . ^ 

Le ammende , egualmente che le somme sopravan- 
zanti dalle malleverie , obbligarne , cauzioni o pleg- 

gèrie incassate , o dal prezzo degli oggetti confiscati, 

, * >> 

« 

. . * 

(c) Vedi tari. laG leggi di procedura penale per l ordinanza che il pt'e- 
sidente dovrà emettere contro il mallevadore di un individuo condannato 
i rrevocabilmente per misfatto a delitto commesso nell intervallo determinato 
nell atto della malleveria. 

(tl) Vedi T art . 3 1 leggi penali. 1 

(e) Vedi leggi penali , art. i 3 <), 146 , i 56 , i 83 , 271 e 286. 

(f) L' art. 35 delle LL. PP. non comprende le ammende che sono at- 
tribuite a Comuni dall art. 194 della legge de' 12 dicembre l8»C. Vedi 
oli oggetto J. 1 . art. i 36 leggi di procedura penale. 
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son destinate al ristoro de 1 danni ed interessi , e delle 
spese sofferte principalmente dagl’ innocenti perseguitati 
per errore o calunnia ne’ giudizj penali , e quindi 
da’ danneggiati poveri ; purché i colpevoli che deb- 
bono per legge soddisfare si gli imi , che gli altri , 
non ne abbiano il modo (g). 

Il Governo con decreto particolare organizzerà per 
ogni provincia o valle l’ amministrazione di una cassa 
chiamata cassa delle ammende , destinata a ricevere 
siffatte somme. 


SOM HA a IO ' 

Circolari de’ 1 5 mano e a 4 giugno 1820 circa l’ introito delle 
somme che per 1' art. 35. delle LL. PP. dovrebbero esser 
versate nella cassa delle ammende. 

Siffatte circolari son cosi concepite. 

Circolare de' t 5 marzo 1820. 

Ministero di Stato di Grazia e Giustizia — Ai Pro- 
curatori Generali Criminali. 

* * v . . • 

» Fino a tanto che non sarà istituita la cassa delle 
ammende a’ termini dell’ art. 35 delle leggi penali , 
tutte le somme che dovrebbero versarsi in questa cassa , 
saranno introitate da’ Ricevitori del Registro e bollo 
ne’ Capoluoghi delle Provincie , ed in Napoli dal Ri- 
cevitore del primo Burò degli atti giudiziarj. Questi 
Ricevitori terranno delle somme introitate separato 
conto , onde le medesime possano essere impiegate 
negli usi dalle stesse leggi indicati. 

» Elleno vigileranno , e cureranno la esecuzione di 

(g) Fedi leggi penali art. ^ , t leggi di procedura penali are laa e 589. 
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questa parte del sistema penale, e daranno a tale og- 
getto le opportune disposizioni, perchè anche le am- 
mende e le altre somme pròwenienti da atti delle 
giudicature degli altri circondar] vengano regolarmen- 
te versate presso il Ricevitore del Capoluogo. 

» li Signor Ministro delle finanze ha già dato dal 
suo canto le corrispondenti provvidenze — 11 Segre- 
tario di Stato Ministro di grazia e giustizia — Mar- 
chese Tornatasi ». 

Circolare de 24 giugno 1820. 

Ministero di Stato di Grazia e Giustizia — Ai Pro- 
curatori Generali Criminali. 

» Il Signor Ministro delle finanze ha disposto che 
il versamento delle multe , il quale in forza di di- 
sposizioni anteriori comunicate da me alle SS. LL. 
con circolare de 1 1 5 marzo ultimo doveva aver luogo 
presso i Ricevitori de’ Capoluoghi delle rispettive pro- 
vine^, si esegua presso ogni Ricevitore circondariale, 
e pel mezzo di costoro si riuniscano tutte le multe 
nelle mani del Ricevitore del Capoluogo. 

» Manifesto ciò alle SS. LL. per intelligenza Il 

Segretario di Stato Ministro di grazia e giustizia — 
Marchese Tornami ». 
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■ ' V v 

t * • f 

CiPITOLO QUAaTO ' ' 

\ • 

DELLE PENE DI POLIZIA 


, Articolo 36. 

, Le pene ili polizia sono (a). 

1. La detenzione (b) ; 

2 . Il mandato in casa ; 

3. L 1 ammenda (c). 

Articolo 

La detenzione si espia nella stessa casa di corre- 
zione , e nella forma stessa destinata per la prigionia. 
Non può essere minore di un giorno , nè maggiore 

di ventinove (d). 

, / ' 

\ • 

z • . 

Articolo 38. 

Il mandato in casa consiste nel prescrivere al con- 
dannato di dimorare nella sua abitazione per uno spa- 
zio di tempo continuo , che non può esser minore di 
tre giorni , nè maggiore di ventinove. In caso di tra- 



fa) Vedi Il e IV art. leggi di procedura penale. 

, (b) La trasgressione della detenzione va punita colle norme generali * 

dettate dagli art. 253 e seguenti leggi penali. 

(r.) Per le disposizioni comuni alle pene della giustizia correzionale c 
della polizia , vedi art. 4° « stg. leggi penali. 

(d) Vedi V art. u53 leggi penali nel caso di trasgressiotie della pena ■ \ 

di detenzione. 

V 

\ 


v 
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pressione la pena del mandato si convertirà in al- 
trettanto tempo di detenzione (e). 

Articolo 3<p 

L 1 ammenda di Polizia non è minore di carlini 
cinque , nè maggiore di ventinove : per le città di 
Napoli , Palermo e Messina , e loro borghi e sobbor- 
ghi , il maximum di questa ammenda è di carlini 
cinquantanove (f). 



(<■) Vedi T art. Z-j IL. PP. 

(C) J edi gli. art. 48 e 4g leggi penali intorno alt etecuzioae delle oon- 
uttnm alt ammenda. 
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CAPITOLO QUINTO 

delle disposizioni comuni alle pene della GIUSTIZIA 
CORREZIONALE E DELLA POLIZIA 


Articolo 4 °* 

Nella prigionìa , nel confinò , nell* esilio correzio- 
nale , nella detenzione e nel mandato in casa , i gior- 
ni di pena sono interi di ventiquattr ore (a). 

Articolo 4 1 * 

Alle pene correzionali e di polizia si può, quando 
il caso lo consigli , aggiungere la pubblica riprensione. 

Questa si esegue per 1’ organo del Giudice del cir- 
condario : in caso di appello si esegue per 1* organo 
dei presidente della gran Corte criminale , dopo pas- 
sata la sentenza in giudicato (b). 

Articolo 4 2 * 

Chiunque nel caso dell’ articolo precedente non ac- 
colga la riprensione con rispetto, sarà sottoposto alla 
detenzione di un giorno sino a ventinove ; salvo se 
la mancanza di rispetto non degenerasse in altro reato 
preveduto dalla legge (c). 

(a) Vedi la circolare dèb luglio ifciO riportata sotto i art. 36 leggi penali. 

(b) Vedi V art. ^19 leggi di procedura penale intorno alle condanne 
che debbono contenere le sentenze di polizia per darti luogo alt appello. 

(c) Vedi l art. 1 7 4 ^*55* penali nel caso che la mancanza di rispetto 

degenerasse in ingiuri * 0 minacce. Vedi pure C art. 346 leggi di proce- 
dei - 
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Alla suddetta pena può essere anche aggiunta l’ am- 
menda nella somma stabilita negli articoli 3o e 3g, 
secondo le differenti giurisdizioni. 

Articolo 43- • 

Può la giustizia correzionale e di polizia esigere 
anche cauzioni ed obblighi dalle parti , per provve- 
dere al buon ordine pubblico , ed alla loro scambie- 
vole sicurezza. 

Le pleggerie in questo caso per l’ osservanza di tali 
obblighi non possono esser minori, nè maggiori della 
somma fissata per le ammende negli articoli 3o e 3g, 
secondo le varie giurisdizioni (d). ' 

Può anche in caso di trasgressione ingiungersi ne- 
gli obblighi la pena del primo grado di esilio corre- 
zionale, o confino , o pure del mandato in casa, se- 
condo la differenza delle giurisdizioni. 

Per assicurare l’ osservanza delle interdizioni a tempo 
di alcuni dritti, a’ termini dell’articolo ij (e), s’in- 
giungerà sempre al condannato un obbligo sotto pena 
dell 1 ammenda correzionale , o del primo grado di 
prigionia , di confino , o di esilio correzionale , in 
caso di trasgressione : salve le pene più gravi che la 
trasgressione potrebbe per se stessa portare. 


1 1 1 t 


dura penale pel caso in cui sia commesso un delitto nel locale del giu- 
dicato , e pendente la durata dell udienza. 

(d) Fedi leggi penali art, 3o e 3<j. 

(e) Fedi dette leggi art. a;. 
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Delle dispos. coni . d tre ord . della gius, pciude Sj 

CAPITOLO .SESTO • 

DELLE DISPOSIZIONI COMUNI X TRE ORDINI DELLA 
' GIUSTIZIA PENALE 


Articolo 44* 

La confiscazione del corpo del delitto e degl’ istru- 
irteli ti che han servito, o che erano destinati a com- 
metterlo , quando la proprietà ne appartenga al con- 
dannato , è comune a’ tre ordini di giustizia. Essa ac- 
compagna di regola ogni condanna 'per misfatto o 
delitto (a). 

Non può essere pronunziata per le contravvenzioni 
di polizia 5 che ne’ casi indicati dalla legge <b). 

Articolo 4^- 

Il prodotto della vendita degli oggetti indicati nel- 
lardcelo antecedente sarà versato nella cassa delle am- 
mende (c). c ‘ • 

; ' « • > ' ‘ ) 

Articolo 4^* 

La condanna alle pene stabilite dalla legge si pro- 
nunzia sempre senza pregiudizio delle restituzioni , e 

de danni ed interessi che possano esser dovuti alle parti. 

» 

» . • 

(a) Vedi Tari, 35. leggi penali intorno alt uso cui son destinale le som- 
me so pr avvan zoili i dal prezzo degli oggetti confiscati . 

(b) Vedi V art . 4^5 leggi penali per gli oggetti sottoposti a confisca . 

(c) Vedi leggi penali ait. 35. 
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SOMMARIO 

Rcal Decreto de’ 16 di ièbbrajo i8a3 che determina quando 
le ammende per trasgressioni sperimentate con azione civile 
o penale rimangono estinte per la morte del trasgressore , 
e quando può agirsi contro colui che lo rappresenta. 

Le prescrizioni di questo decreto sono le seguenti. 

» Art. i. Le ammende per trasgressione , che in 
forza di disposizione di legge si sperimentano con 
azione civile, non rimangono estinte colla morte del 
trasgressore ; e potrà per le medesime agirsi contro 
colui che lo rappresenta. 

» 2 . Rimangono abolite colla morte del trasgres- 
sore le ammende che si sperimentano con azione pe- 
nale'. Quando però egli vi sia stato condannato prima 
di morire , e la condanna sia divenuta esecutiva , potrà 
in questo caso per la esecuzione del giudicato agirsi con- 
tro colui che lo rappresenta coll’ azione civile ». 

Articolo 47* 

Il colpevole sarà condannato non solo alle restitu- 
zioni che fossero dovute , ma anche alle indennizza- 
zioni (d). 11 giudice le determinerà e liquiderà , senza 

{ lotcrne pronunziare , anche col consenso della parte , 
’ applicazione ad un’ opera qualunque. 

Articolo 48. 

L 1 esecuzione delle condanne all’ ammenda , alle 
restituzioni , a’danni ed interessi, alle spese et^ al pa- 
tti) V idi $li (ut. 3 e 4 teygi di piveedura / renale per C eterei -io del- 
C azione civile. 
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Delle dispos. coiti, a ’ tre ord. della gius . penule 5 g 

gamento della malleveria sarà fatta col mezzo della 
coazione personale (e). 

SOMMARIO 

J. I. Le condizioni richieste dalla legge per ammettersi la po- 
vertà de’ detenuti trovansi determinate dalla Circolare mi- 
nisteriale de’ 24 loglio 1823. 

5- IL L’ amministrazione del registro e bollo è autorizzata a 
far uso de’ piantoni nella esazione delle spese di giustizia , 
e delle multe giudiziarie — Reai Decreto de’ 17 ottobre 1822. 
§■ III. La pena da pronunziarsi in luogo dell’ ammenda , ove 
il condannato abbia giustificata 1' assoluta, impossibilità di 
pagarla , viene stabilita dal Reai Decreto de’ 30 giugno 1827. 
5- IV. Pel ricupero delle spese di giustizia può 1’ amministra- 
zione agire su’ mobili di coloro che son poveri , ad eccezione 
però de’ mobili esclusi dal pignoramento. Circolare de’ >4 
luglio 1827. 

5- V. Ne’ certificati di povertà deve dichiararsi che l’ indi- 
viduo , tanto nel nome proprio, che sotto il nome di altri , 
non possegga immobili soggetti a contribuzione maggiore di 
ducati sei. Circolare de’ 7 novembre i835. 

§• I. 

Circolare ministeriale de 24 luglio 1822. 

Beai Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — Ai 
Procuratori Generali Criminali. 

» Ai termini dell 1 articolo g 3 del decreto de’ i 3 
gennajo 1817, un detenuto che abbia espiata la pena 
tirila prigionia contro di lui profferita , non potrà esser 
messo in libertà , se prima non abbia giustificato il 
pagamento delle spese di giustizia ; ovvero se non ab- 
bia prodotto il certificalo di povertà nelle forme de- 
signate dalla legge. 

(e) Vedi Tari. 5i leggi penali per le condanne solidali. Vedi pure gli 
art. 378, 637, 63g e 6/p leggi di procedura penale per U condanne alle spese. 
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» Il signor Ministro Segretario di Stato delle fi- 
nanze mi ha fatto conoscere , che questa determina- 
zione non è generalmente osservata , e che spesso son 
posti fuori del carcere come poveri i detenuti , pe’ quali 
non concorrono le condizioni designate tanto nel detto, 
decreto de’ i 3 gennajo 1817 che nell’ altro desi 
settembre 1818. 

» A far cessare questo inconveniente , che compro- 
mette gl’ interessi della Beale tesoreria , il Ministro 
Segretario di Stato delle finanze ha designato agli 
agenti amministrativi le condizioni richieste dalla legge 
onde ammettere la povertà de’ detenuti. Le condizioni , 
di cui è parola , sono le seguenti . 

» 1 . Che il detenuto non sia portato ne’ pubblici 
registri come contribuente al di sopra di ducati sei. 

» 2 . Che non abbia veruna industria visibile , ossia 
che non eserciti alcun impiego lucroso : che non sia 
trafficante , nè mercante , nè maestro di alcun arte. 

>» 3 . Che viva soltanto col travaglio personale delle 
sue braccia. 

» 4. Che la povertà sia comprovata con certificato 
del Sindaco locale , e verificata dall 1 Intendente o Sot- 
tintendente del distretto* 

» Avranno la cura di concorrere per la parte che 
riguarda le SS. LL. a far cessare Y inconveniente , 
contro il quale reclama il Ministro Segretario di Stato 
delle finanze — Il Consigliere Ministro diStato Mi- 
nistro Segretario di Stato di grazia e giustizia — 
Marchese Tommasi ». > ' _ ' 

$•11. \ 

Beai Decreto de 17 ottobre 1822. 

. * i * * 

1 * * r. , ♦ 

Art. i. L’amministrazione del Registro c del bollo 


< • 

Delle dispos. com . a tre ord. della gius • penale Gì 

nella esazione flelle spese di giustizia , e delle multe 
giudiziarie è autorizzata a far uso de' piantoni contro 
de debitori , che sono in ritardo ; salvi gli altri mez- 
zi di coazione stabiliti dalla legge. 

2. L’uso de’ piantoni avrà luogo secondo i casi 
preveduti nel capitolo 2. del titolo 3 . del Reai De- 
creto de’ 3 o gennajo 1817 sull’ amministrazione de 1 beni 
dello Stato , e nel modo prescritto per la esazione del 
contributo fondiario (1) ». 

. /§. HL ; *. • . V 

• ' -, • “ v •• * ’ 

lical Decreto de 20 giugno 1827 (2). 

• ,, ' ' ,» ** * 

» Visti gli articoli 4 B e 49 delle leggi penali, che 
per la esecuzione di condanna all’ ammenda ed alle 

’• .... .. . .7 

* • ~ 

(1) Vedi il Reni Decreto eie’ ìG settembre i 83 i sulla riscossione di var j 
crediti dell’ amministrazione del Registro e bollo colla minor spesa possi- 
bile a carico de’ debitori. Col. pag. Si. ’ 

(a) Per la esecuzione delle prescrizioni contenute nel , Reai Decreto del 
20 giugno 1S27 , la circolare de’ i 3 febbraio 1 833 manifestò quanto segue, 
j Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — Ai Pro- 
curatori Generali Criminali. / - ... : 

» Il Reai Decreto de’ 20 gingno 1827 prescrive , che nel caso di con- 
danna ad ammenda come pena principale del reato , se il condannato 
giustifichi l’assoluta impossibilità di pagarla, verrà in luogo dell’ atnmen- 
da sottoposto dal Giudice, che 1’ ha pronunziata , ad una pena a seconda 
de’ casi che nel' decreto medesimo sono determinati. 

» Per la esecuzione di tale disposizione il Ministro delle finanze è 
meco convenuto nell’ idea , che i Direttori del Registro e bollo nelle pro- 
vincie , nell’ aver da’ ricevitori i documenti legali della povertà de* con- 
dannati ad ammende, come pena principale del reato, si rimettano al 
giudice che le ha pronunziate , affinchè possa egli curar l’esecuzione del- 
l’ enunciato Decreto. Dovrà in seguito il funzionario medesimo far noto il 
giudicato al Direttore , onde possa procedere alla depennazione del carico 
dèli’ ammenda , se vi sia luogo. 

Il Ministro delle finanze avendomi fatto conoscere di aver di già dati 
gli ordini opportuni a’ Direttori di sua dipendenza , lo partecipo anche 
io alle Signorie loro , perchè ne curino dalla di loro parte 1* esatto adem- 
pimento. Mi avviseranno del ricapito — Il Ministro Segretario di Stato 
ili grazia e giustizia — Nicola Pari sio ». 

s . ». * . ' * « * * * 
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spese di giustizia profferita a favore dello Stato , dan 
luogo alla coazione personale , tranne il caso in cui 
.il condannato dimostri, secondo i regolamenti ve- 
gliami, l 1 assoluta impossibilità di pagare, rimanendo 
in questo caso salva V azione reale ove in lui soprag- 
giunga qualche possibilità di pagamento ; 

* Veduti i decreti de’ i 3 gennajo 1817 e de’ 21 
settembre j8i 8 del pari che il Reai Rescritto de 1 23 
novembre dello stesso anno 18x8 dalla combinazione 
de quali risulta. 

» Che per la esecuzione di condanna alle spese di 
giustizia è ammessa la coazione personale se il con- 
dannato possegga uno o più fondi soggetti a contri- 
buzione maggiore di ducati sei, ovvero abbia una in- 
dustria visibile ; nella mancanza 1 delle quali condizio- 
ni, oltre la inammessìbilità della coazione personale, 
non si dà neppur luogo ad agire sopra tali fondi. 

» Che avverso i militari condannati alle spese di 
giustizia è sempre esclusa la coazione personale , salvo 
ad agire sopra i di loro beni. 

» Volendo noi determinare le norme sulla esecu- 
zione della condanna all’ ammenda profferita ne’ giu- 
dizj penali ; : v ' 

» Veduto il parere della Consulta generale del Regno* 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato , Ministro Segretario di Stato di Grazia 
e Giustizia 

, * * * r . ~ 

» Udito il nostro consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue: * ■ * ^ * 

’ » Art. 1. Le disposizioni contenute negli enunciati 
decreti e Reai rescritto circa la condanna al rifaci- 
mento delle spese di giustizia , avranno anche luogo 
per la esecuzione di condanna ad ammenda profferita 
come pena accessoria ne’ giudizj penali. 


I 


r 


Delle dispos. corti, a tre ord . della gius . penale 63 

» Art. 2. Nel caso di condanna all’ ammenda , che 

costituisce pena principale del reato , il condannato 
che a norma de decreti e del • Reai rescritto espressi , 
avrà giustificato l 1 assoluta impossibilità di pagare , 
verrà in luogo dell’ ammenda sottoposto dal giudice 
che r ha pronunziata , alla pena a seconda de casi 
determinati ne’ seguenti articoli. 

» Art. 3. Se Y ammenda è di polizia , si appli- 
cherà la pena del mandato in casa , ovvero quella 
della detenzione, secondo la diversità delle circostanze, 

» Art. 4 . Se T ammenda non ecceda i ducati cen- ' 
to , si applicherà la prigionia nel primo grado : il giu- 
dice potrà discendere alle pene di polizia. 

» Art. 5. Se V ammenda sorpassi il valore di du- 
cati cento, si applicherà la prigionia nel primo al se- • 
condo grado ». 

■ ’ ' ^ • §. iv. 

■> * - 

Circolare de i 4 luglio 1827. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

. , ^ « , *t 

» * « % 

» Da S. E. il Ministro delle finanze mi è stato 
comunicato il seguente Reai Rescritto — Eccellenza — 

Nel Consiglio ordinano di Stato de 1 23 dello scorso 
mese di giugno ho rassegnato a S. M.-il dubbio pro- 
mosso intorno al metodo di coazione contro i debitori 
di spese di giustizia , che sono poveri nel senso del 
Reai decreto de’ 21 settembre 1818, non che le os- 
servazioni manifestate da V. E. sull’ oggetto con foglio 
de’ 3 marzo ultimo ; e la M. S. modificando il Reai 
Rescritto de’ 23 novembre dello stesso anno 1818 con 
cui si prescrìsse di non potersi agire neanche civilmente 
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contro i detti debitori per lo ricupero delle spese di 
giustizia , ha dichiarato che i soli immobili , che se- 
condo il citato decreto non l'anno uscire i debitori 
dalla classe de’ poveri , restano esclusi dalla esecuzione 
reale , ma che può 1 ’ amministrazione del Registro e 
bollo agir pel detto ricupero su’ loro mobili , ad ec- 
cezione però di quelli indicati nell’ articolo 682 delle 
leggi di procedura ne’ giudizj civili , che per regola 
generale sono esclusi dal pignoramento. 

» Mei Reai Nome partecipo a V. E. questa Sovrana 
determinazione per l’ uso conveniente , nell’ intelligenza 
che ne ho dato comunicazione all’ amministrazione 
generale del Registro e bollo. 

« Ella ne darà comunicazione a chiunque si con- 
viene per la corrispondente esecuzione — Pel Consi- 
gliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato 
di grazia e giustizia impedito — Il Direttore Antonino 
Franco ». 

§. V. 


Circolare de 7 novembre i 835 . 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» Tra le condizioni richieste onde reputarsi un in- 
dividuo povero ne’ casi previsti dal decreto de’ i 3 
gennajo 1817 e da altri regolamenti sulle spese di 
giustizia vi è quella indicata dall’ articolo 1 . del de- 
creto de’21 settembre 1818, cioè il non esser pollato 
ne’ pubblici registri come contribuente al di sopra 
di ducati sei. 

» Ora il Ministro delle finanze mi ha fatto cono- 
scere che non di ra do si csperimcnta che 1’ indididuo 
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a di cui favore si rilascia il certificato di povertà , . 
sebbene non sia portato ne’ ruoli fondiarj , pure . o t 
per eredità , o per acquisto è possessore d’ immobili 
intestati tuttavia a’ passati proprìetarj per non essersi 
ancora praticate le correlative mutazioni di quote, e 
' che quindi non enunciandosi tale circostanza nel cer- 
tificato , nc risulta un grave pregiudizio agl’ interessi 
fiscali, con ammettersi erroneamente la povertà. 

« A togliere dunque siffatto inconveniente , ha egli 
diretta circolare agl’ Intendenti delle- Provincie , acciò 
ne’ certificati di povertà di cui è parola , si dichiari , 
che l’ individuo tanto nel suo nome , che sotto il nome 
di altri non sia contribuente al di sopra di ducati sei , . 
ossia non possegga immobili soggetti ad una contri- 
buzione maggiore di tale somma, e ciò perchè ne diano 
comunicazione ai Sindaci , che son richiamati a rila- 
sciare i detti certificati. 

Lo partecipo alle SS. LL. per 1’ uso conveniènte. 

Il Ministro Segretario di Stato di grazia e , giustizia 
■ — Nicola Paris io ». , . 

• s 

r 

Articolo 49* . - \ - 

' _ * 4 • , 

Ne’ casi di ammende o spese a favor dello Stato , 
se il coladannato costituito in prigione in forza del-r ■ 

1’ articolo precedente dimostri , secondo i regolameli-, 
ti vegliami, l’assoluta impossibilità di pagare , otterrà 
la libertà : salva sempre l’ azione reale , se soprav- 
venga in lui qualche possibilità di pagamento (f). 


(f) Pedi il Retti Decreto de" 20 giugno 1827 ri/ioruito tolta il jj- IH. 
art. '|8 leggi penali. 

\;ol. 1. 5 


» . 

< 
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. i 

V* * 

- • - / '* 

. v . » ' , - . • 

Articolo 5o. 

v. 4 * • « 

Nel caso ec. ec. 

.s • % '■ 

w ^ 

Articolo 5i. 


' ! • 


4*’ 


». , 


. . Tatti gF individui condannati per uno stesso reato 
son tenuti in solido alle ammende , alle restituzioni , 
Hi’ danni ed interessi , ed alle spese. 

JNV casi di risponsabilità civile , che potranno prer- 
scntarsi ne’ reati, si eseguirà il disposto dalle leggi 
civili (g). 


SOMMARIO , v 

J • - • * 

Per le condanne pronunziate in giudizio penale riguardo alla 
restituzione ed al rifacimento de* danni ed interessi , il Rcal 
Decretò del di 8 marzo 1826 dispone quanto segue. 

* V • * ’ • \ 

f • * j , 

Rcal Decreto degli 8 marzo 1826. 

• / 

» Veduto il rapporto del nostro luogotenente ge- 
nerale ih Sicilia circa la forma di esecuzione delle 
. condanne pronunziate in giudizio penale riguardo alle 
restituzioni ed al rifacimento de’ danni ed interessi , 
, v del pari che sulla prestazione degli alimenti dovuti a’ 
condannati che dopo subita la pena vengono detenuti 
per le restituzioni , e pel rifacimento de 1 danni ed in- 
teressi di cui è fatta parola ; . 1 

» Veduto il parere della Consulta de 1 nostri Reali 
dominj oltre il Faro ; „ 

(g) Vedi gli art. i336 a i34<> li. CC. relativi alla responsabilità 
civile che si presenta ne' reati. Vedi pure C art. 4 teggi di procedura 
penale sulC esercizio dell azione civile. 
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Belle dispos. coni, a 1 tre ord- della gius, penale 67 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e 
giustizia ; 

» Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario 7 

» Abbiamo risolato di decretare e decretiamo quan- 
to segue. v . 

» Art. 1. Per le restituzioni e per lo rifacimento 
de 1 danni ed interessi provegnenti da reato , la coa- 
zione personale si eseguirà osservandosi le forme pre- 
scritte dalle leggi di procedura ne’ giudizj civili. 

» 2. Le stesse forme si osserveranno, ancorché per 
decisione delle antiche autorità "giudiziarie siasi ordi- 
nata la continuazione della pena , fino alla restitu- 
zione o al soddisfacimento de’ daniii ed interessi. 

» 3 . Cesserà il bisogno della sentenza che , a 1 ter- 
mini dell’ articolo 8 o 3 delle citate leggi , dee pronun- 
ziare espressamente 1* arresto , laddove la somma da 
restituirsi , o quella de’ danni c degl’ interessi sia stata 
liquidata nella stessa decisione penale ». 



J 
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CAPUTOLO SETTIMO 

LUCILA ESECUZIONE DELLE PENE ' 


Articolo 52. ■ < » 

Ogni condanna s’intende cominciata ad espiare pei 
detenuti , dal giorno in cui è divenuta irrevocabile ; 
po’ non detenuti , dal momento della esecuzione ef- 
iétliva (a). ; - 

Articolo 53. 

» “S , , 

Quando la legge ordina che più pene sieno cumu- 
late contro Io stesso colpevole, allora se queste sieno 
dello Stesso genere , saranno espiate 1’ una dopo l’ al- 
tra : se sieno di genere diverso , sempre ne comince- 
rà l’esecuzione dalla pena più forte, salvo il caso dcl- 
1’ ammenda : e la pena più mite correrà dal momento 
in cui è terminata la prima (b). 

Articolo 54< 

Chiunque in atto che stà espiando la pena , vico 
colpito da un’ altra condanna o dello stesso genere 

* v 

(a) Vedi lì Retai Rescritto vie* 26 luglio 182G t riportato sotto il JT. 
dell art. 3 16 procedura- penale . 

(b) Vedi j IL. PP. arU a 53 sul cumulo delle pene . Vedi pure il Reai 
Rescritto ud 17 settembre i 83 G riportato sotto V art. 80 leggi penali. 


/ • 
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Della esecuzione delle pene 6y J 

o di un genere men grave , continuerà ad espiare la • 
prima ]>ena , ed immediatamente dopo verrà sotto- 
posto alla seconda (c). 

Se la seconda è più grave della prima , passerà so- 
lato alla nuova pena , ‘ e immediatamente dopo tor- 
nerà ad espiare il residuo della prima. 
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TITOLO SECONDO 


PFLLE REGOLE GENERALI PER L* APPLICAZIONE 

DELLE PENE. 


. CAPITOLO PRIMO 


DEL PASSAGGIO DA USA PENA AD UN ALTRA 


J 


Articolo 55. 

' ‘ ’ ' • < 
t • 

Quando la legge stabilisce in termini » generali cbe 
•si applichi una pena di uno o più gradi inferiore ad 
un altra (a) , allora si osserverà la seguente grada- 
zione (b) : ■' ' • 

i .° morte : 

2. 0 ergastolo : 

(a) Quando la legge ha prescritto € accrescimento o diminuzione di urto 
a j.nù gradi di pena in termini generali , tale accrescimento o diminic- 
zione è di Idtitudine c non di neoessiiìi ,• poiché la legge avrebbe altrimenti 
-< precitato ésclupiaamente il grado f senz aver bisogno per indicarlo di dire 
per esempio 2 a 3 grado. Massima della Corte Suprema. Decisione de 20 
giugno 1828 in causa di Pellegrino de Cesai'e . riportata sotto t articolo 
A82 leggi di procedura penale. 

• ^ ’ !$> 7 °> - 7 5 t *4o > ^5, iq5, q58*, 296, 298, 

2 99> 3^7, 343, 362, 3 03, i«2 , 3 qi , 399, 43a e 454. leggi penali 
contengono la diminuzione in termini generali di uno o più gradi di pena. 


. * ■” 

Del passaggio dà ima pena ad uri altra rji 

, • • %> 

3.° quarto . • Ì ’ 

1» Secondo [ S rad ° di fc,TÌ = 

6.° primo • | * ‘ 

7 reclusione : * 

; é.° relegazione : 
q.° prigionia o confino : 

io.° esilio correzionale o altre pene di polizia. , 
a I ferri nel presidio hanno la stessa gradazione dei 
numeri 3 .° , 4 *° •> 5 .° e 6.° . . •• 

t 

Articolo 5G. ' 

* * i 

( • • \ 

l^cr le pene cc. *ec. 

• i 

Articolo fij. 

• • 

11 passaggio da una pena minore ad una pena mag- 
giore sarà regolato nel modo seguente (e). 

1. ° primo j . .. 

2. ° secondo > grado di prigionia : 

3 . ° terzo \J ' ' 

4*° relegazione : * ‘ 

H.° inclusione : 

6 0 

. primo 
7. 0 secondo 
8.° terzo 
q.° quartp" 

• io.° ergastolo : 

1 1 morte. 


grado di ferri: 


I ferri , anche quando si eseguano nel presidio , " 


: \ 



1 

tì 


% 
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prendono la stessa gradazione de’ numeri 6.°, 7. 0 , 8.° 
e y.° di questo articolo.. - 


Articolo 58. 

Per le pene ec. ec. 



•. Articolo 5g. 

Dalle pene ec. ee. 
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Delle pene stabilite posteriormente al reato 7 3 

* 4 4 * • • 

* • ’ ' ì 1 * * . 
' I V • 

CAPITOLO SECONDO 

• * * 

DELLE PENE STABILITE POSTERIORMENTE AL REATO 




' v«\ 


/ Articolo 60. / •*. V ' 

* « . 

INiiun reato può esser punito con pene clie non era- 
no pronunziate dalla legge prima che fosse commesso. 
JN ondimeno vse la pena « stabilita nel tempo del giudi- 
zio , e quella che era .fissata nel tempo del reato , 
fossero diverse fra loro , sarà sempre applicata la più 
mite (a). 


X* 1 


■ ^ * 
•4 


SOMMARIO 



_ prodotti nella suprema Corte di giustizia 

decisioni criminali , e sentenze correzionali o di polizia an- 
teriori all’ osservanza delle leggi penali. 

5. III. Circolare de* 20 ottobre ìSrg sul procedimento innanzi' 
al Giudice del Circondario per un reato commésso» sotto. 
1* impero dell’ abolito codice penale , e dallo stesso punito 
/ correzionalmente , comunque sottoposto a , pena criminale 
dalle nuove .leggi penali. * ' • * 


* \ 




(a) Vedi gli articoli 29 \ e G19 leggi diprocedura penale / 


> 


f 

K. 

» 
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' . • § I. ‘ ' ‘ 

Circolare de 4 settembre 1819 . 

„ Ministero di Stato di Grazia e Giustizia — Ai 
Procuratori Generali Criminali. 

» IT articolo 60 delle leggi penali prescrive quanto 
segue : 

.O 

» Niun reato può esser punito con pene che. non 
erano pronunciate dalla legge prima che fosse com- 
messo. Nondimeno se la pena stabilita nel tempo del 
giudizio e quella che sarà fissata nel tempo del reato, 
fossero diverse frt» loro , sarà sempre applicata la più 
mite. 

» Per applicarsi la pena più mite è indispensabile 
il confronto delle leggi penali abolite colle vigenti. 
Or siffatto confronto sembra ineseguibile in materia 
di lente e di-percosse , imperciocché le leggi penali 
abolite mettevano a -calcolo nell' applicazione della 
pena la malattia, e 1’ -incapacità di lavoro personale, 
e la durata di esso; le leggi penali vigenti risguardano 
come aggravante il pericolo di vita e di storpio as- 
soluto , o per accidenti. : 

» Siccome ogni confronto per potersi istituire ha 
bisogno di termini simili , essendo dissimili questi 
nella materia suddetta per la diversità delle definizioni 
rendono malagevole il paragone voluto dal trascritto 
articolo. 

« È da considerarsi però che in una gran parte 
delle antiche perizie di ferite , c di percosse si trova 
già fatta menzione non solo della malattia , c della 
' incapacità di lavoro , ma benanche del pericolo. In 
questi casi il giudice ha tutti i dati che si richieggono 
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per la regolarità del confronto ; negli altri casi egli 
non lia miglior norma a seguire che la prudenza di 
un saggio criterio. Nell’ esaminare gli effetti delle fe- 
rite , e delle percosse , farà il confronto richiesto dal 
suddetto articolo , riducendo la loro antica definizione 
alla definizione data dalle nuove leggi penali. 

» Se in qualche caso il giudice stima doversi sen- 
tire di nuovo i periti , si sentiranno , ma con tutta 
la circospezione necessaria a preservare la verità dalla 
trista influenza dell’ errore e dell’ ingannp. 

» Ne daranno elleno comunicazione alle rispettive 
Gran Corti Criminali — • Il Segretario di Stato Ministro 
di grazia e giustizia — Marchese Tommasi » . 

v •• * . 5-,n. 

Deal Decreto de' 19 ottobre 1819. 

» Articolo 1. Nei giudizj per annullaménto. di de- 
cisioni criminali e sentenze correzionali o di polizia , 
pronunziate prima che le leggi penali avessero . avuto 
forza di legge , la Suprema Corte- di giustizia discu- 
terà i ricorsi col dritto vigente all’ epoca in cui furono 
rese le decisioni e le sentenze impugnate. 

» Se la Suprema Corte di giustizia non avrà mo- 
tivo di annullare le decisioni e le sentenze per viola- 
zione di rito , o per falsa applioazione di legge vigente 
allorché furono pronunziate * la considerazione che la 
pena delle attuali leggi penali sia più mite non potrà 
somministrare un motivo di annullamento. 

». Quando però una decisione impugnata contenga 
pena di morte o de’ lavori forzati perpètui , e le leggi 
penali puniscono il misfatto che ha dato luogo alla 
condanna con pena minore ; in questo caso la Suprema 
Corte di giustizia n(el pronunziare il rigetto del ricorso • ' 
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rinvierà i "condannati alla stessa Gran Corte crimi- 
nale , perchè vi applichi la pena più mite. 

» 3. Non vi sarà più ricorso per annui lamento 
•(piando fa Gran Corte criminale si uniformerà alla 
decisione della Suprema Corte per 1’ applicazione della 
pena più mite. ' « 

'• . ' §• IH- 

^ 

• t 

Circolare de 20 ottobre iSig. 

Ministero di Grazia e Giustizia — Ai Procuratori 
Generali Criminali . 

» Si è fatto il dubbio se dovendosi oggi giudicare 
un reato commesso sotto l’ impero dell’ abolito codice 
penale, e questo' reato veniva dal detto codice punito 
correzionalmente , ed oggi viene dalle nuove leggi pe- 
nali sottoposto a pena Criminale , il giudizio debba 
essere criminale o correzionale. 

•» La competenza in materia penale è fìssala dalla 
qualità della pena stabilita dalla legge. Or nel con- 
fronto fra le due legislazioni ordinato dall’ articolo 
Go delle leggi penali , dovendosi nel caso proposto 
applicare il codice penale 7che sanziona pena più mite, 
è manifesto ebe il procedimento dev’essere correzio- 
nale. Dovrà dunque procedersi innanzi ai Giudici rii 
Circondario. È anche nella facoltà della Gran Corte 
in caso di dubbio di ritenere- la causa per se. 

» Lo comunico alle SS. LL. per la esatta intelli- 
genza — 1| Segretario di Stato Ministrò di grazia e 
giustizia — Marchese Tommasi ». '■ ■ 
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i ' . ». < - ’ » 

- CAPITOLO TEBE©- 

* . t . . ' ^ . 

; DELLA VOLONTÀ’ , DELLA ETa’ E DELLO STATO 

' dell’ imputato 


Articolo 61. 

Non esiste reato, quando colui clic lo ha commes- 
so , era nello stato di demenza o di furore nel tem- 
po in cui 1’ azione fù eseguita. ’ 

.1 % 

SOMMARIO ' 

Circolare de’ 25 febbrajo 1826 sulle formalità da serbarsi per 
l’ invio de’ dementi imputati , o giudicati nella casa de’ malti 
in Aversa. 

Con tal oircolare Vicn prescritto qaanto segue. >. 

Ministero e Reni Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

» 11 signor Ministro degli aflàri interni mi ha par- 
tecipato che nel nuovo regolamento pel servizio delle 
case de’ matti in Àvcrsà ( approvato ila S. M. ) è 
tra F altro prescritto di non potersi nelle medesime 
ricevere alcun individuo senza la di lui approvazione.. , 
» Quante volte le Gran Corti disponessero F invio 
dì qualche imputato , o giudicato nella casa de’ matti 
in Aversa avranno elleno cura di farmi pervenire 
copia della deliberazione che F ordina , affinché possa 
dirigere gli uffizj al lodato Ministro degli aft'ari interni 
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pel ricevimento de’ medesimi in quello stabilimento — 
Pel Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario 
di Stato di grazia e giustizia impedito — U Direttore 
slntvniiio Franco . ». . * % •< 

_ , . ' . » 

Articolo 62. 

• « ■* 

Non esiste reato , quando colui die lo lia com- 
messo , vi è stato costretto da una forza cui non ha 
potuto resistere (a). 

. » ' 

Articolo 63 . 

• • * % 

Niun reato può essere scusato, nè la pena mitigata, 
che nel caso e nelle circostanze in cui la legge di- 
chiari il latto scusabile , o permetta di applicare ima 
pena men rigorosa (b). 

• . * 

- Articolo 64. 

I fanciulli minori di anni nove sono esenti da ogni 
pena (c). 

Ne sono egualmente esenti i minori di anni quat- 
tordici compiuti , quando si decida che abbiano agito 
senza discernimento (d). 

.(a) Vedi gli art. 3^2 , 3~3 e 3^4 faggi P ena fa pe reali ordinati dalla 
legge } e comandati dall' autorità legittima , e per quelli co/naiulati dalla 
necessita attuale della legittima difesa/ di se stesso o d altrui- 
. . (1>) Vedi eli art. a , 453 a 455 leggi penali i primi òitonio 
alle scuse de' reati contenuti nelle sezioni i,2,3,4 e *> del cap r ì • 
tit. 8 } ed i secondi sulle diminuzioni di pena ne' reati contro le proprietà . » 

(c) Ne casi di dispersione o distruzione de' registri dello stato civile , o 

de' libri panvcchiali , * decreti de iG agosto , e 18 ottobre i8i5 , conten- 
gono le disposizioni per stabilirsi le nascite } i matrimonj f fa morti e gli 
atti diversi . Col . pag. i58 e 38G. « 

(d) Vedi P art. 48 leggi civili. Vedi pure V art • 287. leggi di p* p* 
sulla c/idstionc da risolyérsi se V accusato (dP epoca del misfatto aveva 
una età minore di anni i\ compiuti . 


f . 


> 
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II giudice però nel caso di misfatto o delitto debbo 
o consegnarli a 1 loro parenti coll’ obbligo di ben edu- 
carli , o dee inviarli in un luogo pubblicò da stabi- 
lirsi dal Governo , per esservi ritenuti ed educati per 
quel numero di anni che la sentenza determini , ma 
che non potrà oltrepassare il tempo in cui divente- 
ranno maggiori. 

/ . , • » 

Articolo 65. 

Se ne’ misfatti siasi deciso che il giovinetto maggiore 
di anni nove e minore di anni quattordici compiuti 
abbia agito con discernimento , allora alla morte , 
all’ ergastolo , al quarto ed al terzo grado de’ ferri 
verrà sostituita la reclusione. Questa pena sarà espiata 
nella casa di correzione. 

Se è incorso in altre pene criminali , soggiacerà 
al primo o secondo grado di prigionia (e). 

Se è incorso in pene correzionali , sarà condannato 
alle pene di polizia. 

Articolo 66. 

Quando il colpevole abbia compiuto F anno quat- 
tordicesimo , ma non sia giunto all’ età di diciotto 
anni , Allora alla morte , all’ ergastolo , ed al quarto 
grado de’ ferri vien sostituito il terzo grado de’ ferri 
nel presidio. 

Tutte le altre pene criminali saranno diminuite di 
uno a due gradi (f) ; ed i ferri saranno sempre espiati 
nel presidio. 

I soli parricidi saran puniti colla morte, compiuto 
il loro anno sedicesimo. 

(e) Vedi 1 , art. 47 teggi di p. p. 

(f) Vedi C art. 55. leggi penali suda gradazione delle pene. 
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Articolo 67. 

Se una donna ec. ec. 

Articolo 68. > 

La pena ec. ec. 
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DF.L TENTATIVO 


Articolo 69. 

i 1 ' • r • 1 ‘ ' 

Chiunque colla volontà di commettere un misfatto 
giunge ad atti tali di esecuzione , che nulla rimanga 
per la sua parte onde mandarlo ad effètto , se questo 
non ha avuto luogo per circostanze fortuite ed indi- 
pendenti dalla di lui volontà , è punito con un gra- 
do meno del misfatto consumato : salve le eccezioni 
in alcuni» casi particolari preveduti dalla legge. 

Questa specie di tentativo chiamasi misfatto man- 
cato (a). 

Articolo 70. 

Il tentativo di un misfatto che non ha avuto luogo 
anche per circostanze fortuite ed indipendenti dall.! 
volontà del colpevole , se sia manifestato con atti 
esteriori prossimi alla esecuzione, tali però che ancora 
rimanga all’ autore qualche altro atto per giungere alla 
consumazione del medesimo , è punito con uno a due 


(a) Se la tentatila del reato tonitene per se sola non un misfMo ma 
un delitto , il procedimento si appartiene al Giudice correzionale , poiché: 
la tentativo non è una qualità minorarne , o scusante , o personale ag- 
giunta ad altro reato , ma è essa sola indipendentemente da ogni altro 
che costituisce il reato , ossia il fatto criminoso principale al quale dette 
qualità possono trovarsi aggiunte. Massima della Corte Suprema. Dor 
ditone de’ 5 aprile 1826 in causa di Pietro Santoro. 

Fedi lo nota alt art. seguente. 

Vol. I. J 6 
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eracii meno della pena del misfatto consumato : salve 
anche le eccezioni in qualche casò particolare dalla 
legge preveduto (b). Questa seconda specie di tentativo 

• chiamasi misfatto tentato . ,v ' . „ 

» * * — 

• . . «j 

Articolo 71. , < 

• • ‘ * N ' ' * • > * 

. ’ / S 

I tentativi de delitti e delle contravvenzioni non 
sono imputabili che ne' casi specialmente determinati . 
dalla legge (c). ^ . J >'..*• . 

V ' ' ' ' ' ' • * 

' . ? Articolo 7 a.- \ 

• t ' ' 1 1 ! « 

^ f ■ , f ‘ . \» • » t . « • * / 

• • > ^ ' • 

Ne’ reati mancati o tentati , in modo però che gli 

atti di esecuzione cóstituiscano per se stessi un reato 
consumato , si farà confronto fra la pena di questo 
reato consumato e quella' del reato tentato 0 manca- 
to , e si applicherà la più grave (d). 

* • . 1 

Articolo 73. 

. * # v ^ » , 

^ 1 ’ 

Se. il corso del reato sia stato interrotto per causa 
del pentimento del colpevole y ' egli allora non sog- 
giacerà che alla pena degli atti già eseguiti , quante 
volte questi sieno dalla legge caratterizzati per reati (e). 


j 


\ - ’ 

: ì * % 


(b) Le eccezioni menzionate negli ' mi. C9 e jo son comprese negli ar- 

ticoli 115*1*7, 118, i2<f rt iiG , 1 a8 , i3a , i4o, 1 85, 351, 355 e 
45 1 LI. VP. . ' ' , - 

XWi la decisione della Corte di Cassazione de 2 5 Gennajo 1814 rt- 
portatn. sotto il §. /I a/t. 33 1 LL. PP. 

(c) Fedi Tari. 4^3 XX. PP. . , • *' 

. (a) Kyvi una eccezione nel C art. 45 1 LL. PP. 

(é) Vedi gli art . 137, i38, 139, *43 > i56, 167 , 173 , i8jj, iq 3, 
371*386 LL. PP. ^ * 
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CAPITOLO Q LISTO 


* DE COMPUCI 


Articolo 74- 

• • • " . .. •' 

Sono complici di un reato 

j.® coloro che avranno dato commessione o man- 
dato per commetterla ; 

2 . ° coloro che per mezzo di doni , di promesse , 
di minacce , di abuso di autorità o di potere , di mac- 
chinazioni o artifizi colpevoli lo avranno provocato , 
o avranno dato instruziohi per commetterlo ; 

3. ° coloro che avranno procurato armi , istrumenti , 
o altri mezzi che han servito all 1 azione , sapendo 
che vi doveano servire ; 

4*° coloro che scientemente avranno facilitato , o 
assistito l’autore o gli autori delle azioni ne’ fatti i 
quali le avranno preparate, facilitate ,’o consumate (a). 


(a) Non pub dichiararti Complice etcì? omicidio colui j che tenia scien- 
za preceder, te entra in una rissa , e percuote la persona udita, dopo dui* 
il colpo letale c stato vibralp. Massima della Corte 'di Cassazione. De- 
cisione de' a5 novembre i3 13 i7| causa di Sigismondo Gatta. 

Una moglie che si sia trovata presente alle criminose operazioni del ma- 
rito f ma che nqn abbia dato commessione ò mandalo allo stesso per 
commetterle / nè abbia somministrato gT i strumenti o altri mezzi chi ser- 
virono (dr azione , sapendo che vi dovean servire; nò scientemente V abbia 
aiutato o assistito ne fatti che prepararono , f acililainno y o /consumarono 
il misfatto , non pub dichiararsi complice ilei misfatto sfesso. Massima 
della Corte Suprema. Decisione de * 18 settembre 1833 ni causa ai Car- 
mela Carelli. ;* % r 
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SOMMA RIO 

§. I. Quimdo più ladri abbiati concertato nn furto , coloro 
che nell'atto della consumazione di esso si trattengono fuori 
la casa del dirulwto attendendo che ne discenda 1’ esecutore 
per dargli ajuto , e per agevolarlo nel trasporto degli og- 
getti involati , posson definirsi complici del furto , ma non 
rei principali del medesimo. Massima della Corte Suprema. 
Decisione de ’ 23 marzo 1821. 

J. II. Ne’ reati di complicità , gli elementi di fatto che la 
costituiscono , oltre che debbono essere espressi nella deci- 
sione, e rapportati ad uno de’quattro numeri dell’ articolo 
7 4 leggi penali , conviene che siano palesati a senso dell’ arti- 
colo 7 5 delle stesse leggi. Massima della Corte Suprema. 
Decisione de’ 3 i luglio i 833 . 

5 - III. La dichiarazione di reità resa per un individuo di esser 
coagente principale di un reato , essendo in contradizione 
delle regole della legge t importa manifesta violazione degli 
articoli 74 e leggi penali. Massima della Corte suprema. 
Decisione de’ 22 settembre 1 834 * 



Decisione efe 1 2 3 marzo 1821. 

» La gran Corte -criminale di con sua decisione 

de' 1 8 dicembre 1819 dichiarò constare che Crescenzo 
Votino , e. Caterina Guerrièro eran colpevoli di furto 
notturno commesso previa scalata , e violenze * che 
avean lasciato tracce di ferite, a danno di D.* Fran- 
cesca Sottile. Ed applicatigli articoli 4°7 1 4 r 9 e 4 2 ^ 
delle penali leggi novelle per esserne più mite la san- 
zione di quella contenuta nell 1 articolo 882 dell 1 abo- 
lito codice penale , li condannò entrambi ad anni 
diciannove di ferri espiabili dalla Guerriero in una 
casa di reclusione , ed alle spese del giudizio. 
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» Ricorso de’ condannati. 

Terzo mezzo— La definizione non corrisponde ai 
fatti semplici , poiché mentre il l’atto materiale pre- 
senta Un carico di complicità relativamente a’ ricor- 
renti , la definizione poi li caratterizza come autori 
principali. Quando la definizione avesse corrisposto 1 al 
fatto , allora sarebbe stata diversa 1 applicazione della 
peri a per virtù delle novelle leggi penali.' ' 

» La Corte Suprema ec. ec. «■ . . 

. » Visti gli atti ; Vista la decisione : Visti i mezzi , 
per annullamento. • 

» Sul terzo mezzo osserva , che' il fatto , che pro- 
dusse la colpabilità de 1 ricorrenti trovasi nella decisione 
espresso ne’ seguenti termini. 

» Nel dà iG marzo 1818 Stefano Perone e Cale- 
» rina Guerriero fecero risoluzione di commettere un , 
>> furto a D.* Francesca -Sottile di Messina domiciliata 
■» inBonea,e che avea opinione di donna denarosa. 

» Si portarono a prima óra della séra a concertarlo ’ 

» con Crescenzo Votino. Alle cinque della stessa sera 
» i detti tra ladri si unirono , ed andiedero ad ese- 
y> guirlo. Abitava là Sottile con una domestica. I ladri 
» si portarono nella di costei abitazione , e con una 
» scala , che situarono vicino una finestra verso la 
» strada poco distante dall abitato , al Votino fu fa-r 
» cile aprirla , essendo chiusa da dietro con barra , 

» ed alta dalla strada circa palmi diciotto. Il Votino 
» col coltellaccio datogli dal Perone s intromise in 
» casa di Sottile. Guerriero e Perone tolta la scala si, * 

» ' posero vicino al portone del cortile attendendo il 
» Votino che liberamente potea calarsene perchè entrato 
» già nell’appartamento della signora Sottile. Intro- 
» messosi in tal modo il Votino per la finestra si 
» diresse alla stanza ove la signora Sottile dormiva > 

» colla sua domestica in un sol letto » c che era il- 
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» luminata da un 'lume ad oglio. Vide là signora 

» Sottile entrare in sua stanza il Votino suo cono- 

\ * 

» scente armato di coltellaccio. Questi la prese pe 1 ca- 
» pelli con una man<o, coll 1 altra la minacciò di mor- 
ii te con dett’ arma ; la fò porre bocconi a , terra , e 
» dandole de’ pugni e calci , in tal modo la chiamò 
3> ad esibirgli del danaro. Impose alla domestica di 
» tacere: scassinò indi di Votino un baule , e si prese 
» diversi oggetti , che pose in un lenzuolo. 3N T on aven- 
» do trovato danaro , con nuove minacce e pugni pb- 
; - » bligò la Sottile a dargli le chiavi di una cassa che 
» era in detta stanza. Questa adempì. Il Votino, che 
» vide prendere dette chiavi dalla lasca della Sottile 
la diligenziò , e si prese poche monete, che vi 
2> erano: indi apri la cassarsi prese diversi altri og- 
» getti mobili , e ducati 23 o in moneta di argen- 
» to ; qual furto in tutto ascese a ducati 4 00 *' piò. 
» eseguito si pose sulle spalle il lenzuolo , ove gli 
» oggetti tutti riposti ave a, e se ne parti , calan- 
dosene per la scala , che al portone conduce : que- 
sto apri , vi trovò Guerriero e Perone a’ quali di 
» bel nuovo si um , e tutti se. ne partirono. 

» Questa esposizione di l’atto fa chiaro conoscere 
che T esecutore del misfatto fu il solo Votino ; e che 
la Guerriero non fu che una complice del misfatto 
medesimo. Sotto questo rapporto il di lei carico do- 
vea essere valutato colla norma prescritta dagli arti- 
• coli- 7,4 e 7 5 delle leggi penali , per virtù de 1 quali 
la pena da infligersi alla Guerriero potea essere uguale 
a quella del principale autore , e potea essere anche 
* minorata. / . . 

: » Intanto mentre dal fatto semplice risulta la Guer- 
riero una complice, si. vede poi nella definizione ca- 
ratterizzata come rea principale. .. 

» E poiché quando la definizione del reato è in 
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» v , / *■ 

<011 tradizione co 1 fatti materiali , vi è nullità nell ap- 

plica zione della \ legge. \ ...” , v ‘. . 

» ‘ Visto quindi Farti 327 leggi di procedura penale,. 

». Annulla ec. » ^ . * « *• '? , ì -, 

1 ' j ' - • - ■ > • 

. ’ 1 ■ - • 

1 , -.-••• . ' §* f ^ 

. . .. • ‘ J ■ ’■ 

, Decisione de 3 i luglio 18 33 . 


» I nominati Costantino d! Argenio, Giuseppe S]>a-. 
gnuolo , ed Alessandro Spagnuolo furono accusati dal 
. P. M. pressa la gran Corte criminale di.. ...di omicidio 
volontario premeditato in persona di D« Nicola iVe- 
ziosi. E quella gran Corte con sua decisione li di- 
chiarò colpevoli quali autori e complici corrispettiva- 
mente del misfatto in accusa , ed applicando gli art; 
35 a ; , 7.4 c 7 5 leggi penali , li ha condannati tutti è 
tre alla pena di morte. 

. » Ili corso. * . c. ; - • _ . v 

» Sul 1 2. 0 mezzo — Violazióne degli art. 283 pro- 
cedura penale 74 c 7^ leggi penali , perchè i ncorrenti 
sono stati puniti come complici corrispettivi \ senza es- 
sersi affatto^quislionato di complicità. ; 

- » La Corte suprema riflette come appresso.' 

» ìu articolo 293 leggi .di 'procedura penale' pre- 
scrive a pena di nullità che la decisione Giiiuder deb- 
ile il fatto da cui deriva lo scioglimento delle qui.st io- 
ni. E questo fatto che débhe trovarsi in armonia colla 
soluzione delle quistioni contener debbe gli elementi 
neccssarj a servire di sostegno , e come di premessa 
alla conseguenza quasi necessaria che i giudici del; mey 
rito appalesano con caratteri legali nella dichiarazione di 
reità — xrt. 327 léggi di procedura penale. E se è vero 
che la valutazione di tali fatti .rientra tutta nel senno , ' 
e nell 1 arbitrio sempre dottrinale de' giudici del me- 
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rito , quale siasi la impronta legale che vi si possa 
imprimere— - art. 292 leggi di procedura penale , non 
sarà pertanto men vero che trattandosi di complicità , 
gli elementi di fatto sono limitatamente enumerati dalla 
legge — art. 7 4 leggi penali. Essa li ha classati in quat- 
tro numeri , ed è tanto più diversa ed importante di 
essi la classe , quanto più diversa e distante ne può 
esser la pena a misura della maggiore o minore in- 
fluenza fisica o morale di ciascun complice nell' azione 
criminosa — art. 7$ dette leggi. 

» I fatti quindi della complicità sotto il rapporto 
dell’art. 74 leggi penali presentano più una quistione 
di dritto che di fatto , benché il calcolo de’ fatti , che 
la determinano, rimane interamente attribuito a’ giu- 
dici del merito. Di qui due doveri alla gran Corte 
punitrice : quello di consegnare nella decisione i fatti 
costitutivi della complicità , e rapportarli ad uno dei 
quattro numeri indicali dalla legge peuale art. 74? 
il secondo di palesarli a senso dell’ articolo 7 5 del- 
le stesse leggi. 

» Or la gran Corte criminale ha dichiarato tutti 
e tre i ricorrenti complici corrispettivamente dell’ omi- 
cidio premeditato in persona di Preziosi : Ma la de- 
cisione nella enumerazione de’ fatti semplici manca 
di quei costitutivi della complicità per ciascuno- dei 
colpevoli. Essa quindi ha un vizio di nullità tratta 
dall’art. 29ÌJ leggi di procedura penale. E se i fatti che 
vi si leggono insinuati ; che non son tutti per tutt’ i 
ricorrenti , posson dirsi i soli risultanti , e come atti 
alla conseguenza della dichiarazione di complicità , 
mancherà sempre la menzione precisa di tutti gli ele- 
menti che compongono alcuno de’ quattro numeri 
dell’ art. 74 leggi penali non men che il rapporto di- 
retto ad uno o più di essi. Or la complicità non si 
può rinvenire che negli elementi segnati dalla leggo 
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art. 74 » Questo articolo perciò è rimasto violato, co- 
me offeso si è del pari il 75 delle stesse leggi , poi- 
ché quistione alcuna non si è elevata sulla efficacia 
de’ dati di complicità , mentre la pena inflitta è stata 
la stessa per tutti , cioè di complicità di primo grado. 
Uè la G. Corte ha tutte le additate lagune calmate 
colla estimazione de’ fatti elementari , perchè la com- 
plicità , come fatto ignoto , desunta si fosse da' noti 
consegnati nella decisione Uè vi supplisce la gemi- 
nata dichiarazione di reità di autori e complici cor- 
rispettivamente. Imperocché senza metter in mostra 
quanto consuoni essa , la già fatta dichiarazione di 
complicità esprime il conferimento delle forze fisiche 
o morali di ciascun de’ delinguenti nel misfatto. Quindi 
nulla poteva dispensare la gran Corte 1 .° di conse- 
gnarne gli elementi nella decisione , o d’ inferirli dai 
lattinoti (1): 2. 0 di rapportarli aduna delle due classi 
di complicità ed a’numeri delle medésime : 3.° di qui- 
stionare sulla loro influenza , perchè la pena fosse la 
stessa clic quella dell’ autore principale. 

» Ammette il 12. 0 mezzo per annullamento, e 
rigetta tutti gli altri. 

» Annulla conseguentemente la decisione ec . ec. (2) 


( 1 ) Per la dichiarazione di colpabilità della complicità , di mandato, 
debbono stabilirsi gli elementi di fatto che con certezza la sostengano ; 
il difetto di questi da luogo all’ annullamento della decisione. Massima 
della Corte Suprema. Decisione de’ io ottobre i83a in causa diGiuseppe 
Procaccini. 

(a) Uniforme giurisprudenza fu ritenuta dalla Corte Suprema nella 
decisione de’ 3 luglio i8a6 in causa di Gtov. Battista Jaiuiacconc della 
Provincia di Terra di Lavoro* 
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' Decisione de 22 settembre i834* 

ir , . ... ■ ? 

-» La gran Corte criminale* eli con decisione 

de ’ 2 4 febbrajo i834, condannò 'Ferdinando Campagna 
alla pena di morte, come coagénte principale nell omi- 
cidio premeditato di Giuseppe Altimari. • 

» Ricorso del condannato fondato su diversi mezzi 
tra quali il seguente — La dichiarazione di essere Cam- 
pagna coagente principale nell 1 omicidio ond’ è con- 
troversia Urta co 1 fatti semplici, è in contradizione co fatti 
semplici , e Viola manifestamente gli articoli 74 e y 5 
delle leggi, penali. : '• * ' ' 

■. » La Corte Suprema.ee. ec. 

» Considerando che la Corte punitricé nel definire 
il reato di cui si tratta si espresse come segue— Consta 
clic Ferdinando Campagna sia coagente principale 
nelComicidió premeditato di Giuseppe Altimari . 

» Considerando die uno fu il colpo che trasse a 
morte 1* infelice Altimari : c che due lo aggredirono 
e lo pugnalarono."* r 

» Che la Corte Suprema annullando la decisione 
resa dalla gran Corte criminale di..... , rimise all’esame 
della gran Corte di rinvio la quistione di complicità , 
elevata con un mezzo di annullamento. 

» Considerando che premesse tali nozioni , è da 
osservarsi in dritto, che le nostre leggi penali, nel 
fine di stabilire su principi nascenti dalla natura delle 
cose, per quanto è possibile certi , uria scala di pro- 
porzione tra le pene e. la gradazione che prendono i 
reati dalla diversa quantità di volontà , e di fatto che 
in essi può concorrere , sanzionarono la teoria del 
tentativo. ‘ •** • .* • • \ 
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» Che su questa fissarono e coordinarono quella 
della complicità, . . . 

» Che su queste basi i nostri principj legislativi 
non riconoscono ne’ reati che autore o autori mate- 
riali ? e concorrenti con maggiore o minor coopera- 
zione, cioè complici. , ' • ^ 

• » Che queste regole generali comprendono anche ' 

i reati con qualifica di premeditazione , -giacche que- 
sti non erano nella categoria delle eccezioni di cui 
parla Fari. 6q delle leggi penali.;' ' • » 

" » Che di qui , non riconosciuta dalle nostre leggi 
la teoria di coagenti allo stesso fine -, sodi criminis; 
nè la frase di agenti o coagenti principali ; nè le di- 
sposizioni dell 1 articolo 22 della legge de 20 maggio ~ 
del‘1808. ' w 

1 . * • * » 

. » Considerando , che ritenuti tali principi , la tra* 
.scritta definizione del reato non corrisponde al fatto, 
è in contradizione delle regole della legge , e viola 
manifestamente gli articoli 74 e 7 5 leggi penali. 

». Annulla ec. oc. . 

• ■ r ... ■ ; . .. - ; ; 

Articolo 7 5. ‘ \ a * 

- ' ' ‘ - *. - . * 

... — • ' ' ’ . ~ 

I complici saranno puniti colle pene degli autori 
principali del reato : i complici però designati ne’ nu- 
meri 3 .° e 4 *° dell articolo precedente saranno pu- 
niti con uno a due gradi meno (b), solamente quan- 
do nella scienza del reato la loro Coopera zio ne non 
sia stata tale che senza di essa il reato non 'sarebbe 
stato commesso; salvi sempre i casi ne’ quali, la legge 
abbia diversamente disposto (c). 

.(b) Vedi LL. PP. art. 55. " - ' - 

. '(c) Vedi dette LL. art. i3i , 192 , 2*3 , a'j 6 e aoS.' 1 
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SOMMÀRIO 


Giurisprudenza della Corte Suprema di Giustizia sulla quistio- 
ue, se aggredito un individuo da due ladri resti rubato ed 
ucciso , ove di essi venga a liquidarsene un solo , ignoran- 
dosi però se sia stato egli positivamente 1* autor dclPomi- 
cid io, possa nondimeno ritenersi come complice corrispettivo 
in primo grado del mistatto , tostoche il latto del furto e 
dell omicidio sia stato un solo, e del medesimo due ne siano 
stati gli autori cosi nella sciènza come nella esecuzione. 

Con decisione degli n Dicembre 1822 fu risoluta affermati- 
vamente nella specie seguente, 


5> La gran Corte Criminale di con decisione de’a 
luglio 1822 dichiarò constare che Francesco Buono 
avea commesso furto con violenza nel pubblico cam- 
olino , e non constare che lo stesso fosse stato Y autore 
dell omicidio in persóna di ‘Vita Gioja, nè delle per- 
cosse e ferite gravi in persona di Francesco Mariani , 
e delle ferite lievi in persona di Vito Sibio. Quindi 
invocati gli articoli 4 2 1 e 4 22 delle leggi penali , lo 
condannò alla pena di anni dodici di ferri , alla mal- 
leveria di ducati 200 per cinque anni, ed alle spese 
del giudizio. ’ * 

^ » Contro di tal decisione il condannato ha prodotto 
ricorso per annullamento fondato sui seguenti mezzi. 

» 1 • La gran Corte nella decisione non ha espresse 
per intero le deposizioni de’ testimoni. ' 

» 2. 0 Manca il fondamento della convizione , non 
essendovi nè testimonj , nè valevoli indizj. 

» 3 .° Non è vero che si collidano l’ interrogatorio 
di esso ricorrente col difensivo presentato. . 

» La Corte suprema di giustizia ec. ec. 

» Visti gli atti : vista la decisione: visto il ricorso. 

» Attesoché gli esposti meizi attaccano il criterio 
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» 

morale deludici, il quale non va soggetto a censura 
alcuna* 

* V 

» Rigetta il ricorso. . ' 

» Circa poi f annullamento nell’ interesse della legge 
Chiesto dal Pubblico Ministero , la Corte suprema fa 
le seguenti considerazioni. 

» Francesco Buono , e Giuseppe Bruno erano stati 
accusati di furto accompagnato da omicidio consumato 
in persona di Vito Gioja , e qualificato per la vio- 
lenza con ferite gravi , e percosse bevi in persona di 
Francesco Mariani , e Vito Sibio , e pel luogo in pub- 
blica strada. ' 

» Nella pubblica discussione' il pubblico ministero 
recedè colle sue conclusioni orab dall 1 atto di- accusa 
per romicidio, e per le percosse, e ferite, e richiese 
die si fossero dichiarati colpevoli del solo furto. 

» La gran Corte giudicando differentemente il Bubnìo 
si propose la quistione secondo F atto di accusa e se- 
condo le conclusioni orali ; dietro tal proposta stabilì - 
per fatto che Francesco Mariani, Vito Gioja , e Vito 
Sibio nel ritirarsi lidia loro patria furono in mezzo della 
pubblica strada investiti da due individui armati uno di 
stile e di mazza , e l'altro di accetta , i quali dopo aver 
loro imposto di mettersi di faccia a terra si diressero 
tino al Sibio , e F altro agli altri due : che il Sibio dopo 
essere stato percosso e ligato, ebbe F agio di sciogliersi , 
e fuggì ; che Mariani , oltre molte percosse di mazza , 
ricevè anche una ferita di stile nel basso ventre , e 
si salvò colla fuga dopo essergli state rubate grana 
otto , ed una borsa : E che per l 1 infelice Vito Gioja 
non vi fu scampo restando miseramente ucciso. 

» Dopo aver esposti questi fatti la gran Corte pro- 
nunziò sul conto di Giuseppe Bruno il non consta. 
Per Francesco Buono poi dopo di aver enumerate le 
pruove che concorrevano per dimostrar eli egli era; 
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statò uno do ladri , considerò clic un bujo profondo 
ascendea tra i due assalitori , e colui che avea ferito , 
ed ucciso Vito Gioja , percui era dubbio chi fosse 
Stato 1’ autore di dett’ omicidio , del pari che dubbio 
eravi ancora sull’ autore delle ferite , e percosse in 
persona di Mariani , e di Sibio ; quindi dichiarò Fran- 
cesco Buono colpevole del solo furto ; e dichiarò non 
constare dell’ omicidio e delle ferite. 

» In questo ragionamento , e nelle risultatene de- 
finizioni di reato ed applicazion di pena, la Corte 'Supre- 
ma ha osservata la più manifesta violazione della Legge. 

» Stabilito che ritirandosi nella lor patria tre pa- 
cifici cittadini , furono sulla pubblica strada assaliti 
da due masnadieri armati uno di stile , 1’ altro di 
accetta : die postisi i tre di faccia a terra per ordine 
de’ due ladri , nc furono uno percosso , 1’ altro per- 
cosso, ferito, e rubato , ed il terzo ucciso : e che 
uno de’ due ladri assalitori era stato sicuramente Fran- 
cesco Buono , dovea costui , a senso di legge , carat- 
terizzarsi sempre complice corrispettivo in primo grado 
nel furto e nell’ omicidio , e come tale punirsi. 

Intanto la gran Corte per non aver potuto rinve- 
nir finora i due ladri, ma un solo di essi, cioè 
Francesco Buono , e per non aver potuto liquidare 
chi de’ due avesse effettivamente ferito , ed ucciso , 
sottrasse il Buono da ogni imputabilità relativamente 
alle ferite , ed all’ omicidio , e lo dicliiarò reo del solo 
furto , e del solo furto lo punì. 

» Subitocbè il fatto del furto , delle percosse, delle 
ferite , e dell'omicidio era stato un soloJ subitocbè di 
questo fatto n erano stati due gli autori' e nella scien- 
za , e nella esecuzione , la gran Corte lia violato 1’ art. 
3sy delle leggi di procedura penale , accogliendo una 
definizione contraria a’ fatti da lei stabiliti, ed ha vio- 
lati gli art. 75 e 4 18 delle leggi penali T esentando 
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il complice corrispettivo dalla, pena assegnata al furto 
accompagnato da percosse , • da ferite , e da omici- 
dio ( 3 ). ' 

>» Visti perciò i succennati art. 32 7, di rito pena- 
le , e 7 5 e 4 1 8 delle leggi penali. 1 ' , 

» Annulla la suddetta decisione nel solo interasse 

della legge* ' • • . -v 

Àrticolo'^G. 

« i. . .■ . , 

Le circostanze personali che accrescono , tolgono 
o diminuiscono la pena in un complice , 0 in uno 
degli autori del reato , non giovano , nè nuòcciono 
agli altri (d), : \ : i. » v 


j • 
/ . 


Articolo 77 .* 

/ . » , , 

/ * 

Le circostanze materiali che aggravano da peha 'di 
un reato, non nuocciono che agli autori, o a coloro 
tra’ compiici..! (juali ne hanno avuto la ; scienza nel / 
momento dell’ azione , o della cooperazione costitutiva ' 
della loro reità (e). v V- 

?.. > • t • 

“ •-* , • - , ’ V- 


■ 1 




( 3 ) Di un omicidio commesso in concorrenza del furto a colpo di ar- 
me bianca , ed attribuito a più individui de’ quali un solo sia portatore 
dell* arma islessa , "non possono esser tutti dichiarati autori materiali ilei 
misfatto , iha bensì mio autore , e gli ,altti complici; e quando non sia 
certo chi fosse il portatore deir arma , tutti possono esser ritenuti come 
complici corrispettivi dell* omicidio , ma nominai come autori principali 
del medesimo. Massima della Corte Suprema. Decisione de’ ua febbrajo 
i833 in causa di Leone Melaccio ed altri , riportata sotto U §. II. n.“ i. 
articolo 4^3 leggi di p. p. J *»’ ' \ * 

(d) V att. 456. leggi penali ojfre un esempio ihiorno all appi iamóut: 

di questa disposizione . , , 

(e) Cotte netC art. leggi penali S T 


- <T 
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CAPITOLO SESTO 

DELLA RECIDIVA E DELLA REITERAZIONE. 

r » ' 

Articolo 78.' 

È recidivo chiunque , dopo di essere stato condan- 
nato per un reato , commetta altro reato. Si ha per 
condannato ogni individuo , contra il quale si trova 
profferita irrevocabilmente una pena , in modo che 
se ne renda legale 1’ esecuzione. 

SOMMARIO 

1 « / , * 

5. I. Uno straniero condannato nel proprio paese per reato a 
pena afflittiva , non pnò nel nostro Regno esser punito qual 
recidivo, ove in questo commette un’ altro misfatto. Mas- 
sima della Corte Suprema. Decisione del 1 dicembre 1819. 
5. II- Ove un misfatto per sua intrinseca indole non sia stato 
punito che con pena correzionale , degenera in delitto : 
quindi 1’ autore di esso non può esser considerato come re- 
cidivo nel caso che incorra in altro misfatto. Massima della 
Gotte Suprema. Decisione de’ 7 marzo i 836 . 

m. 

Decisione del i dicembre 1819. 

» Raffaele Villani nativo di Benevento , ma domi- 
ciliato in Montefuscó , nel dì 8 novembre 1802 fu 
condannato dalla Sacra Consulta di Roma ad anni 
sette di Galea per reato di ferite in persona di Gae- 
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tano Russo. Incominciata la espiazione di sua pena 
ottenne la escolpazione dall’offeso. Quindi pel rima- 
nente di sua pena gli fu da Sua Santità accordata 
grazia nel dì 14 settembre i 8 o 3 . 

» Fu il Villani successivamente imputato di molti 
altri delitti negli anni 1808, 1812, i8i3 , 18 1 4 e 
1817. Per uno di questi gli fu data la pena di pri- 
gionia ; non gli fu data alcuna pena per gli altri. 

» Finalmente nel di 26 dicembre 1818, celebran- ' 
dosi la festa perla ricuperata salute del Re, il Vil- 
lani , dopo aver nel calore del vino eruttate delle 
laidezze contro di tal festa , uccise a colpo di stile 
l 1 usciere Gaetano Panza per averlo rimproverato» 

» L’ accusa tor pubblico presso la gran Corte cri-' 

minale di con atto de’ 1 5 gennajo del corrente anno 

1819 accusò il Raffaele Villani di omicidio volonta- 
rio con qualità di recidivo a’ termini dell’ art. 23 1 
del Codice penale allora vigente. Ritrattando poi in 
dibattimento 1’ accusa , lo accusò di omicidio volon- 
tario con qualità di recidiva a* termini dell’ articolo 
56 del Codice stesso. 

» Ma la gran Corte criminale con decisione dei 
29 di quel mese dichiarò il Villani colpevole soltan- 
to di omicidio volontario : Dichiarò , cl»e nell’ omi- 
cidio non concorse alcun fatto di scusa a favore del 
colpevole : Dichiarò che non era egli recidivo : Ed 
applicato 1’ art. 3 o 4 del Codice penale allora vigente , 
lo condannò alla pena de’ lavori forzati perpetui, ed 
alle spese del giudizio. • 

» Di questa decisione chiesero l’ annullamento tan- 
to l’ accusator pubblico , quanto lo stesso condannata 
Villani. . 

» Gli assunti intrapresi dal pubblico accusatore si 
riducono a’ seguenti — 1.° L’articolo 56 dichiara reci- 
divo chiunque dopo essere stato condannato per an- 
VoL. I. 7 
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tecedente misfatto ne commetta un secondo. In con- 
seguenza di ciò egli non esclude la condanna sofferta 
in estero paese — 2.” La caratteristica di recidivo si da 
al dichiarato malvagio. Questa dichiarazione è ben 
dovuti» a chi per altro reato dovunque commesso ne 
sia stato precedentemente punito — 3.° Questa teoria 
prende forza , quando il precedente reato sia tale nel 
dritto di natura e delle genti — 4-° La condizione di 
un estero , il quale dopo essere stato punito nel pro- 
prio paese per reato ivi commesso diventi autor di 
altro reato nel nostro regno , non debb’ essere mi- 
gliore della condizione di un nostro cittadino , il qua- 
le nel proprio paese commetta un secondo reato dopo 
essere stato condannato per reato antecedente — 5."Alolto 
più questa teoria è applicabile allo stesso nostro re- 
gnicolo , come nel caso attuale, quando nel proprio 
regno si renda reo di altro misfatto dopo essere stato 
condannato in pese straniero pr misfatto ivi com- 
messo— 6.° L’ osservazione che 1’ estere condanne non 
siano eseguibili nel nostro regno, ed in conseguenza 
non possono esser calcolate per recidiva , non è ap- 
plicabile ; poiché non si tratta di dar esecuzione a 
condanne estere — 7 .° Esaminata la precedente con- 
danna , ella è tale qual dalla legge si richiede pr darsi 
luogo alla recidiva. 

» Per prte poi del condannato molti mezzi si 
addussero. Ma T attenzione della Suprema Corte si è 
interessata soltanto del mezzo seguente — La gran Corte 
criminale noverò fra gli elementi eli sua convizione 
il reperto dell’ arma micidiale nascosta nella casa di 
Rosa Olivieri. Questo reprto fu eseguito da due fuci- 
lieri reali di cognome Campo , coll’ assistenza del 
cancelliere Conte , e del testimone Ccrnese. II ver- 
bale di tal reprto non fu sottoscritto ne dal cancel- 
liere , nè dal testimone , ed in conseguenza mollo 


/ 
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meno fu giurato. Nella nota dei testi monj a carico 
non furono segnati nè il cancelliere , nè il testimone. 
Niutio di loro fu citato , nè oralmente inteso. Giò non 
ostante fu data lettura del verbale del - reperto nella 
pubblica discussione. Siegue da ciò , che un pezzo 
non giurato sia servito di elemento importante alla 
convizione. , 

» La Corte Suprema di giustizia , deliberando nella 
camera del Consiglio. 

Visti gli atti : vista la decisione : visti i mezzi. 
r » Sul ricorso del pubblico accusatore fa le seguenti 
osservazioni. 

' » L’ art. 56 del Codice penale vigente all’ epoca 
delia decisione , ove parla di precedenti misfatti , e 
di condanne precedenti , riguarda nella sua lettera -, 
nel suo spirito , e nella sua vera , -e legale intelligenza 
i misfatti commessi , e le condanne profferite nel no- 
stro territorio , e dalle nostre autorità , non già i 
misfatti commessi , e le condanne profferite negli stati 
stranieri , e dalle straniere autorità. - 

» Ciascun legislatore parla al suo popolo*, e con- 
templa le azioni de’ suoi cittadini nel proprio stato. 
Egli ne definisce i caratteri , e ne proporziona la pena 
in corrispondenza degl’ interni rapporti del suo re- 
gno. Egli guarda il cittadino nella circonferenza del 
suo territorio. Egli non s 1 interessa punto nè delle 
leggi delle straniere Potestà , nè delle decisioni delle 
autorità straniere , nè delle azioni degli uomini ne- 
gli stranieri territori ; a meno che non si tratti di 
reato commesso nel territorio straniero in persóna di 
altro concittadino , e non vi si sia giudicato nel luogo 
del reato. Egli è vero , che i Sommi Imperanti per 
effetto della loro concordia , e di particolari trattati 
spesso dispongono nel proprio territorio la persecu- 
zione di un colpevole straniero. Ma queste misure 
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non ri estendono oltre dell 1 arresto per farne la con- 
segna al Governo , che lo ha richiesto , e non mai 
si sono estese , o si estendono sino alla pena . 

» Non sembra regolare V assunto di dichiarar reo in 
faccia alla legge patria un cittadino , perchè abbia delin- 
quilo in paese straniero o di cambiar la qualità dovuta al 
suo reato commesso nel proprio paese , perchè in suolo 
straniero abbia sofferto una precedente condanna. 

» Per ammetter questo principio converrebbe , che 
tutte le nazioni del Mondo conosciuto fossero gover- 
nate con una medesima legge ; che un patto legasse 
tutt’ i Governi per la persecuzione e punizione de’ ri .■«• 
spettivi colpevoli ; e che per effetto dello stesso patto 
si riconoscessero , e si rispettassero gli stessi .motivi 
di merito , o di grazia , che talvolta nel proprio 
paese esentano il reo dalla pena meritata. Ma questo 
principio è fecondo d 1 infiniti assurdi , e menerebbe 
alla strana , e dannosissima conseguenza di non po- 
' 'tersi trattar mai alcuna causa penale senza essersi pri- 
ma ricercate le quattro parti del Mondo per rilevarsi 
se in alcuna di esse il giudicando nel corso di sua 
vita abbia mai delinquito. 

» Le osservazioni finora esposto riguardano il Na- 
zionale che si rendesse reo nella propria patria di 
un reato , dopo aver in paese straniero sofferta con- 
danna per altro reato. Ma esse sono piu efficaci nella 
soggetta specie , in cui trattasi di un estero condan- 
nato nella sua patria per un reato , e quindi rendutosi 
autore nel nostro paese di altro reato. Accidente fu, 
che il colpevole fosse stato un suddito Romano. Potea 
ben essere atìcora un Americano. In tale caso secondo 
la opposta opinione pria di farsi la causa si avrebber 
dovuto perquirere i registri di America : assunti di 
questa natura non sembrano alla Suprema Coi te so- 
stenibili in dritto pubblico. v > 
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» Osservando quindi la Corte Suprema di giustizia, 
che la gran Corte criminale di ..... lungi di aver vio- 
lato 1 ’ art. 56 ha eseguito perfettamente la legge quando 
non ha dichiarato recidivo Raffaele Villani ; 

» Rigetta il ricorso del pubblico accusatore. 

» Sul ricorso del. condannato Villani osserva. 

» Il dettagliato mezzo sussiste in fatto, poiché fu 
accolto per elemento di convezione un verbale di 
reperto non giurato , comecché letto in dibattimento, 
mentre i testimonj in esso intervenuti non erano stati 
dati in nota , non erano stati citati , non erano as- 
senti, non morti, non legittimamente impediti, nè. ri- 
sultati necessari dal dibattimento. _ o , 

» In dritto osserva , che se testimòni non dati, in 
nota , non citati , non risultati dal dibattimento .ne- 
cessari a sentirsi non poteano essere oralmente intesi, 
a maggior ragione non si potea il loro detto leggere 
per non essere nè assenti, nè morti, nè legittimamente 
impediti : Che il loro detto non fu giurato : e che 
in conseguenza un pezzo non giurato in dibattimento, 
è servito d 1 importante elemento alla convizione. 

» Visti quindi gli art. 180 del regolamento de* 20 
maggio 1808 , i.° del decreto del 29 ottobre 18 1 a 
e i.° n.° 8 del decreto de’ 12. settembre 18 11. 
a Annulla èc. (1) » • . a 


( 1 ) I<a seconda parie di questa decisione è riferibile agii articoli a f t 
e a46 delle leggi dì procedura penale. Vedi detti articoli con le deci- 
sioni che yi sono riportate. 
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Decisione de' 7 marzo i83G. J 

» La gran Corte criminale di con decisione 

de’ 3i agosto i835. 

» A voti uniformi 

» Dichiarò constare , che Vincenzo Bajano ayesse 
commesso ferita grave volontaria a colpo di strumento 
contundente ( zappa ) in persona di suo fratello ger- 
mano Pasquale. 

» A maggioranza di cinque voti sopra uno 
< » Constare che detta ferita sorpassando nelle sue 
conseguenze il fine del delinquente che non potè pre- 
vedere , produsse la morte dello stesso fratello. 

. » A voti uniformi 

» Constare che la morte fosse avvenuta per sola 
natura della ferita. , 

» A voti uniformi . 

» Constare , che la sudetta ferita volontaria fosse 
scusabile , perchè commessa in rissa di cui F accusato 
non fu l 1 autore. 

t 1 * 

» Alla stessa uniformità 

» Constare , che Vincenzo Bajano fosse recidivo 
in misfatto. 

» Applicando gli articoli 353 , 36a , 3qi , 3-jy 
n. ? 4 *° 38a 1 384 * 78 * 79 ^ 3i e 34 leggi penali , 
i.° del reai decreto de’ 28 marzo 1823 e 296 della 
procedura penale ; 

» A maggioranza di quattro voti sopra due. 

» Condannò Vincenzo Bajano alla pena di anni 
venticinque di ferri nel presidio. 

» A voti uniformi 

» Lo condannò alle pene accessorie. 
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» Ricorso del condannato. - * . 

t / j t . * » t % 

» Motivo elevato di uffizio. 

». La dichiarazione relativa alla recidiva , poggia 
sopra un errore di dritto. 

» li ricorrente , per antecedente reato di omicidio 
fu condannato a due anni di prigionia. La prigionia 
entra nelle pene correzionali. La qualità della pena 
classifica il reato. Da questo principio , ove un mi- 
sfatto , per sua intrinseca indole non è punito che 
con pene correzionali , degenera in delitto. 

» Dall’ altro lato non vi è recidiva ove il condan- 
nato per delitto , commetta un misfatto. 

» Quindi violati gli articoli 2,21 e 82 leggi penali. 

» Udito il rapporto : intéso Y avvocato generale 
Nicolini, il quale ha chiesto di rigettarsi i motivi pro- 
dotti : di annullarsi però T impugnata decisione per 
le sole parti relative alla dichiarazione di recidiva e 
di applicazione di pena , in virtù del motivo elèvato 
di uffizio. , 

» La Corte Suprema di giustizia. - r 

, » Visti gli atti, la decisione, ed il ricorso. 

» Sul motivo elevato di uffìzio r 

» Considerando che dafatti ritenuti e spiegati consta 
che il ricorrente per omicidio commess3 , con deci- 
sione de’ 23 marzo 1818 fu condannato a due anni 
di prigionia. 

» Considerando che la prigionia forma parte delle 
pene correzionali ; e che la qualità della pena clas- 
sifica i reati. < 

» Che da questo principio testuale in legge , là , 
conseguenza che ove un misfatto per sua intrinseca / 
natura non richiama che pene correzionali , degenera 
in delitto (2). / . , 

' ; t V . • - -, ' s • • ’ ' ' < 

(2) All' opposto un individuo condannato per misfatto a pena corre- 

/ 

I 

j 

. * 

i 

< . ; 
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» Che non vi è recidiva per chi , condannato a 
cagion di delitto , trascorra in misfatto. f 

» Che indi manifesta è la violazione degli articoli 
2 , 2 1 e 82 leggi penali. N t 

» Per tali motivi. 

Visti gli articoli 2, 21 e 82 leggi penali; 

» Rigetta i tre motivi prodotti dal condannato. 

* * Accoglie il motivo elevato di uffizio. 

» Quindi della decisione impugnata ritenti t* i fatti f 
elementari e le quattro prime dichiarazioni 5 annulla / 
la dichiarazione di recidiva coll 1 applicazione della 
pena , e rinvia la causa alla gran Corte criminale se- 
dente in . .. . • » 

' »* 

, ♦ . 

^ zìonale per la sua minore età , ove incorra in altro misfatto > dev’ essere 
dichiarato recidivo , mentre* le qualità minoranti nell' atto attenuano lai 
'pena , non cangiano la indole del reato , nè degradano il misfatto a delitto. 
Massima della Corte Suprema. Decisione de’ i3 gennajo 1 834 in causa di 
Francesco , e Vincenzo Gallo. 

La massima adottata dalia Coite Suprema con la mentovata decisione 
de’ i3 gennajo i834 emerge .pure dalla seguente circolare de’ 7 ottobre 
*837 concepita cosi. 

Ministero e Beai Segreteria di Stato di grazia e giustizia — Ai Procu- 
ratori Generali Criminali , 

» L* autore di omicidio volontario portante a pena criminale si con- 
dannò a prigionia perchè di minore età in tempo del reato* pL^òchi^du 
posteriormente incorse in misfatto pel quale riportò condanna a pena cri- 
minale. Non si ammise nella specie la recidiva da misfatto in misfatto , 
giacche la prima pena applicata fu la prigionia. 11 ministero pubblico 
presso la gran Corte punitrice omise d’impugnare la decisione, che la 
Corta Suprema di. giustizia ha annullata nell’ interesse della legge. 

n L’ omicidio volontario indubitatamente è nella sj>ecie de’ misfatti , e 
non cangia di natura perchè applicata la prigionia in luogo de’ ferri per 
la minore età del colpevole. Si na nella specie una sostituzione di pena 
Correzionale voluta dall’ art. 65 delle leggi penali , che con saggio, conr 
siglio paria di sostituzione di pena , non di reato , di cui si lascia inal- 
terata la natura* ’ < • 

» Ne renderanno Elleno consapevoli le gran Corti presso le quali eser- 
citano il Ministero Pubblico, affinchè non si rinnovi l’equivoco — li Mi- 
nistro Segretario di Stato dì grazia e giustizia — Nicola Parisio . 

Vedi anche le decisioni de’ io giugno 1818 , 3 luglio 1818 , e a <> 
giugno i83ò riportate sotto i paragrafi I e VII. art. 47 leggi di pro- 
cedura penale. - ’ . - j 
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Articolo 79. • 


» Il condannato per misfatto , che commette altro 
misfatto , soggiacerà ad una pena maggiore di un grado 
della pena scritta (a). * i 

Questo aumento però non potrà portare che fino 
alla pena dell 1 ergastolo , esclusa la pena di morte. 


' / V. . 


Articolo 80/. 

* • * * • f 

^ " ' > 

- Quando V aumento porta a pena temporanea , e la 
prima condanna non si trova ancora espiata , il tempo 
della nuova pena si cumula. Se questa unione porta 
una pena che ecceda il quarto grado de 1 ferri , il con~ 
dannato passerà ad espiarla nell 1 ergastolo , cumulan- 
dosi il tempo delle due pene. 


sommar io 


ficai Rescritto de* 17 settembre 1 836 concernente la espiazione 
delle pene cumulate di ferri ne 7 bagni 9 e di ferri nel pre- 
sidio , la durata delle quali ecceda il periodo di anni trenta, 
tenore. ,A ^ 


r 


Ministero e Beai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 


* • % , 


» Le leggi penali negli articoli 53 , 80 e 81 
preveggono il cumulo di più pene nell 1 individuo 
medesimo e ne fissano il modo di espiazione. . 

» Il primo degli enunciati Articoli dispone » che 
quando la legge ordina che più pene sieno cumulate 


(a) Vedi r art. 5j leggi penali per f aumento , della pem . 
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contro lo stesso colpevole, allora se queste sieno del 
medesimo genere saranno espiate l 1 una dopo F altra : 
se sieno di genere diverso sempre incomincerà F ese- 
cuzione dalla pena più forte , salvo il caso dell 1 am- 
menda ; e la pena più mite correrà dal momento , 
in cui è terminata la prima ». . * 

• » L’ articolo 80 poi consecutivo all’ articolo 79 che 
stabilisce F aumento della pena di un grado per effetto 
di recidiva in misfatto , dispone » che quando F au- 
mento porta a pena temporanea , e la prima condanna 
non si trova ancora espiata , il tempo della nuova 
pena si cumula. Se questa unione porta una pena che 
ecceda il quarto grado di ferri , il condannato pas- 
serà ad espiarla nell 1 ergastolo cumulandosi i tempi 
delle due pene * -j d '&*$'■ 

' » Finalmente l’ articolo 8i prevede il caso di mi- 
sfatto commesso nell 1 ergastolo , e fà distinzione tra 
il condannato all 1 ergastolo , ed il condannato che 
trovasi ad espiar nell 1 ergastolo la pena temporanea ai 
termini del precedente articolo 80. 

» fi -cumulo della pena de’ ferri ne’ bagni , e della 
pena de 1 ' ferri nel presidio può menar le pene cumu- 
late ad una durata , che eccede il periodo di anni 
trenta massimo della pena de’ ferri. Si è domandato 
se in questo caso F espiazione della pena debba essere 
regolata a norma dell 1 articolo 53 o dell’ articolo 80 
delle leggi penali : a qual 1 effetto se il condannato , 
subita la pena de’ ferri ne’ bagni , debba passare alia 
espiazione dell’altra nel presidio ovvero se le due pene 
sieno da espiarsi nell 1 ergastolo pel tempo cbe risulta 
dal cumulo delle due pene. 

» Da quanto si è premesso risulta , che sono rego- 
lati da due articoli l 1 ordine , ed il modo di espiazione 
di pene cumulate : mentre il primo riportasi a pene , 
die unite non eccedono il quarto grado de 1 ferri , 
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r altro si riferisce a pene cumulato , clic per inten- 
sità , e durata vanno al di là di tal grado de ferri. 

È in quest’ ultimo caso che la espiazione lia luogo 
nell’ ergastolo cumulandosi i tempi delle due pene. 

»» Quantunque la pena de’ ferri ne’ bagni , e la pena 
de’ ferri nel presidio variino pel modo di espiazione ; 
pure nella scala delle pene criminali stabilita nell arti- 
colo 3.° delle leggi penali figurano esse di genere , e 
di grado identico , occupando indistintàmente d posto 
medesimo tra 1’ ergastolo , e la reclusione. 

»» Mirasi altrettanto negli articoli 55 e ; r >7 delle 
stesse leggi penali , clic regolando il passaggio da uno 
ad altri gradi di pena, non ammettono passaggio dai 
ferri del "presidio a’ ferri ne’ bagni ; nò dalla seconda 

alla prima di queste pene. , . 

» Ove dunque il cumulo delle enunciate pene de lem 
ne bagni , e de’ ferri nel presidio temporaneamente 
applicate ecceda il periodo di anni trenta , si avrà il 
caso cui è relativa la determinazione dell’ articolo 00 

in esame. • 

» Nel Consiglio ordinario di Stato del ai 7 an- 
dante , S. M. a far cessare il dubbio , di cui è pro- 
posito , ha Sovranamente dichiarato, che ne’casi ne quali 
la pena de’ ferri de’ bagni cumulata colla pena de lem . 
nel presidio, ecceda in durata il periodo di anni 
trenta , questa pena prolungata per la unione de due 
tempi debba espiarsi nell’ ergastolo. 

>. Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
lo adempimento — Napoli 17 settembre 1 836 Mi- 
cola Parisio ». ; 

Articolo 81. . 1 

Il condannato all’ ergastolo , 0 colui che stà espian- 
do nell’ ergastolo la pena temporanea a termini del- 
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1’ articolo precedente , se commette un misfatto che 
porta il secondo grado de’ ferri o una [iena maggiore, 
sarà punito colla pena di morte. Colui però che è 
stato condannato ad espiare nell’ ergastolo la detta 
pena temporanea , se diviene recidivo dopo il tepfnine 
della medesima , sarà trattato colle regole stabilite 
nell’articolo 79. 

In caso di reati che portano a* pene minori del 
secondo grado di ferri , il condannato all’ ergastolo 
sarà sottoposto ad una più severa restrizione , ed alte 
pene stabilite da’ regolamenti (b). 

SOMMARIO 

> « * , . ' * * \ 

5 . I. Reai Decreto de’ 9 mario i835 che approva il regola- 
mento per la repressione e procedura ne’ reali non portanti 
al secondo grado de’ ferri , commessi da’ condannati all’ er- 
gastolo. 'i 

5 . II- Rea! Decreto de’ i3 dicembre i835 portante il divieto 
d’ introdurre e detenere ne’ bagni e nell’ ergastolo armi o 
is frumenti da taglio o da punta. 

SI- 

Reai Decreto de 9 marzo i 835 . 

» Veduto 1 * articolo 8t delle leggi penali cosi con- 
cepito ». 

» Il condannato all’ergastolo, o colui che sta espian- 
do nell’ ergastolo la pena temporanea , a’ termini del- 
1’ articolo precedente , se commetta un misfatto , che 
porta il secondo grado de’ ferri , o una pena maggio- 
re , sarà punito colla pena di morte. Colui però eh’ è 
stato condannato ad espiare nell’ ergastolo la detta pena 

- i " ■ 

(b) Ve<K il Rcal Rescritto de’ i j settembre i836 riportalo sotto l’ ar- 
ticolo So leggi penali. 


'i 
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temporanea , se diviene recidivo dopo il termine della 
medesima , sarà trattato colle regole stabilite nell’ ar- 
ticolo 79. ■ 

» Nel caso di reati , che portano a pene minori 
del secondo grado de’ ferri , il condannato all’ erga- 
stolo sarà sottoposto ad una più severa restrizione , ed 
alle pene stabilite da’ regolamenti. 

/ » Veduto il parere della Consulta generale del Regno; 

» Sulla proposizione dei nostri Ministri Segretarj di 
Stato di grazia e giustizia , e della guerra « marina; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue. 

» Art. i. E approvato il regolamento annesso a 
questo decreto circa la repressione e procedura ne’ reati 
non portanti al secondo grado de’ ferri , commessi dai 
condannati all’ ergastolo ». 

r 

Regolamento per la repressione e procedura ne reati 

non portanti al secondo grado de' ferri, commessi 
da' condannati all' Ergastolo 

De' 9 di marzo t 835 , 

» Art. 1 . Ne’ reati contro la , disciplina e l’ ordine 
interno dello ergastolo , non portanti al secondo grado 
de’ ferri , si procederà in via disciplinale , ove i reati 
non costituiscano misfatti : altrimenti la procedura 
sarà spedita sommariamente in via giudiziaria. 

» 2. Provvederà in via disciplinale il comandante 
dell’ ergastolo : negli altri cari sarà competente la gran 
Corte criminale della Provincia. 

» 3 . Il comandante dell’ergastolo potrà prescrive- 
re i seguenti castighi disciplinali. 


* 

1 
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i.° Za detenzione di otto giorni ad un mese nel 
camerino che trovasi assegnato al condannato , cui 
non sarà permesso di uscirne per prendere aria , che 
un giorno si , ed un giorno nò alternativamente. 

s.° La catena ai piede del ' colpevole per. dieci 
giorni a due mesi la quale catena sia un poco più 
penosa di quella destinata a 1 condannati a’ ferri. 

3.® Le manette per dieci giorni ad un mese , 
per un ora a tre ore al giorno. » * 

/.4. 0 I ceppi per due a dieci giorni , e di una a 

tre ore per ciascun giorno. . 

5.° Le legnate nel numero di trenta a cinquanta . 

» 4 *U comandante dell’ ergastolo userà di tali mi- 
sure nella sua moderazione , secondo la gravità , le . 
circostanze e le conseguenze de 1 reati. v • . 

l >r 5. Egli farà processo verbale delle notizie e delle 
pruove raccolte , e delle sue determinazioni eseguite, 
e lo spedirà al Ministro Segretario di Stato della guer- 
ra e marina. 

» 6. ì castighi applicabili dalla gran Corte crimi- 
nale pe’ reati costitutivi di misfatto , saranno. 

i.° La detenzione di uno a sei mesi. 

2. 0 La catena a 1 piedi del condannato per due a 
sei mesi , come nell’ articolo terzo. • 

Le manette per uno a quattro mesi. 
ceppi per uno a quattro mesi. 

La sofferenza cosi delle manette , come de’ ceppi 

r ». • 

avrà luogo in ógni giorno per un tempo non minore 
di due , nè maggiore di cinque ore. 

5.° Le legnate nel numero di cinquanta a cento. 

• Il massimo delle legnate si espierà in due volte nel 
numero di cinquanta per volta , colf intervallo di un 
giorno. _ • 

» 7. Ne casi dell’articolo precedente il giudice inca- 
ricato della istruzione si condurrà sul luogo , inter- 
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rogherà l'incolpato palesandogli le imputazioni, e lo av- 
vertirà di dire quanto creda in sua difesa , c designare 
i testimonj da esaminarsi per lo scorrimento del vero. 

» Nel corso della istruzione il giudice verserà an- 
che sulle cose esposte nell’ interrogatorio per quanto 
Conducano ad accertare la verità. 

» 8. Le dichiarazioni si riceveranno con giuramen- 
to , eccetto quelle di persone , cui non è dalla legge 
permesso di prestarlo. 

» 9. Compiuta la istruzione , il giudice compila- 
tore formerà il titolo del processo; sentirà nuovamente 
l’ imputato , cui in modo sommario manifesterà il 
fatto , le pruove ed il titolo di reità che n’ è risulta- 
to ; registrerà i suoi detti , ed invierà le carte com- 
pilate al Procurator Generale del Re presso la gran 
Corte criminale della Provincia. 

» io. Ove questo funzionario trovasse nella istru- 
zione qualche vuoto da supplirsi , rimetterà le carte 
al giudice inquisitore , coll’ incarico di adempiervi in 
breve termine , e di respingerle poi con celerità. 

» 1 1 . 11 Procurator Generale del Re, al quale perver- 
ranno le carte , darà fuori la requisitoria , sulla quale 
il Presidente della gran Corte nominerà il Giudice 
commessario , e darà di ufficio all’ incolpato il difen- 
sore : il cancelliere della gran Corte criminale farà 
notificare al difensore la sua destinazione. Il tutto si 
adempirà nel termine di tre giorni. 

» 12. Nell’ atto stesso della intimazione sarà av- 
vertito il difensore che gli, atti sono depositati in can- 
celleria , che son divenuti pubblici , e che possono 
esser letti cosi da lui , come da’ congiunti e dagli ami- 
ci dell’ imputato , se prendano parte nella difesa. 

» Non sarà mai permesso di trasportar le carte, 
documenti , od oggetto qualunque fuori dell’ uffizio 
della Cancelleria. 


% ’ 
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» i 3 . Scorsi i cinque giorni, il cancelliere passerà 
gli atti al Giudice commessario , ed il Presidente di 
accordo col Procura tor generale appunterà la causa 
entro altri tre giorni. 

» 14. La gran Corte criminale nel giorno stabilito 
sentirà il rapporto del Giudice, commessario , e data 
lettura di carte interessanti , e udito il Ministero Pub- 
blico e 1 ’ avvocato officioso , si ritirerà nella Camera 
di consiglio per giudicare. 

» i 5 . La decisione sarà redatta e motivata in fatto 
ed in dritto sommariamente. 

» 16. La decisione non sarà suscettiva di ricorso 9 
ma pubblicata e notificata diverrà esecutiva. » 

§. II. 



Decreto de i 3 dicembre 18 35 . 


» Veduti gli articoli 28 e 39 dello Statuto penale 
pe reati commessi da forzati e da' loro custodi , cosi 
concepiti. 

» Articolo 28 ■ — Qualimque forzato convinto di 
» tener presso di se delle armi proibite dalla legge , 
» sarà punito colla pena del settimo grado. 

» Art. 3 g — Qualunque basso uffiziale , o custode 
» che farà introdurre ne’ bagni delle ai-mi proibite dal- 
» la legge a’ forzati , sarà punito colla pen$ di un 
¥ anno di ferri ». . 

» Veduto il regolamento approvato con decreto de* 
q di marzo ultimo per la conservazione del buon or- 
dine nell’ ergastolo ; 

» A prevenire con misure abbastanza efficaci gii 
eccessi con armi ne’ luoghi di espiazione 'de’ ferri , e 
dell’ ergastolo ; 

» Veduto il parere della Consulta generale del regno; 
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» Sulla proposizione de’ nastri Ministri Secretar j di 
Stato di grazia e giustizia , della guerra e marina , e 
per. gli affari di Sicilia presso la nòstra reai persona ; . 

». Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Ab biamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto 
sfcgue. . • . % ' • 

.. » Art. i. E vietato d 5 introdurre e detenere ne' ba- 
gni e nell’ ergastolo qualunque arma , o altro istru- 
inento da taglio , o da punta. 

- » 2. L’ introduzione ne 1 bagni e nell’ ergastolo di 
arma compresa nel divieto si punirà nel modo se- 
guente — i Se di questo reato , o di connivenza nel 
medesimo, sia colpevole un r sottuffiziale , o custode,, 
la pena sarà di Uno a tre anni di ferii. Per negli- 
genza o imprudenza nellp. stesso ’ reato si applicherà 
al sottufiiziale , o custode il primo al secondo grado 
di prigionia — 2. 0 Se il colpevole della introduzione 
di arma non sia addetto alla custodia de 1 bagni , o 
dell’ ergastolo , la pena sarà quella della reclusione. , 

» 3 . Il condannato a’ ferri che avrà addosso , o terrà 
nel luogo di espiazione della pena • alcuna delle armi 
designate nell’ art. 1 di questo decreto , si punirà 
uniformemente all’ articolo 28 dello Statuto penale 
pe reati commessi chi forzati , 0 dei loro custodi . 

» 4* Il condannato all’ergastolo che incorra nel 
reato di detenzione d’ arma nel luogo di pena , verrà 
sottoposto a’ castighi applicabili dalla gran Corte cri- 
minale , a norma del regolamento approvato con de- 
creto de’ q di marzo ultimo. 

» 5 . La connivenza del sottufiiziaie , o custode 
nella detenzione di armi ne’ bagni , o nell’ ergastolo , 
sarà punibile con uno k tre anni di ferri, 

» 6 . Nel tentativo d’introduzione di arma ne’ ba- 
gni , 0 nell’ ergastolo , avranno luogo le determina- 
zioni del libro I. capitolo IV. delle leggi penali . 
Vol.’I. ' ‘ 8 
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» y. Pe’feali ne’bagni o nell’ergastolo , alla esecuzio- 
ne de’ quali abbiano servito le armi che vi sono state 
immesse , rimangono salve le regole di complicità sta- 
bilite nel libro ì. capitolo V. delle stesse leggi penali. 

» 8 . Qualunque reato che da coloro i quali stanno 
espiando la pena de’ ferri , o dell’ ergastolo , si com- 
metta con alcuna delle armi designate nell’ articolo 
primo di questo decreto , sarà considerato come com- 
messo con arma proibita , e come tale punito a’ ter- 
mini delle leggi in vigore , e del citato regolamento. 

» 9. Copia del presente decreto verrà affissa nel- 
1’ interno de’ luoghi di espiazione , perchè tutti i con- 
dannati ne abbiano permanente ricordo : ed oltre a 
ciò il cappellano sarà nell’ obbligo di farne menzione 
ne’ di festivi. Una simile copia verrà affissa nel corpo 
di guardia ed alla porta esterna per fa quale gli 
estranei aver possono comunicazione co’ condannati ». 

Articolo 82. 

* l ' • ' '» 

Il condannato ec. ec. 

Articolo 83 . 

Il condannato ec. ec. 

V . • ‘ 

Articolo 84. 

v \ . • , 

Vi Ila recidiva ec. ec. 

V • • 4 . 

Articolo 85 . ' t ■ 

La reiterazione si ha quando il colpevole di un 
misfatto ,.per lo quale non è stato ancora legalmente 
Condannato , commette altro misfatto; o il colpevole 
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di delitto commette altro delitto ; o il colpevole di 
contravvenzione commette altra contravvenzione. 

" J * ' ». * 

SOMMARIO 

' • t. «■’ . 

Giurisprudenza della Corte Suprema sulla quistioue se un in- 
dividuo che commetta un reato e dopo breve intervallo ue 
commetta un’ altro , possa considerarsi come rcitcratore. 
Decisione de’ 27 novembre 1832 che ne ritenne la negativa 
nella specie seguente. 

» La gran Corte criminale di con decisióne 

de 1 3i gennajo 1822 dichiarò constare che .Nicola 
Ariani era colpevole di omicidio volontario in persona 
di Michele Baldassarre suo zio , e di tentato omicidio 
in persona di Maria Giuseppa Sangermano. Quindi 
fatto il confronto fra l’ antica e la novella legisla- 
zione penale , ed applicati , come contenenti pena più 
mite, gli art. 355, 85, 3 1 e 34 delle leggi penali , 
lo condannò al maximum del quarto grado de’ ferri 
per la durata di anni trenta , alla malleveria di du- 
cati 1D0 per tre anni , ed alfe spese del giudizio. 

» Ricorso del condannato — 3.° mezzo- — La gran 
Corte ha considerato esso ricorrente come reiteratore, 
mentre tale non era ; si è perciò violato l’ art. 85 
leggi penali. 

» La Corte Suprema ec. 

» Arrestandosi al terzo mezzo , fa le seguenti con- 
siderazioni. ‘ ' 

» Il fatto consegnato nella decisione presenta che 
Nicola Ariani disgustato del suo zio Michele Baldas- 
sarre , nella sera de’ 17 giugno 1818 mentre costui 
era andato nella scuderia a governare una sua giu- 
menta , vi si condusse anch’egli, e con un colpo 
di pistola gli diè inorte. Che allo scoppio dell’ arnia 
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micidiale Maria Giuseppa Sangermano domestica del 
Baldassarre usci dalla cucina , ove era , per conoscere 
1’ accaduto , ed imbattutasi coll’ Ariani , lo rimpro- 
verò di aver ucciso lo zio : che Ariani allora 1’ assalì, 
e con uno stile le vibrò due colpi , clic le cagiona- 
rono delle gravi ferite. 

» La gran Corte in tale posizione di fatto dicliiarò 
Ariani colpevole di omicidio in persona dello zio, e di 
mancato omicidio in persona della Sangermano , ,e 
nell’ applicazione della pena consideratolo come rei- 
tcratore di due misfatti , lo condannò per virtù del- 
l’ articolo 86 delle leggi penali al maximum del quarto 
grado de’ ferri. 

» Or 1’ articolo 85 delle leggi penali dichiara rei- 
teratole colui che colpevole di un misfatto per lo quale 
non è stato ancora legalmente condannato commetta 
altro misfatto. Dalla lettera di questo articolo risulta 
che per darsi luogo alla reiterazione sia necessario , 
che, tra un misfatto e l’ altro vi sia Stato tanto inter- 
vallo di tempo , che abbia il primo almeno aperto 
l’adito ad un giudizio. Nel caso in esame i due reati 
furono consumati quasi contemporaneamente , e nella 
successione di uno all’ altro , comecché niun nesso vi 
lbsse stato fra loro ; ond’ è che l’ articolo 85 non era 
mai applicabile alla soggetta specie. 

» Penetrandosi poi nello spirito di detto articolo 
scorgesi cliiaro che il legislatore volle più aspramente 
punire l’abito contratto nel dehnquere, anzicchè chi 
commettesse più delitti fra 1’ ebbrezza del furore in 
un atto stesso. 

)> Dalle quali considerazioni deriva che la gran 
Corte di...,, avendo considerato 'il.- ricorrente come 
rei tenitore, ed avendolo condannato come tale al ma- 
ximum della pena prescritta sul misfatto più grave , 
abbia viplato espressamente il citato articolo 85 delle 
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leggi penali e 295 , 328 e 329 delle leggi di proce- 
dura penale. - V 

r. » Annulla ec. » - - ' j *• - 

£ r ^ * * x 

Articolo 86. 

* * / 

* v. • • • *• 

* t * * r 

Il reiteratore ec. ec. 

Articolo 87. 

Contra il reiteratore di due delitti si cumuleranno 
le pene corrispondenti a ciascun delitto , purché non 
si ecceda il maximum della pena stabilita pel delitto 
maggiore. * ' *. , N 

Contra il reiteratore di più di due delitti si cumu- 
leranno le pene corrispondenti a ciascun 'delitto , pur- 
ché non 'si eccedali doppio del maximum della pena 
stabilita pel delitto maggiore. \ 

SOMM A R IO . ’ 

• ' i> , 

. . * 

» > • * -t 

Ne* giudizj per delitto il c rico della reiterazione deve for- 
mare un oggetto di discussione nel dibattimento. Massima 
;• della Corte Suprema. 

1 A « > . 

' , . . . ’ -k •• ■ - - ' 

» 

Decisione de i 4 luglio 1824» 

. \ _ • * • * 

» ■' . . t . 

» Il Regio Giudice del Circondario di con sentenza 

de’ 2 luglio 1823 condannò Rosalbina de Simóne a due 
mesi di prigionia , a dieci mesi di esilio correzionale , 
ocd alle spese del ' giudizio , come colpevole d’ingiurie 
in persona di Maria Mascari y ed altro 1 e ritenendo 
la detta de -Simone come reiteratrice di più di due 
delitti. . , ' 1 

» Avverso eli questa sentenza la condannata prò- 
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rlusse appello alla gran Córte criminale di ...., la quale 
con decisione degli 11 ottobre 1823 sulla cousiuera- 
zione che la cauzione data dall' appellante non era 
idonea la dichiarò decaduta dall' appello. 

» Cóntro di tale decisione la de Simone lia pro- 
dotto ricorso per annullamento. 

» La Corte Suprema cc. 

» Attesoché la ricorrente non si trova sottoposta 
ad alcun modo di custodia , nè Ita dato idonea cau- 
zione : 

» Dichiara irricettibile il ricorso : 

» In quanto poi all' annullamento nell' interesse 
della legge richiesto dal pubblico ministero fa le se- 
guenti considerazioni 

» Nella cedola di assegnazione spedita all' imputata 
per là pubblica discussione non si fece alcun motto 
de’ delitti dalla medesima anteriormente commessi , 
nè motto alcuno se ne fece in tutto il corso del di- 
battimento. Alla fine di esso, e dopo esaminati tutt' i 
testi rnonj il giudice domandò al cancelliere se l' im- 
putata. de Simone portava altri carichi su’ registri di 
quella cancelleria , ed il cancelliere a voce assicurò , 
che la de Simone era imputata di quattro altri delitti, per 
due de* quali era stata condannata , e per due altri avea 
goduto 1 indulto. Il Giudice su di questa assertiva del 
cancelliere dichiarò 1 * imputata reiteratrice di più di due 
delitti , ed applicò la pena corrispondente a’medesimi. 
Esiste poi in processo una fede di perquisizione sul conto 
di detta imputata , ma porta un' epoca posteriore alla 
sentenza, giacché è de’ 7 luglio. 1823. 

>> Considerando che ne’ giudizj correzionali 1 ’ atto 
della citazione sta in luogo di atto di accusa : 

» Considerando , che siccome ne' giudizj criminali 
è permesso al pubblico accusatore dietro il dibatti- 
mento di aggiungere o togliere alcuna circostanza ag- 
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Della recidiva e della reiterazione 1 19 

gravante , la stessa facoltà non è negata al ministero 
pubblico ne’ giudizj correzionali : 

» Considerando , che ove ciò avvenga , allora sic- 
come la gran Corte è tenuta per l’art. 276 del rito 
penale di discutere la quistione di reità secondo la 
designazione fattane dal pubblico accusatore, lo stesso 
del pari deve praticarsi dal giudice correzionale , 
giacché per T articolo 3j2 del rito penale la forinola ' . 

delle sentenze è la stessa che quella delle decisioni : 

» Considerando nella specie, che nè colla citazio- 
ne , nè colle conclusioni crasi mai fatta menzione 
del carico di reiteratrice contro della de Simone; ed 
intanto la medesima fu per questo carico ancora con- 
dannata dal giudice , cosicché si è applicata una pena 
per un carico non contenuto nella querela , nè de- 
dotto dal pubblico ministero. 

» Visti perciò gli articoli 35 o, 276 e 372 del rito 

della legge ec.. ». 

Articolo 88 . 

» 

Gontra ec.ec. . ». - * 

> . ■ 

• t 

Articolo 83 . 

• » 

» 

Quando le amnistie aboliscono il procedimento , se 
colui che- ne ha goduto , commette nuovi reati , sarà 
giudicato qual reiteratore a 1 termini degli articoli pre- 
cedenti, come se non avesse goduto dell 1 indulto (c). 

La stessa regola dee osservarsi ne 1 casi ne quali viene 

• • * t 

(c) Vedi gli articoli 635 a 63g leggi di procedura penale sulle amni- 
stie complessive t su' rescritti particolari di abolizione • 


, | 

0 * 

» . 

. . • W 

% 

1 » 

• • 

. 1 

. • 


penale. 

>> Annulla la suddetta sentenza nel solo interesse 
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interrotto il procedimento pór la rinunzia all’istanza 
della parte privata. v ' . - 


' Articolo 90.' 

« * * . 

La grazia del Principe che o commuta o condona 
una pena legalmente pronunziata , non toglie in colui 
che ne è favorito , il caràttere di condannato per gli 
effetti della recidiva (d). 

V aggraziato sarà tenuto anche alla condizione più 
severa degli effetti della recidiva , se mai tal condi- 
zione è apposta nella grazia. * 

Articolo 01: 

* * • 1 • • 

Qualunque disposizione sovrana che cancella un’azio- 
ne dalla classe de’ reati, e ne abolisce per regola ge- 
nerale la pena , toglie di dritto tutti gli effetti del 
procedimento è della condanna : e chi 11 1 è favorito, 
benché in seguito commetta un reato * non sarà fi- 
. potato nè recidivo nè reitera tore (e). 




1 


i 




(d) Vedi gli articoli 6 jo a (>4a leggi di procedura penale su decreti 
di grazia dopa le condanne. Vedi pure gli articoli .78 e ^9 leggi penali 
per la recidiva. 

(e) t Vedi gli articoli 89 e 90 leggi penali. ' . 


< 
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DELLA LORO PUNIZIONE 
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TITOLO PRIMO 

DE’ REATI CONTRO IL RISPETTO DOVUTO ALLA] 
RELIGIONE. 

C . 

** . . • . • v 

A K . 

Articolo 92. 

Chiunque ec. ec. 

t ' Articolo g 3 . 

Chiunque nello stesso empio fine incendia , disperge 
o distrugge il corpo santissimo di Gesù Cristo , sarà 
punito eli morte col laccio r sulle lorche , e col quarto 
grado di pubblico esempio (a). 

(a) Vedi f art. io3 leggi penali. .. . 
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Articolo 94* 

• Chiunque eq. cc.. 

»/ , » 

• 1 > , v • _ * t 

Articolo 95. 

✓ * 

* . \ 

Chiunque in eseguire il misfatto preveduto nel pre- 
cedente articolo, sospinto dallo stesso empio fine, ap- 
porta in persona di un ministro del santuario una 
ferita degna per se stessa di pena criminale, sarà pu- 
nito col grado di pena immediatamente superiore, e 
col maximum del tempo (b). In caso di omicidio sarà 
punito colla morte. 

' ' Articolo 96. # 

» 

Chiunque ec. ec. * * , 

* \ 

Articolo 97. 

Chiunque per solo fine di lucro involi da’ tempj 
vasi o suppellettili sacre , o qualunque altro oggetto al 
culto divino consegrato , sarà punito col secondo grado 
de’ ferri , escluso il minimum del tempo. 


* » 1 » 

(h) Per la pena delle, ferite , aedi l' art. 356 e seguenti leggi penali. 
Per C aumento del grado } aedi V art. 5y dette liggi- 
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SOMMARIO , 

r I, ]J furto commesso in Chiesa di una [tovaglia dell’ alta- 
re , comunque non involata dall’ altare istiSiO, prende la 
denominazione di furto di una suppellettile sacra. Massima 
della Corte Suprema. Decisione de’ iS dicembre 1823. 
c 11. I doni presentati da’ fedeli alle sacre immagini sono 
S tutV altra cosa che oggetti al culto Divino dedicati cd in- 
servienti, di modo che il furto di essi non può esser corre- 
dato che delle sole ordinarie qualifiche. Massima della Corte 
’ Suprema. Decisione de’ 24 febbrajo »832. 
c. ni. p er darsi luogo nel furto all’applicazione dell articolo 
nn s i esige cumulativamente , che t’ oggetto involato sia 
consacrato al culto Divino , e sia tolto dalla Chiesa , laiche 
il furto di una campana addetta ad una càpp Ila campestre 
non è compreso nelle sue sanzioni. Massima della Corte Su- 
prema. Decisione de’ 24 settembre 1 83a. 

C. IV. La sagrestia forma parte integrante del Tempio, in 
guisa che il l'urto in essa commesso di vasi sacri , delle 
sacre suppellettili , va compreso nelle disposizioni dell’- arti- 
colo 97 delle leggi penali. Massima della Corte Suprema. 
Decisione de’ 2 luglio i834- 

*, ' §• I. ’ - '-' 

Decisione de' 18 dicembre 1822.. 

» La gran Corte criminale di con decisione dei 

5 agosto del corrente anno 1822 dichiarò constare , 
che Antonio Galluzzo avea commesso il furto di una 
suppellettile sacra nel tempio della parrocchia di Ga- 
iatro per solo fine di lucro : ed invocati gli articoli 
c)7 , 3i e 34 delle leggi penali lo condannò alla pena 
de’ ferri per anni quindici , alla malleveria di ducati 
cento per tre anni successivi , ed alle spese del giu- 
dizio. _ .. 

» Di questa decisione il condannato chiese con ri- 
corso T annullamento , allegando i seguenti due mezzi. 
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» i. Niun testimone vide , che la tovaglia, la quale 
costituì l’oggetto del furto, fosse stata presa sopra del- 
T altare , e quindi doveva starsi a’ detti deli 1 imputato, 
il quale avea asserito di averla presa per conservarla, 
e non per rubarla. v 

» 2. La pena fu erroneamente applicata, poiché 
fu definito dalla gran Corte, che la tovaglia era un 
suppellettile sacro , mentre non era che un oggetto 
pagano. ‘ ‘ . , ; : * • '* 

» Udito il rapporto: ed inteso 1 avvocato generale 
Vecchioni, il quale ha conchiuso pel rigetto del ri- 
corso. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consigho , e facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Visti gli’ atti: Vista la decisione: visto il ricorso i 

» Considerando , che niuno de 1 due allegati mezzi 
sussiste in dritto ; non il primo poiché è diretto ad 
attaccar la convezione morale de .giudici , sottratta ai 
poteri della Corte Suprema di giustizia ; non il secondo 
poiché essendo la tovagha dell’ altare un oggetto ad- 
detto al culto Divino è compreso sotto la denomina- 
zione di suppellettile sacra* 

» Rigetta il ricorso. 






§. II. 

Decisione de 24 febbrajo i 832 . 


; . 


» Giacomo Àufiero di .Montefusco al cader del 
giorno 19 febbrajo 1 83 1 , si nascose nella Chiesa sotto 
il titolo della Beata Vergine del Soccorso in Mon- 
tefusco, e rimasto solo nella Chiesa verso le ore due 
di quella notte , involò mediante frattura della nic- 
chia ov’ era riposta la Sacra immagine varj oggetti di 
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oro , e di argento. Sorpreso dal Sagrestano della Chiesa 
fu confesso del misfatto ; imperocché su di lui furono 
alcuni degli oggetti messi a ruba rinvenuti , ed altri 
in vari siti della Chiesa a sua indicazione trovati. Tra- 
dotto’ in dibattimento presso la gran Corte criminale 
di.,*.., fu con -decisione del 3 o luglio lè'Si dichia- 
rato colpevole di furto di oggetti al culto Divino con- 
sagrati , qualificalo primo pel tempo , secondo pel 
mezzo , commesso in Cliiesa , e condannato a’ termini 
dell’ art: 97 delle leggi penali a quindici anni di ferri , 
e sue conseguenze. . 

» Il condannato si è provveduto di ricorso nella 
Cbrte Suprema di giustizia col seguente mezzo che si 
riassume. 

» Si dice violato 1 ’ art. ^7 delle leggi penali in- 
vocato dalla gran Corte ' criminale nella condanna ; 
imperocché gli oggetti involati non erano , nè potevano 
dirsi al culto Divino consagrati , di maniera che si 
doveva applicare 1* art. 4 2 4 delle, leggi penali. 

» • La Corte Suprema di giustizia ec. ec. , 

» Considerando che V art. 97 delle leggi penali fi- 
gura il caso di furto che cade sopra vasi , 0 suppel- 
x lettili sacre , o qualunque altro oggetto al culto Di- 
vino consagrati , ed ove tal furto sia accompagnato 
da altre circostanze , che là logge reputa aggravanti., 
art. 4°7 e seguenti leggi penali , si rende applicatale 
1’ art. 98 delle stesse leggi. 

» Considerando nella specie , che i fatti materiali 
conseguati dalla gran Corte nella decisione parlano 
di furto di vàrj doni, che la pietà de’ fedeli presenta 
alle sacre immagini in tributo della sua devozione. 
Or i doni son tutt’ altra cosa , che oggetti al culto» 
Divino dedicati , ed inservienti ; cosicché il furto di 
cui si tratta non può esser corredato, che delle sole 
.ordinarie qualifiche. Dal che segue , che la gran 
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Corte punitrice mentre si è posta in eontradizione nel 
definire il reato co fatti espressi nella decisione , per 
la erronea intelligenza della legge , ha mal applicato 
il sudetto art. 97 leggi penali , e nell’ errore stesso 
in cui è caduta , avrebbe pur violato 1’ art. 98 dette 
leggi, poiché ha ritenuto le circostanze del tempo, 
e del mezzo. 

» Veduti gli art. 397 e 2g5_ddla proceduta penale, 

» Annuita ec. ec. < 

§. III. 

Decisione de' 24 settembre i 83 a 

i 

, ✓ 

Nella causa di Curto e Caputo. 

» Considerando che per darsi luogo all’applicazione 
dell’ art. 97 delle leggi penali , si esige cumulativa- 
mente , che l’ involato» oggetto, sia consacrato al culto 
Divino , e sia tolto dal luogo sacro , cioè dalla Chiesa: 
che per dritto Romano , e Canonico son da distin- 
guersi le cose sacre , le cose al culto Divino consa- 
crate , e le cose addette al servizio Divino : che fra 
le prime sono comprese le Pissidi , il Calice , 1 ’ Os- 
tensorio , e le Sacre Immagini ( escluse le ostie con- 
sagrate , il cui furto è punito coll’art. 99 ): Che tra 
le seconde sono compresi gli arredi simbolici che cor- 
redano la persona del Sacerdote , allorché esercita le 
sacre finizioni. Che tra le ultime sono compresi gli 
ornamenti degli altari 4 e delle immagini sacre , e tutto 
Ciò eh e destinato aL servizio Divino, o Ecclesiàstico. 

» Considerando nella specie che trattavasi del furto 
di una campana addetta ad una cappella campestre; 
che un oggetto di tal natura non può comprendersi 
nè trà le cose sacre, nétta quelle consacrate al culto 
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* i 

Divino , ma dee comprendersi tra qnelle addette al 
servizio Divino. Che perciò il reato fu erroneamente 
definito e punito coll 1 art* 97 delle leggi penali. 

Annulla ec. ec. » k 

• v . §. IV. ‘ ' 

J j ,■ 

• ' w ‘ * * . ■, » * ' 

Decisione de 2 luglio 1 834 - 

» La gran Corte criminale della provincia di 

con decisione de’ 4 gennajo i $34 dichiarò aliai Mag- 
gioranza di cinque voti sopra uno constare che An- 
tonia Cariuccio avesse commesso sciente ricettazione 
di un oggetto furtivo. Alla maggioranza di quattro 
voti constare che la detta Cariuccio fosse* colpevole 
di ricettazione del vaso sagro rubato in sagrestia non 
già in Chiesa : che ritenuto il furto come semplice , 
e non essendovi la dimanda di punizione non vi fosse 
luogo a pena. Ordinò alla unanimità che Antonia 
Cariuccio fosse posta in libertà , e la restituzione dèi- 
r oggetto. ’ ' ' ' , . ‘ . 

» ili Procuratore Generale presso la gran Corte sud- 
detta ha prodotto ricorso per annullamento . contro 
tal decisione. ' * : ^ r 

» L 1 unico motivo del ricorso convalidato da ra- 
gionamenti legali sugli articoli 97 e 412 leggi penali ~ 
che crede essere stati violati , e dalla litologia della 
Chiesa , si è che il furto fatto in sagrestia da Anto- 
nia Cariuccio sia non già un furto semplice bensì sa- 
crilego. Ciò prova col dire che la sagrestia sia parte 
. essenziale della Chiesa 1 ’ articolo ha inteso parlare 
della sagrestia , sì perchè nella sagrestia si fanno delle 
1 funzioni sagre , che invano potrebbe dirsi che si ope- 
rano nelle case private. Lo rafferma ancora colla in- 
giustizia della pena che si avrebbe nel castigare come 
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furti semplici quei fatti in sagrestia , e quindi cori- 
tradice ii principio delia Corte die darebbe a mau 
franca a commettere tali 'furti. Lo sostiene* ancora 
colle decisioni contrarie profferite dalla stessa gran 
Corte criminale nel d'i 9 lebbra jo i 833 nella causa 
di Pucciarelli , e nel (Ti 27 novembre sul conto di 
Volpe , e Chiedo , la prima delle quali decisioni fu \ 
confermata dalla suprema Corte . eli giustizia con ar- 
resto de’ 20 luglio i 833 . 

» Udito il rapporto, od illeso l'avvocato Generale 
Nicolini nelle sue conclusioni uniformi. 

» La Suprema Corte ec. oc. , 

» Sul ricorso prodotto dal Pubblico Ministero. 

» Considerando che i mézzi del ricorso tendono 
tutti ad un solo oggetto, vale a dire, a sostenere che 
la sagrestia formi parte integrante del tempio , e che 
perciò la decisione sottoposta a censura sia incorsa 
nella violazione degli articoli 97 e i.° sommario 
leggi penali. . \ 

» Considerando che. il sudetto articolo 97 dispone 
che chiunque per solo fine di lucro , involi da’ Tempj 
vasi o suppellettili sacre, , o qualunque altro oggetto 
al culto Divino consagrato, sarà punito col 2° grado 
ile’ ferri , escluso il minimum del tempo. Che il con- 
nato art. 4.12 sanziona qualificato pel luogo il furto 
che viene commesso nelle Chiese. 
ì » Considerando che ritenute tali disposizioni di 
legge ,,-la quistione si riduce a vedere , se la sagrestia 
formi parte ilei tempio. 

«.Considerando clic non pup dubitarsi die parte 
ntegrantc del Tempio , ed una delle principali sia la 
sagrestia , giacché in essa si esercitano degli atti in- 
dispensabili pel servizio Divido. v 

» Considerando che la decisione sottoposta a cen- 
sura nel disgregare la parte dal tutto , mena alle gravi 
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conseguenze di ritenere come furti ordina rj , quelli 
de vasi sagri delle sagre suppellettili , oggetti che quasi 
interamente si conservano , e si custodiscono nella 
sagrestia. '• 

» Che di qui violati gli articoli 97 e 412 somma- 
rio 1 .° leggi, penali. ~ 

» Per tali motivi ; 

» Ritenuti della impugnata decisione i fatti elemen- 
tari , e la dichiarazione di reità , annulla la dichia- 
razione in cui si definisce la sagrestia non costituente 
parte del sacro tempio , insieme colla parte disposi- 
tiva , che ordina di porsi in libertà Cariuccio , e rin- 
via la causa alla gran Corte criminale sedente in....(i). 

Articolo 98. 

• % • / * 

Il furto preveduto nell’ articolo precedente ,* se sia 
commesso con altre circostanze che la legge prevede 
come aggravanti , verrà punito col terzo grado de’ ferri ; ' 
purché le stesse circostanze non portino a pene mag- 
giori, le quali saranno in questo caso applicate (c). 

t • * * * 

Articolo 99. 

Chiunque per solo fine di lucro involi la sacra, 

Pisside o T ostensorio colle ostie consagrate , portan- 
dole seco, o disperdendole sarà punito coll’ ergastolo. 


. (0 La medesima giurisprudenza stabilì la Corte Suprema colla deci- 
sione de’ io settembre i834 in causa di Giuseppe Sautqlli. 

(c) Fedi gli ari . 4°7 ; 4i8 c seguenti LI. PP. 

Vol. 1. ' : ' Q 
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Sanzioni penali contenute nel Reai Decreto de’ 7 -maggio 1831 
pel misfatto d’ iuvolamento dulia sacra pisside, o dell’o- 
stensorio. 

Articolo io del detto Jleal Decreto . 

» Resti ao ferme tutte le disposizioni contenute nel 
codice attutile su de’ reati contro il rispetto dovuto 
alla Religione ; salvo i seguenti casi: chiunque involi 
lu sacra pisside , o 1' ostensorio colle ostie consagra- 
te , sarà punito colla morte naturale sulle forche. 
Quando poi tale involamento succeda senza le ostie 
consagrate , il colpevole avrà .la pena dell’ ergastolo 
a vita ». 

Articolo ioo. 

Chiunque insegnando , predicando o in qualunque 
modo aringando in luoghi pubblici, profferisca, senza 
empio fine o dolo alcuno , proposizioni contrarie alla 
religione cattolica , sarà punito della pubblica ripren- 
sione , e della interdizione temporanea di uno a due 
anni dalla carica o professione della quale ha abu- 
sato (d). 

Se poi vi concorre 1’ empio fine di distruggere o 
alterare i dogmi della religione , sarà punito coll’ esi- 
lio perpetuo dal regno. 


(d) Se questa reato si commette per via di scritti ; vedi f articolo 3 14 « 
seguenti leggi penali. 
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Articolo ioi. 

La bestemmia , o sia 1 ’ empia esecrazione del nome . 
di Dio o de’ santi , profferita in chiese aperte al pub- 
blico culto , o in altri luoghi nell’ atto di sacre o ' 
pubbliche funzioni , sarti punita col terzo grado di 
•prigionia. Senza le dette circostanze la bestemmia in 
luogo pubblico è punita col primo grado di prigionia 
o confino. 

SOMMARIO <* 

5 - I. Punizione della bestemmia in forza dell’ art n del Red 
Decreto de’ 7 maggio 182 

$• D. Posteriori sanzioni penali contenuti? nel Reaf Decreto 
de’ 5 maggio 1827 in ordine a’ reati di bestemmia. 

S- HI- Ne’ giudizj de’ reati di bestemmia , non vi è luogo ad 
elevare quistione intenzionale. Sovrano Rescritto de’ 7 l'eb- 
bra jo i 835 . 1 


Art. } 1 del Beai Decreto de' 7 maggio 1821. 

» La bestemmia , o sia 1 ’ empia esecrazione del 
nome di Dio o de’ Santi , profferita in Chiese aperte 
ai pubblico culto , o in altri -luoghi in atto di sacre 
o pubbliche funzioni , sarà punita col terzo grado 
d Y l e ) m ’ Senza tali circostanze la bestemmia in luogo 
pubblico avrà la pena del primo grado de’ ferri. JNel 
primo caso con frusta precedente ». 


* 
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§• u- 

Recti Decreto de ' 5 maggio 1827. 

» Art. 1. La bestemmia , 0 sia l’empia esecrazio- 
ne del nome di Dio, o de’ Santi , profferita in chiese 
aperte al pubblico culto , o in altri luoghi nell atto 
di sacre o pubbliche funzioni , .sarà punita colla re- 
clusione. Senza tali circostanze , la bestemmia in luogo 
pubblico sarà punita colla relegazione. 

>» 2. La bestemmia si reputa pronunziala in luogo 
pubblico allorché è profferita nelle strade pubbliche, 
nelle piazze pubbliche, ne’ caffè , nelle osterie, nelle 
bettole , nelle cantine , ne’ bigliardi , nelle spezierie , 
ed in altri luoghi di abituali riunioni aperti nelle 
strade pubbliche , o nelle pubbliche piazze (2) ». 

(j) T a Coi to Suprema ili Giustizia coti decisione ile' 16 agosto ^ • S a 'z 
allottò la massima , che l'oggetto delle sanzioni penali rispetto a’ reati 
di bestemmia , essendo quello di punire lo scajulolo pubblico , si rende 
necessario stabilirsi nel latto della decisione che alla presenza di molte 
persone costituenti il pubblico , ed in pubblico luogo siasi la bestemmia 
jirofferila — Eccone la specie : 

» La gran Corte criminale di con decisione del 1 febbrajo iSaa 

dichiarò constare, che Donato d’ Onofrio area prolferila 1’ esecranda be- 
stemmia del Sacrosanto nome di Dio in luogo pubblico-, ed invocato 
1' art, ti del Reai Decreto de’ y maggio i8at lo condannò ad anni 8 di 
ferri ed alle spese del giudizio. _ . 

» Ricorso del condannato — a.® mezzo — Mancano i fatti relativa 
alla pubblicità del luogo. 

» I.a Corte Suprema ee. — Sul a.® mezzo. 

» Considerando , che il Reai Decreto de' j maggio i8ai sublimò ^ mi- 
sfatto la bestemmia , e vi addisse la pena del primo grado de’ ferri , 
quando fosse profferita in luogo pubblico. 

« Considerando , che non altro essendo stato l’ oggetto di questa le- 
gale disposizione , se non quello di punir lo scandolo pubblico , sorge 
la necessità di stabilirsi in fatto , che alla presenza di molte persone 
costituenti il pubblico, ed in pubblico luogo siasi l’ esecranda bestemmia 
prolferila. _ . . 

» Considerando , che la gran Corte criminale di dichiaro la bc- 


I 
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§• ni. 

Reai Rescritto de' 7 febbrajo *835. 

> t 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia 
e Giustizia — A' Rrocoratori Generati Criminali. 

» Le leggi penali dispongono coH'articolo io* — La 
» bestemmia , ossia l’ empia esecrazione del nome dì 
» Dio o de’ Santi , profferita in Chiese aperte al pub- 

stcmmia profferita in luogo pubblico senta far conoscere d’onde si fosse 
olla convinta della pubblicità del luogo , e seni’ additare alcun fatto, 
clic a senso di legge la pubblicità del luogo indicasse. 

» Considerando , che una decisione di questa natura contiene la nul- 
lità preveduta dagli art. 3 aj e ag 3 delle leggi di procedura penale; poiché 
la defini/.ione non discende da' fatti semplici. 

» Visti perciò i mentovati art. 3 a; e 293 , 

» Annulla ec. » 

E coll’altra decisione degli li dicembre 1822 stabili, cbe il carcere- 
non può reputarsi luogo pubblico — Eccone il tenore. - 

» Trovandosi D. Giuseppe Scalena detenuto nelle prigioni di Paduli 
per la imputazione di percosse con istorpio in persona della pròpria ma- 
dre per la quale trovai osi in legittimo stato di accusa , ed aggiornato 
anche la pubblica discussione, verso un’ora e mezza «Iella sera de’ 16 
maggio del corrente anno 1822 in sentire , che dovea esser tradotto nello 

prigioni centrali di , profferì la bestemmia del nome di Dio. A circa 

le ore- dieci d’Italia poi della successiva mattina disturbatosi nuovamen- 
te , clic il di lui patire non voleva dargli danaro profferì delle altre Ire- 
stemmie del nome di Dio ; c delle minacce di voler uccidere suo padre 
allorquando sarebbe dal carcere uscito. 

» Dietro questi successivi avvenimenti si avvisò il P. M.- presso la 

gran Corte criminale «li dì riunire sul conto dello Scalena al reato 

di bestemmia al primo cgrìco dello storpio in jiersona della propria madre, 
onde farlo giudicare per entrambi i reati. Quindi con atto de 18 agosto 1822 , 
accusò Giuseppe Scatena i.° di percossa volontaria grave , che produsse 
storpio in persona della propria madre D. Costanza Santilli : 2.® di e- 
sccrande bestemmie replicatamente , ed in diverse epoche profferite del 
sangue di Cristo, di Dio, e dell'anima del Padre Eterno in luogo pub- 
blico : 3 .“ Di reiterazione ne' misfatti medesimi. Perlocchè richiese , che 
si procedesse contro ad esso Scatena innanzi la gran Corte criminale. 

« La gran Corte criminale «li Con decisione del successivo di 27 

del detto mese di agosto dichiarò Giuseppe Scalvila iu legittimo stalo di 
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' ► • 4 # ♦ •• 

» bJico cullo , o in altri luoghi in atto di sacre o 
» pulii elicile funzioni sarà punita col terzo grado di 
» prigionia — Senza dette circostanze , la bestemmia 
» in luogo pubblico è punita col primo grado di pri- 
» gionia o confino. 

» 11 Decreto de 5 maggio 1827 ritenendo la de- 
finizione della bestemmia , ha portato cangiamento 
nella parte delf articolo 101 relativa alla pena. 

» IN e’ giudizj de 1 bestemmiatori trovansi elevate qui- 
stioni non risolute con uniformità di parere da’ ma- 
gistrati. 

» Propriamente b questione. 

» 1 . Se tra’ caratteri costitutivi della bestemmia en- 
tri f empio fine di far onta alla Religione Cattolica 
Apostolica Romana ; ed all 1 effetto se debba nella de- 
cisione sul fatto trovarsi elevata , e risoluta la qui- 
stione intenzionale sui concorso di tal empio fine. 

» 2. 0 Nell 1 affermativa , se nell 1 esame della quistio- 
ne ^intenzionale debba tenersi conto dell 1 ebrietà ad- 
dotta in sua difesa dal bestemmiatore. 

» Le leggi penali , che per alcuni de 1 reati .con- 
tro il rispetto dovuto alla Religione esigono F em- 
pio fine di far onta alla stessa , tralasciano di mcn- 


nccusa po’ reali de quali ei a statò accusato , ed ordinò di procedersi con- 
tro il .medesimo innanzi la gran Corte criminale. 
u Ricorso ilei 1 ’ accusalo. 

» La Corte Suprema oc*/ 

*' » Considerando, ohe per virtù dell' art. u del Decreto de’ 7 maggio 

1821 alla bestemmia in luogo pubblico è assegnala la pena del i*° grado 
de’ ferri. . ; ~ ’ 



re , dove sonp rinchiusi coloro , che la forza pubblica vi mena ; il fitto 
stabilito nella, decisione non porla alla competenza criminale spiegala dalia 
gran Corte retai iva mente al carico della bestemmia. 

» Visto perciò' 1 ' articolo 1 ’-r n.° 1. delle léggi di procedura penile, 
» -Annulla oc. ». 
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zionarlo nel reato di bestemmia che fa consistersi uni- 
camente neW empia esecrazione del nome di Dio e 
de Santi. La parola empia ( sinonimo d’ irreligiosa ) 
serve , come aggettivo di esecrazione , a designarne la 
qualità irreligiósa , senza entrar punto nel pensiero 
di chi ha osato pronunziarla. La voce empia non può 
ai certo equivalere all’ intera espressioni , di empio - . 
fine di far onta alla Religione sino a disegnar sola il 
senso , che si ha nella unione di tutte queste parole. 

» Giudicar se in un azione siavi reato , importa 
giudicare se abbiansi in essa i caratteri espressi vdalla ' 
legge nel determinami la forma. Quindi essi soli 
debbono far oggetto di discussione senza vagarsi inu- 
tilmente su di altri , dhe non ricliiesti sono estranei 
a^oaifenza del reato. È perciò che nella giudiziaria . 
quistione di fatto si nomina il reato nella forma stessa 
datagli dalla legge , e ne’ sugi, temiini stessi riportasi 
nella dichiarazione di colpabilità. V empio fine di far 
onta alla religione non portato fra gli elementi costi- 
tutivi della bestemmia non deve entrar nel suo giu- , -* ' 
dizio , nè dar luogo a quistione intenzionale. 

.» L’articolo 274 delle leggi di procedura penale^, 
che determina il modo di elevare in giudizio la que- 
stione di fatto , non vi comprende la quistione inten- 
zionale: Ciò per altro non importa trascurata la parte 
morale dell’ azione , giacché nel generale essa com- 
provasi dal fatto stesso materiale , che svela la reità . 
dell’agente. Per l’uomo che non sia in demenza ò 
in furore nel senso dell’ articolo 61 delle leggi pena- 
li . è impossibile eh egli creda lecito maledir la Di- 
vinità ed i Santi fino a pronunciar l’esecrazione dei 
lor nomi in tutta l’ innocenza e purità d’ intenzione. 

Col variar la definizione legale della bestemmia si da- 
rebbe al divieto tanta limitazione da non comprendere 
la bestemmia profferita per licenza di mal postume. 
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Favorito H bestemmiatore da siffatta limitazione po- 
trebbe impunemente anche ne’ luoghi santi di adora- 
zione, offendere il rispetto dovuto alla Divinità , con- 
taminar la morale 9 ed indebolire lo spirito di Reli- 
gióne.- 

» L’ ebbrezza poi non costitutiva di scusa legale ne’ 
v reati in generale , non può convertirsi in legai motivo 
di giustificazione nella bestemmia. 

. » In considerazione delle cose- esposte S. M. nel 
Consiglio ordinario di Stato del di 26 gennajo scorso 
ha Sovranamente dichiarato , che he 1 giudizj di reati 
di bestemmia non siavi luogo ad elevare quistione 
intenzionale ; e che 1’ ebbrezza ne’ reati stessi non sia 
cagion legale di scusa. ; 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
T uso conveniente — Napoli 7 febbrajo i 835 . — Ni- 
cola Parisio ». 1 

* * 

• 1* • ‘ * > , 

Articolo 102. 

. # . • • * -, / 
- * 

Ogni altro atto scandaloso che turbi , o impedisca , 
o offenda il libero ,e tranquillo esercizio del culto di- 
vino nelle Chiese , o luoghi pubblici 7 è punito col 
, primo al secondo grado di prigionia^ 

• . • - ' • * 1 

* • % * 

1. 

« # \ 

. * i % 
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• " • ;/ ' '* / 

, ; , , SOMMARIO r 

J. I. Saniioni penali contenate nel Reai Decreto de’ 7 mag- 
gio 1821 rispetto al reato preveduto dal citato art. 102. 

J. li. Ùn alterco sarto in Chiesa per un accidente casuale, c 
sema oggetto di turbare il culto divino , non da luogo al 
reato contemplato dall’ art. 12 del Reai Decreto de’ 7 mag- 
gio 1821. Massima della Corte Suprema. Decisione de’ 3 i 
gcnnajo 1823. 

• Si- •; • 

Art. 12. del Reai Decreto de' 7, maggio 1821. 

» Ogni altro atto scandaloso che turbi , o impedi- 
sca , o offenda il libero e tranquillo esercizio del cultò 
divino nelle chiese o luoghi pubblici, sarà punito col 
primo al secondo grado de’ ferri ». 

- §. II. • 

Decisione de 3 i gennajo 1823. 

» La mattina de’ 6 giugno 1822 ricorrendo la’fe- 
stività del Corpus Domini , erasi nella Chiesa par- 
rocchiale di Celano esposto alla pubblica venerazione 
il Santissimo Sacramento , e celebravasi la messa so- 
lenne. Fra molte persone accorse in detta Chiesa vi 
erano la donzella Maddalena Tomasetti , ed il Sinda- 
co Giuseppe Nicola Antoniani. Stando costui all’ im- 
piedi d’ avanti alla detta Tomasetti le lordò cogli sti- 
vali il senale bianco , che ella cingeva. La giovane 
gli toccò da dietro il lembo del vestitole fattolo ri- 
volgere gli disse di scostarsi per poter vedere la messja. 
Offeso Antoniani di questo atto promosse contra la 
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Tomasctti espressioni indecenti, ed ingiuriose tendenti 
a diminuire la di lei stima , e minacciò di farla cac- 
ciare da’ gendarmi. Un tale avvenimento produsse 
nella Chiesa una specie di mormorio fra le persone, 
che stavano più vicine alla Tomasctti, a ségno ch’esse 
furono distolte dal raccoglimento , in cui erano ; e 
quindi se le sacre funzioni non furono impedite , cer- 
tamente , il libero esercizio del culto divino venne tur- 
bato , ed offeso. 

*> La gran Corte criminale di riconoscendo nel 

sudetto fatto il misfatto preveduto dall’ art. 12 del 
Reai Decreto de 7 maggio 1821 , con decisione dei 
i() settembre 1822 dichiarò la causa di sua compe- 
tenza : ordinò di spedirsi contro di Àntoniani mandato 
di arresto ; ma che presentandosi lo stesso alla gran 
Corte fosse rilasciato col mandato. 


» Àntoniani si presentò , ed accettò il mandato. 
Quindi produsse ricorso per annullamento contro la 
detta decisione. 

» 2. 0 mezzo — Il fatto consacrato nella decisione 
non contiene il misfatto , che la gran Corte vi ha 
ravvisato , c perciò V art. 12 del Reai Decreto de’ 7 
maggio 1821 è stato erroneamente applicato. 

» La Corte Suprema ec.ec. 

» Considerando che l 1 articolo 12 del Reai Decreto 
de’ 7 maggio 1821 prevede il reato di atto. scandalo- 
so^ che turbi, impediscalo offenda il liJ>ero, e tran- 
quillo esercizio del culto Divino nelle chiese, o. luo- 
ghi pubblici. 

. » Considerando clic il fatto , quale nella decisione 
fi riporta , offre meno 1’ atto scandaloso contemplato 
nel citato articolo che un verbale , e momentaneo 
alterco fra 1 ’ Àntoniani e la Tornaletti per un acci- 
dente tutto casuale, < e nulla avente di comune col 
culto divino : ond" è che sotto quésto rapporto fu vio- 
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* * 

Iato lo stesso articolo 12 dalla gran Corte invocato. 
» Annulla cc. cc. » 

T 

' Articolo io 3 . 

Fuori de 1 casi (c) preveduti in questo titolo , i reati 
commessi in persona de 1 ministri del santuario per 
vendetta , ed in atto delle loro funzioni , son puniti 

con un grado di più della pena ordinaria. 

> » 

» f 

Articolo 104. 

. • , * 

*. , 

s. 

Ogni altro cc. ec. « , 





r 

(0) Vedi leggi penali ai'licoli 9$ , 97 > 9$ £ ioa. 
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DE BEATI CONTRO LA SICUREZZA ESTERNA DELLO STATO 


Articolo io5. 


r’ 

’•* 




/ 

Ogni nazionale del regno delle Due Sicilie , che 
porti le armi contro il Sovrano e lo Stato , sarà pu- 
nito colla morte. 


SOMMARIO 


•• 


- ‘ . * •* .« 

Legge degli 8 mano 1826 relativa a* sudditi del regno 3 clie 
prendon servizio presso le potenze estere. 


Questa legge prescrive ciò che segue. 


. 


" Art. 1 . L’ autorizzazione a’ nostri sudditi per en- 
trare al sei’ vizio di una Potenza straniera sarà da 3Noi 
conceduta per via della Reai Segreteria e Ministero eli 
Stato di grazia e ‘giustizia. k 1 , 
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» 2. Niuiio de’ nostri sudditi, sia militare, o di 
qualsivoglia altra condizione , potrà prestare giuramen- 
to di servizio ad una Potenza straniera , se non sotto 
la riserba di non portar mari le armi contra le armi 
noètre : in mancanza di che egli sarà soggetto a tutte 
le disposizioni delle leggi penali del regno concernenti 
il caso » * 

' ' ’ v ‘ ' \ 

Articolo 106. 

- * « * M 

Chiunque per concerto con Potenze straniere o coi 

loro agenti , abbia contribuito alla dichiarazione di 
guerra, o ad altra ostilità, sarà punito colla morte (a). 

* l 

* * . . % * * \ 

Articolo 107* 

1 * . 

j • * % 

Chiunque appresti a’ nemici ec. ec. 

• 9 

* 

Articolo xo8. 

» • * * o 

Chiunque scientemente ec. ec. 

« 

„ r 

Articolo 109.. 

, % 

/ • 

L’ arrotamento de’ nazionali ec. ec. 

1 # ' . 

Articolo ho. 

, % . • - ». v _ 

Chiunque , di uffizio o per incarico ec. ec. 

1 

*> * 

% * « 

Articolo iii. 

». • • 

' ’ Chiunque , di uffizio 0 per incarico ec. ec* 

(a) Vedi gli art. iiS e 116 leggi fienali . 
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. ' r 

Articolo i 12. 

Ogni altra persona oc: oc. 

Articolo ii 3 . 

Quando colui che comunica i piani cc. ec. 

Articolo 114. 

■ r 1 

Ogni altra corrispondenza ec. ec. 

Articolo ii 5 . 

I misfatti colpiti ec. ec. 

Articolo 116. 

Le pene enunciate cc. oc. 

Articolo 117. 

Fuori de’ casi preveduti ec. ec. 

Articolo 118. 

Chiunque con qualche reato > ec. ec. 

Articolo nq. 

La pirateria contro a’ nazionali dei-regno delle due 
Sicilie', 0 di nazione allatta 0 neutra , soggiace al 
quarto grado de’ ferri. Se sia accompagnata da vio- 
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lenza sulle persone , sarà punita coll ergastolo. Se vi 
accada omicidio , verrà punita colla morte (b). 



V 



(h) Fedi IL. PP. arU 4i8 sulla punizione del furto accompagnala 
da omicidio consumalo , o da ferita o percossa che costituisca f omicidio 
mancato. 
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. » , 

« ■ * 

CAPITOLO SECONDO 

<» 

, DE’ REATI CONTRO LA SICUREZZA INTERNA 
■ . . . • DELLO STATO 

« » 

X ' * 

' ; i - ' , . 

' SEZIONE I.* 

V 

> / » 

De reati contro la sacra persona del Re , 

e la famiglia reale . 

, Articolo 120. 

, - ' . v * . 

i 

L’ attentato contro la sacra persona del Re è mi- 
sfatto di lesa Maestà , ed è punito di morte col laccio 
sulle forche , e col quarto grado di pubblico esempio. 

La cospirazione contro la stessa sacra persona del 
Re è anche misfatto di lesa Maestà , ed è punita colla 
morte e , col terzo grado di pubblico esempio. 

1 

sommario * 

• m t . < 

• * 

Disposizioni legislative che nell’ insieme riflettono i reati contro 
la sicurezza interna dello Stato ed i reati relativi alle 
adunanze illecite, contemplati negli articoli 120 a 1^6 cap. 
2 e 3, tìt. 2, lib. 2 ; e negli articoli 3o5 a 3 12 cap. 2, tit» 
6 , lib. 2, della parte 2. a del Codice. 

§• 1. 

1 

t 

La legge degli 8 agosto 1816 vietò, sotto diverse 
pene, ogni specie di associazioni segrete o sieno sette. 
Le sue disposizioni vennero richiamate in pieno vi- 
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gore coll’ ordinanza del Governq provvisorio de’ 28 
marzo 1821 del tenor seguente. 

Ordinanza de' 28 marzo 1821. 

• * . *- 

, » , / » 

/, • 

» Art. 1. Tutte le disposizioni contenute nella 
legge degli 8 agosto 1816 sono richiamate nel pieno 
vigore , e nella loro esatta osservanza , tanto a riguar- 
do delle associazioni segrete , o sieno sette , e di co- \ 
loro che le favoriranno , ed agevoleranno in qualun- 
que modo , o che conserveranno emblemi , carte , 
libri o altri distintivi ad esse appartenenti ; quanto 
ne’ casi previsti dalla stessa, legge , cioè che le associa- 
zioni predette si estendessero cumulativamente ad alni 
reati di qualsivoglia natura. 

» 2. Le accennate disposizioni saranno rigorosamente 
eseguite dal di della pubblicazione della presente or- 
dinanza. 

» 3 . I contravventori alle medesime saranno im- 
mediatamente e con estraordinario misure di Governo 
trattati ». 



Il Reai decreto de’ 9- aprile 1821 creò una Corte 
marziale con facoltà di Consiglio di guerra subitaneo , 
colle seguenti prescrizioni. 

* * * r* 

Reai Decreto de' g aprile 1821. 

» Art. 1. Sarà creata .una Corte marziale don fa- 
coltà di Consiglio di guerra subitaneo (1). 

( 1 ) Per gli articoli a c 3 di questo Decreto, vedi il §• II. articolo i5i 
leggi penali ove sono ripentiti. 

Voi,. 1 . io 
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» Art. 4* ^ la stessa Corte incaricata della ese- 
cuzione del Reai Decreto de 28 di marzo contro di 
qualunque unione segreta e specialmente contro la so- 
cietà de’ cosà detti carbonari . 

» 5. Essendo scopo della società carbonaria lo scon- 
volgimento e la distruzione de’ Governi , sarà punito 
di morte qual reo eli alto tradimento chiunque dopo 
la pubblicazione del presente Reai decreto vi si ascri- 
vesse , e chiunque degli ascritti per lo innanzi segre- 
tamente si riunisse sia nelle combriccole conosciute 
sotto nome di vendite carbonaie ,* sia con qualunque 
altro nome di società vietata. 

» 6. Alla stessa pena di morte saranno soggetti tutti 
quelli i quali ancorché non carbonari si trovassero 
nella flagranza di unioni intese allo sconvolgimento 
dell’ ordine pubblico. 

» 7. Procederà 1’ istessa Corte marziale con cstra- 
ordinaria pena di prigionia da tre a dieci anni contro 
quei che sapendo il luogo di città o di campagna, 
in cui si uniscono gli anzidetti forsennati non vadino 
subito a denunziarli. 

. » 8. Qualunque persona appartenente alle suddette 
combriccole , se pentita scovre alla Polizia i membri 
e le mire de’complottati, godrà l’impunità. Il suo no- 
me resterà occulto tra gli , arcani della Polizia, e non 
registrato in veruna carta ». 
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§• IH. ’ 

' ; - v , » 

Le riportate disposizioni per le associazioni illecite 
vennero confermate coll’ altro Reai decreto de’ 7 mag- 
gio 1821 — Eccone le sanzioni. , <. •••• 

Reai decreto de 7 maggio 1821. 

» Art. 1. Confermando sempre più tutte le dispo- 
sizioni antecedenti per le associazioni illecite , e che 
includono promessa , o vincolo di segreto , costituendo 
qualsivoglia specie di setta , qualunque sia la sua 
denominazione , 1’ oggetto ed il numero de’ suoi com- 
ponenti ; la pena di morte fulminata indiscriminata- 
mente contra di tutti sarà eseguita pe’capi , direttori, e 
tesorieri della setta tendente allo sconvolgimento dello 
Stato , come sopra , col laccio sulle forche , 0 con 
altra specie di morte adattabile alla sua condizione , 
secondo il codice penale in vigore , comecché tali 
giudizj spediti fossero da Corti marziali, 

» 2. Chiunque scientemente conserverà emblemi , 
carte , libri , o altri distintivi delle sette indicate nel- 
1*’ articolo precedente , sarà per questo solo fatto punito 
coll’ esilio dal Regno di dieci anni. Chi pòi asportasse 
téli oggetti, sarà punito non solo col detto esilio,, 
ma si bene colla frusta , o con altro simile pubblico 
esempio proporzionato alla sua condizione. • • 

» 3 . I maliziosi venditori o distributori di tali og- 
getti , ove sieno indipendenti dalle sette , saranno 
puniti col medesimo esilio di -noni dieci, 

» 4- -A- coloro che scientemente avranno conceduto 
o permesso 1’ uso della di loro casa di abitazione , o 
di altro luogo di loro pertinenza per la unione , o 
riunione delle sette , per questo solo latto ancora verrà 
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irrogata la pena di anni dicci di reclusione , prece- 
dente frusta , secondo le circostanze di sopra espresse, 
e colla multa di ducati cinquanta fino a duemila , 
a misura della diversa condizione delle persone. Lad- 
dove poi essi facciano parte delle sette , saranno ca- 
stigati colle disposizioni dell 1 articolo primo. 

» 5 Chiunque sappia la unione , ed in qualsivoglia 
luogo , e non la riveli alla Polizia fra tre giorni , 
avrà la medesima pena di anni dieci di reclusione. 
Se non clic debba essere occultato il suo nome al pub- 
blico per evitare qualunque idea di disdecoro , che 
in tali casi suole indebitamente concepirsi , e che tante 
volte trattiene gl’ individui all 1 azione. N - 
X » 6. La stessa pena dell 1 articolo precedente sarà 
dovuta a colui che scientemente e di sua libera vo- 
lontà riceva in casa sia urbana o rustica ovvero in 
altro luogo di sua pertinenza , uno o più individui 
delle medesime sette , che sieno perseguitati dalle au- 
torità , affine d 1 involarsi all 1 occhio della giustizia. 

» 7« Rimangono vietate le unioni in campagna , 
quando sieno al di sopra di cinque persone , e che 
non siano della stessa famiglia , o còllegate in con- 
sanguineità o affinità riconosciuta dalla legge , senza 
la intelligenza del Gommessario di polizia , che coi - 
risponde > sotto pena della detenzione, in carcere per 
un mese. Qualora poi la gita in campagna comprende 
V oggetto , ed in qualsivoglia modo l 1 esercizio delle 
finizioni che riflettono le sette, le pene piS* colpevoli, 
saranno regolate col primo articolo ». . 


§• iv. • 


■XV Si 
/* 


Quindi il Roal decreto de 1 io febbrajo 1822. vietò 
sotto pena eli morte il ritorno nel Regno ^ senza una 
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special grazia di S. M., a coloro che ne uscirono per 
gli avvenimenti politici di luglio 1820. 

Le determinazioni di questo decreto sona così es- 
presse. 

Reai Decreto de' i 5 febbrajo 1822. 

• *■ t . • ' ' • . . 

» Art. x. Coloro che per causa degli avvenimenti 
politici di luglio 1820 uscirono da’ nostri Reali domi- 
uj , non potranno ritornarvi senza Nostra grazia spe- 
ciale. I trasgressori- verranno sottoposti al giudizio di 
una Corte marziale , e puniti colla pena di morte. 
La decisione della Corte marziale sarà, eseguita fra il 
termine di ore ventiquattro. 

» 2. È compresa nella disposizione precedente qua- 
lunque altra persona che penetrerà nel Regno senza 
csSer munita di carte ih regola , e che sarà cogl’ in- 
dividui , suddetti o con altri nel criminoso concerta 
di turbare la pubblica tranquillità ». 



- Coll’ altro Reai decreto de 1 r 3 marzo 1822 si emi- 
sero delle disposizioni sulla corrispondenza criminosa 
con persóne dimoranti irei Regno , o che ne fossero 
uscite a causa degli avvenimenti politici di luglio 1830. 
Eccone il tenore. 

.. •** V , ó- ^ ■ 

Reai Decreto de' 1 3 marzo 1822. 

» Art. 1. La corrispondenza con alcuno di coloro 
che per causa degli avvenimenti politici di luglio 
1820 (2) sono usciti fuori de’ nostii Reali domili j , 

( 2 ) Ai colpevoli degli avvenimenti j>ol itici di Inglie x8ao venne con- 
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quando sia criminosa , e diretta specialmente a tur- 
bare V ordine pubblico e la tranquillità pubblica del 
nostro Regno, è punita colla morte, e colla cordisca 
de' beni del colpevole. 

» 2 . La corrispondenza con alcuno de’ sudditi , 

T . . - . 

cessa amnistia col Reai decreto de a 8 settembre 1822 espresso cosi. 

» Volendo dare a’ uostri sudditi traviati dalle passate turbolenze poli- 
tiche in questa parte de’ nostri Reali dominj un nuovo e più benefico 
contrassegno delia nostra Sovrana clemenza j 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro di Stato Ministro 
Segretario di Stalo di grazia e giustizia j 

» Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario — Abbiamo risoluto di 
decretare e decretiamo quanto segue : 

» Art. i. Concediamo amnistia e generale indulto a tutti gl’ individui 
ascritti alle vietate società segrete e settarie ne’ nostri Reali dominj di 
quà del Faro, ed a tutti individui coljievoli degli avvenimenti poli- 
tici ed attentati commessi m detti nostri Reali dominj contro lo Stato e 
la nostra Reai corona anteriormente all’epoca del di di marzo 1821 
inclusiva, pe’ quali rimane abolita ogni azione penale. 

w Sono eccettuati soltanto dall* amnistia enunciata nell’articolo prece- 
dente 1 * ex Generale Guglielma Pepe t 1’ abate Luigi Minichini , 1 ’ ex te- 
nente colonnello. Lorenzo de Conciliis } l’abate Giusepjtc Cappuccio , l’ex 
Generale Giuseppe Lassin oli , 1 * ex Generale Michele Carascosa , 1 * ex 
Maggiore Vincenzo Pisa , 1 * ex colonnello Gaetano, Costa , 1 ’ ex colonnello 
Giovanni Lusso , 1 ’ avvocato Guglielmo Pailadino , l’ex Intendente Azc- 
cola Lucente , 1 ’ ex colonnello Francesco Capecelatro , Gabriele Fossetti 
già impiegato nel Reai Museo , e gl* imputati presenti o assenti, contro 
i quali si trova già spedito mandato di arresto in seguito del giudizio 
per la causa cosi detta du rivoltosi di Monte forte , e de giudizi pendenti 
in Salerno, in Avellino eri in Lucerà per gli misfatti indicati nell’ arti- 
colo ia 3 delle leggi penali commessi precedentemente al di 8 di luglio 18-20. 

» 3 . Non sono compresi nella presente amnistia i misfatti e delitti 
«comuni per qualunque fine ed oggetto commessi. 

» 4. GL* individui i quali si trovano confinati nelle isole o altrove per 
misura di pubblica sicurezza , seguiteranno ad esser sottoposti a tale mi- 
sura fino a nuova nostra disposizione. 

» 5 . Coloro che si trovano fuori de* nostri Reali dominj per cagione 
delle passate turbolenze politiche , non potranno rientrarvi senza un no- 
stro particolar permesso. ' 

» 6. Sono abolite le giunte di scrutinio. 

» 7. È espressamente vietato a tutte le autorità giudiziarie ed ammi- 
nistrative di ricevere e dar .corso alle denunzie anonime ; tranne i soli 
casi di flagranza , o di fatto permanente , a’ termini dell’ arU 28 delle 
nostre leggi della procedura ne giudi zj penali . Ogni altra disposizione in 
contrario è rfvocatq. Per le denunzio sottoscritte si procederà a norma 
delle stesse leggi della procedura ne giudi' j penali »• 


# 



Digitized by Google 


De' reati contro la sicurezza interna dello Staio 1 5 1 

anche nell’ interno del nostro Regno , quando sia cri- 
minosa e diretta specialmente a turbare l’ ordine pub- 
blico e là tranquillità pubblica, è punita colla morte, 

» 3 , I giudizj di questa natura sono della com- 
petenza delle Corti marziali. } 

» 4 * Colui che riceve alcuna lettera , carta o pro- 
getto criminoso , dirètto specialmente a turbare f or- 
dine pubblico o la pubblica tranquillità del regno , 
dee tra ventiquattr’ ore a contare da quella in cui 
ha ricevuto la carta , presentarla riservatamente alla 
polizia del luogo e ritirarne la corrispondente ricevuta. 
La non esibizione di essa è punita colla rilegazione. 
Può bensì , secondo le circostanze , discendersi alla 
prigionia. 

» Il giudizio di questo reato appartiene alla gran 
Corte speciale ». ì 

§. VI. 

Dietro tutte le menzionate disposizioni , venne san- 
zionata la legge de’ 28 settembre 1823 che fu* nei 
termini seguenti concepita. 

* > . . _ * . • , ' • , 

* Legge de 28 settembre 1822. 

' v • * > 

» Art. 1. L’ordinanza del di 28 di marzo 1821 
e le disposizioni contenute negli articoli 4 1 5 , 6 , 
7 ed 8 del decreto del di 9 di aprile 1821 , e ne- 
gli articoli 1, 2, 3 , 4 , 5 , 6 e 7' dell’altro decreto 
del di 7 di maggio 1821 cesseranno di aver vigore. 

» 2. Cesseranno parimente di aver vigore le san- 
zioni penali contenute nel capitolo II, titolo VI, li- 
bro li, della seconda parte del nostro cpdice per lo 
regno delle due Sicilie. Le disposizioni da oggi in- 
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veglienti intorno alla classe de’ reali compresa 
nel citato capitolo , saranno le seguenti. 

» 3. E illeciti* qualunque associazione organizzata 
in corpo, il di cui fine sia di riunirsi in tutti gior- 
ni , o in certi giorni determinati , per occuparsi , senza 
promessa o vincolo di segreto , di oggetti sieno reli- 
giosi , sieno' letterarj , sieno politici , o simili ; quante 
volte sia formata sènza permesso dell’autorità pubbli- 
ca , o non vi si osservino le condizioni dall’ autorità 
pubblica ordinate. 

» 4 * 0 »™ associazione illecita definita nell’articolo 
precedente verrà immediatamente disciolta; ed i capi , 
direttori o amministratori di essa verranno puniti colla 
pena del terzo grado di prigionia , e con una multa 
da cento a cinquecento ducali. I componenti semplici 
della stessa soggiaceranno alla pena del primo grado 
di prigionia. 

» 5. Se gl’ individui di associazioni illecite già 
disciolte tornino a riunirsi, saranno considerati come 
reiteratori o recidivi , secondo le circostanze , e pu- 
niti come tali a’ termini degli articoli 78 , e seguenti 
delle leggi penali del mentovato nostro codice. 

» 6 . Chiunque senza permesso dell’ autorità pub- 
blica abbia acconsentito o accordato che si usi della 
sua casa o di altro suo locale qualunque per la unio- 
ne di membri di un’ associamone illecita , sarà punito 
col secondo grado di prigionia , c con una multa da 
cinquanta a du, centocinquanta ducali. 

. j> 7 . La competenza per gli reati espressati negli 
articoli precedenti sarà delle gran Corti criminali. 

» 8 . Tutte le disposizioni de’ precedenti articoli 3, 
4, 5, 6 e 7 avranno luogo per lo periodo di cinque 
unni a contare dalla pubblicazione della presente leg- 
ge ; elasso il qual periodo , ritorneranno ad essere in 
vigore per gli reati contemplati in detti articoli 3 , 
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4 ,5,607 le sanzioni penali contenute nel citato 
capitolo II, titóJo VI i libro II, della seconda parte 
del nostro codice per lo regno delle due Sicilie ( 3 ). 

» 9. Quante volte T associazione illecita organiz- 
zata in corpo, o comunque altrimenti formata, con- 
iuga promessa o vincolo di segreto , costituendo qual- 
sivoglia specie di setta ( qualunque ne sia la deno- 
minazione , v oggetto , la fonna ed il numero de 1 suoi 
componenti , o cumunque venga artatamente combi- 
nata per comunicazioni ambulanti e senza determina- 
zione fissa di luoghi , di giorni o di persone ) i ri- 
spettivi componenti di essa .saranno puniti col terzo 
grado di ferri , e con una multa da cinquecento a 
duemila ducati. I capi v direttori , amministratori o 
graduati della stessa , saranno puniti colla pena di 
morte col laccio sulle forche , e con una multa da 
mille a quattromila ducati (4). 

» io. Chiunque scientemente conserverà emblemi, 

carte , libri o altri distintivi della setta preveduta 

# ' # • • • * 

(3) Ma questo periodo fu prorogato col Reai decreto de’ ai settembre 
1827 che determinò quanto segue. 

» Le dis]>osizk)ui degli articoli 2,3, £ , 5, 6 e j della nostra legge 
de’ 28 settembre 1822 continueranno ad essere in vigore per tutto il ven- 
turo anno 1828. • • . 

(4) Il trascritto art. 9 venne poi • rischiarato dal Reai Rescritto dei 
2 luglio 1828 cosi concepito. 

» Ministero e Iie ni Segreteria di Sialo di Grazia e Giustizia . Ai Pro- 
curatori Generali Criminali . , 

>» La legge c^e* 28 settembre 1822, che vieta le associazioni illecite, 
determina nell* art. 9 i cosi in cui prendono esse la qualità di associa- 
zioni settarie. • " ... 

» Volendo S. M. allontanare qualunque equivoco sulla intelligenza 
deli* enunciato articolo", ha? Sovranamente dicliiarato nel Consiglio ortii- 
nario di Stato de' 2 4 giugno ultimo,' che basti F arnione di due indivi- 
dui che procedono ad un atto qualunque costitutivo la iniziazione di so- 
cietìi settaria }>er esser reato compreso nelle disposizioni dell’ articolo 9. 
dell' enunciata legge de’ 28 settembre 1822, senza che vi abbisogni il con- 
corso di altre formalità , o di maggior numero' d’ individui. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle Signorie loro per F adempimento. 
Napoli' 2 luglio 1828 — Il Marchese 2 animasi ~ 
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noli 1 articolo precedente, sarà per questo solo latto 
punito colla pena della relegazione. Coloro che scien- 
temente fabbricheranno, venderanno, o distribuiranno 
tali oggetti , saranno puniti per questo solo fatto col 
primo grado de 1 ferri. Ove essi facciano parte della 
setta , se saranno semplici membri delia stessa , sa- 
ranno puniti colia pena stabilita per essi membri, esclu- 
so il minimum del tempo per la pena , ed il minimum 
della quantità per la multa : se saranno capi, direttori , 
amministratori o graduati della setta saranno puniti 
colla pena di morte col laccio sulle forche , e con 
una multa da mille dugento cinquanta a cinquemila 
ducati. 

» ir. .Quelli che scientemente avranno conceduto 
o permesso 1’ uso della loro casa , abitazione , o di 
altro loro locale qualunque per la riunione della setta, 
saranno per questo solo fatto puniti colla pena del 
primo grado di ferri c colia multa da cento a cin- 
quecento ducati. Ove essi facciano parte della setta f 
se saranno semplici membri della stessa , saranno 
puniti col terzo grado di ferri escluso il minimum del 
tempo , e con una multa da mille a tremila ducati : 
se saranno capi , direttori , amministratori o graduati 
della setta , saranno puniti colla pena di morte col 
laccio sulle forche, e con una multa da mille cinque- 
cento a seimila ducati. 

» 12. Dopo la espiazione penale della relegazione, 
e del primo e terzo grado di ferri ne’ casi preveduti 
nei precedenti articoli 9, ió ed 11 avrà sempre luogo 
la malleveria , ai termini degli articoli 3 i e 3 \ delle 
citate leggi penali del nostro codice per lo Regno delle 
due Sicilie. - " 

» i 3 . Tutti gl’ individui che saranno colpiti dalle 
disposizioni oóntenute ne 1 mentovati articoli 9 , io e 
1 1 della presente logge , se Incorreranno nuovamente 
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nello stesso misfatto , saranno puniti come reiteratoti 
o recidivi a’ termini de’ citati 'articoli 78 e seguenti 
delle suddette nostre leggi penali. ‘ fc 

» j 4. i reati previsti negli articoli 9 4 io e 11 
della presente legge sonò considerati conte reati contro 

10 Stato , ed in conseguenza soggetti alle disposizioni 
contenute nel capitolo III, sezione III , titolo II, lib. 
II, delle leggi penali del nostro codice per lo Regno 
delle due Sicilie riguardanti il rivelamento de’ reati 
contro lo Stato. 

» i 5 . Tutte le pene sanzionate nella presente legge 
sono applicabili anche a’ complici , a’ termini degli 
articoli 74 e 75 delle .leggi pernii del citato nostro 
codice. 

» 16. Le disposizioni contenute in tutti 
della presente legge non escludono V applica 
pene maggiori a’ temiini delle leggi vigenti , nel caso 
di reati più gravi , e particolarmente di reati contro 
la sicurezza interna ed esterna dello Stato , a 1 termini 
' de 1 capitoli I e II , del titolo II , Kb. II , delle leggi 
penali del mentovato nostro codice. 

» 17. U giudizio de* reati definiti ne’ precedenti 
articoli 9, io ed 11 saranno della competenza esclu- 
siva delle Commessioni militari riconosciute .dalle no- 

S \ ' ' 

stre leggi. Questa disposizione avrà luogo per lo pe- 
riodo di cinque anni a contare dalla pubblicazione 
della presente legge. Elasso un tale periodo , il giu- 
dizio de’ suddetti reati , ferme rimanendo le sanzioni 
penaK contenute ne’ riferiti articoli 9 , ió e 11 , ri- 
tornerà alle competenze fissate pe’ giuclizj penali nel 

11 e IH libro della parte quarta del citato nostro 

codice per lo Regno delle due Sicilie. / 
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§• vii. 

Successivamente il Rea! Decreto de ’3 ottobre 1822 ( 5 ) 
abolì le Corti marziali , e dicliiarò appartenersi alle 
Commissioni militari il procedimento per la punizione 
de’ reati definiti negli articoli 9 , io e n della con- 
nata legge de’ 28 settembre 1822 pel periodo di anni 
cinque. 

§. Vili. 

Non ancor decorso l’ enunciato termine , il decreto 
de 24 maggio 1826 institu'1 due Commissioni Supreme 
jku reati di Stato , una in Napoli , un' altra in Pa- 
lermo, ed una Commissione militare in ciascuna Pro- 
vincia , o Valle pei reati di setta. 

Questo decreto ed i regolamenti di procedura che 
approvò per norma delle Commissioni suddette furo- 
no cosi concepiti. 

Beai Decreto de 24 maggio 1826. 

» Volendo provvedere secondo la differenza de’ casi, 
alla pronta ed esatta amministrazione della giustizia 
ne’ reati contro la sicurezza interna dello Stato ; 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia 
e giustizia ; 

» Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario ; 

» Abbiamo risoluto di decretare c decretiamo quan- 
to segue : 

« Alt. 1. Saranno instituite due Commissioni Su- 

(?) Vedi 5 . V. Art. i54 leggi penali. 
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preme pe’ reati . di Stato , una residente in , Napoli , 
od un altra in Palermo. . ■ 

» 2 . Ciascuna delle due Commissioni Supreme pei 
reati di Stato sarà composta di sei votanti, compreso 
il presidente , quattro de 1 quali togati , e due militari ; 
di un procurator generale che eserciterà le funzioni 
del Ministero pubblico, c di un avvocato degl’ im- 
putati che sosterrà esclusivamente la loro difesa, am- 
bedue togati ; e di un cancelliere che farà pure da 
segretario. . • > ^ : \ : >. 

'» 3. I togati saranno presi dal seno delle Corti 
-.Supreme di giustizia, o delle gran Córti civili ri- 
spettive. I militari non saranno di grado-, inferiore a 
quello di piana maggiore. de’ due militari vi sarà 
alcuno di grado generalizio da Maresciallo . in sopra, 
questi sarà il Presidente della Commissione Suprema: 
in caso diverso, il Presidente verrà da Noi nominato 
dalla classe de’ togati. - \ • ' 

» 4* La Commissione Suprema pe’ reati eli Stato 
residente in Napoli avrà giurisdizione in.tutt’i nostri 
Reali dominj di quà del Faro ; ; 1’ altra residente in 
Palermo , in tutti quelli di là del Faro. 

. » 5. -Vi sarà inoltre in ogni capoluogo di Pro- 
vincia o Valle una Commissione militare composta 
di sei votanti , compreso il presidente , di un rela- 
tore il quale eserciterà le funzioni del Ministero pub- 
blico e di un cancelliere. Il Consiglio di guerra di 
guarnigione residente nel capoluogó della provincia o 
valle si eleverà , al bisogno , in Commissione militai 
re astenendosi i due giudici di minor grado , qualora 
gli altri non sieno legalmente impediti. 

» 6 . Ne’ giudizj delle Commissioni militari che 
si eleverranno al bisógno * v’ interverrà 1 ’ uomo di leg- 
ge senza voto decisivo , ma per darex il suo avviso. 
Questi sarà sempre il nostro procurator generale presso 
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la gran Corte criminale della provincia o valle , po- 
tendo , nel solo caso che il Consiglio di guerra «li 
guarnigione non sia nel luogo della residenza della 
gran Corte , destinare ad intervenirvi il sostituto pro- 
cura tor generale, o l’ultimo giudice della, gran Corte. 

» S7 . Ogni Commissione militare elevata al bisogno 
avrà giurisdizione in tutta la Provincia o Valle. 

» 8. Saranno di competenza delle Commissioni 
Supreme pe reati di Stato , e delle Commissioni mi- 
litari i reati contro la sicurezza interna dello Stato 
preveduti negli articoli 120 a 146 delle leggi penali, 
ed i reati in materia di setta preveduti negli articoli 
q , io e 11 della legge del di 28 di settembre 1822. 
ì limiti della rispettiva competenza verranno deter- 
minati secondo la distinzione de’ casi indicati ne’ se- 
guenti due articoli. 

» 9. I reati anzidctli contro la sicurezza interna 
dello Stato , cioè tanto quelli preveduti negli articoli 
120 a 146 delle leggi penali, «pianto quelli in ma- 
teria di setta preveduti negli articoli 9, io ed 11 
della legge de’ 28 settembre 182Ì apparterranno alla 
competenza delle Commissioni militari , quante volte 
1’ incolpato sia sorpreso o in atto che sta commetten- 
do il reato, 0 quando vicn perseguitato dal pubblico 
clamore, o quando in tempo , c luogo vicino al reato 
sia sorpreso cogli effetti, colle armi, cogl’istrumenti , 
con carte , con emblemi e con qualsivogliano altri 
oggetti , che facciano presumere esserne egli 1’ autore 

0 il «ximplice. 

1 » io. Per tutti gli altri casi , i reati contro la si- 
curezza interna dello Sialo preveduti da’ citati arti- 
coli delle leggi penali , e dalla legge de’ 28 di settem- 
bre 1832 apparterranno alla competenza delle Com- 
missioni Supreme pe' reati di Stato. 

» ii. In* caso di dubbio sulla competenza tra le 


- k. 
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Commissioni Supreme e le Commessioni militari 1 , la 
risoluzione sarà del nostro Ministro Segretario di Stato 
di grazia e giustizia. 

» 12. Tutte le decisioni , cosi delle Commissioni 
Supreme , come delle Commissioni militari saranno 
inappellabili , e non soggette a gravame o ricorso per 
annullamento. 

» i 3 . Le condanne emesse dalle Commissioni mi- 
litari saranno eseguite immediatamente: quelle delle 
Commissioni Supreme saranno , prima di eseguirsi , 
sottoposte alla nostra Sovrana intelligenza (6). 

» i!±. Il modo di procedere delle Commissioni Su- 
preme , e delle Commissioni militari sarà abbreviato , 
e riguardata la sola verità de’ fatti , .giusta gli annessi 
regolamenti da Noi approvati che dovranno alle me- 
desime servir di norma (7). 

» i 5 . Per le materie contemplate nel presente de- 
creto , potranno essere consultate le Commissioni Su- 
preme rispettivamente pe’ provvedimenti governativi 
die si crederanno necessarj. 

» 16. Le disposizioni del presente decreto avranno 
vigore sino a tutto Tanno 1828 (8).' 

>» 17. Durante il detto periodo , le disposizioni pre- 
esistenti sulle materie contemplate nel presente decreto , 
e non conformi allo stesso , resteranno sospese. 

(6) I Reali Increti degli $ agosto i8a6, e 9 giugno i833 sospesero il 
primo per sei mesi , ed il a.® per un anno la disposizione di doversi sot- 
toporre alla Sovrana intelligenza >lc condanne emesse dalle Commissioni 
Supreme prima di eseguirsi. 

(j) J„e forme rii rito da osservarsi dalle Commissioni Supreme pe" reati 
di Stato, e dalle Commissioni militari nel giudizio de’ rei assenti , sono 
determinate dal Redi decreto de’ 14 luglio 1828, riportato sotto il <j. il , 
articolo 4^9 leggi di procedura penale. 

(8) Questo periodo però fu prorogato a tutto l’anno i83o col Reai 
Decreti) de’ a5 settembre 1S28 , ed a tutto il i83a Col Reai rescritto dei 
a 4 dicembre i83m Quindi coll’altro Sovrano rescritto de* 19 dicembre 
i83a venne ordinata l’osservanza delle determinazioni contenute nell'e- 
nunciato decreto ,de’ 34 maggio i8a(> fino a nuova Sovrana disposizione. 
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Regolamento de' 24 niaggio 1826 per la procedimi 
delle Commissioni Supreme pe' reati di Stato. 

» Art. r. La pruova generica, eia pruova speci- 
fica del reato saranno stabilite , e compilate dagli uf- 
ficiali di polizia giudiziaria , e dagli uffizioli dr polizia 
ordinaria , clic in materia di sette , e di altri reati 
contro la sicurezza interna dello Stato la legge riveste 
del carattere di uflìziali di polizia giudiziaria (g). 

fg',Su questo articolo fu emessa la seguente circolare de’i 8 novembre 1 8 sfi. 

Ministero e lle.nl Segreteria ili Stalo di grazia e giustizia — sii P‘ o- 
Curatori Generali Criminali. 

» Il Regolamento de’a4 maggio ultimo sulla procedura delle Commis- 
sioni Supreme po' reati di Stato dispone , che la pruova generica , e la 
pruova specifica del reato saranno compilate dagli uffizioli di polirla giu- 
diziaria , e dagli uflìziali di polizia" ordì nana. 

ai Sono sorti de’ dubbi circa 1' adempimento della enunciata determina- 
zione. Si è chiesto primieramente, se gli uflìr.iali della polizia giudizia- 
iia , e gli uflìziali della polizia ordinaria debbano procedere unitamente 
alla istruzione delle pruove ]*’ reati contro lo Stato. 

» Si risponde che gli uflìziali dell’uno, e dell’ altro ramo di polisia 
potranno simultaneamente concorrere alla raccolta delle pruove ; ma que- 
sto simultaneo concorso , che può facilitare talvolta lo scovrimento del ve- 
ro , non è indispensabile. Quando pe’ fatti stessi si occupino della istru- 
zione uflìziali di polizia giudiziaria , ed uflìziali di polizia ordinaria, con- 
viene , clic si pongano essi di accordo per 1’ uniforme direzione delle in- 
dagini , e per allontanare le contraddizioni , clic potrebbero favorire l’ im- 
punità. ‘ <, 

» Si h chiesto inoltre , se nel caso che" pel reato medesimo procedano 
olla istruzione delle pruove un uffizi al e di polizia giudiziaria , ed un nf- 
fìziale di polizia ordinaria, e sian essi di grado diverso; debba nella 
concorrenza astenersi 1' ufliziale di grado minore.' 

» È da osservarsi primieramente , che la regola di preferire nelle istra- 
sioni l’ ufliziale di grado maggiore è applicabile nel caso, che concorrano 
uflìziali deH’ ordine medesimo di pubblica amministrazione , c ciò per ef- 
fetto della dipendenza gerarchica iu cui essi sono. Or mancando questa, 
dipendenza tra gli uffìziali di ordini diversi , non c per essi applicabile 
la regola, di cui è fatta parola. Altronde niuno degli uffìziali di polizia 
giudiziaria c arbitrò delia istruzione , che per un reato compila , in modo 
che possa disfarsene Indipendentemente dal Procnrator funerale del Ite 
presso la gran Corte criminale , che fa il primo agente di questo ramo di 
pubblica amministrazione. È a cura del Procurator Generale del Re met- 
tersi nel bisogno di accordo coll’ Intendente della Prm iucia per le misure 
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» I procuratori generali presso le gran Corti cri- 
minali metteranno tutta la cura , onde le indagini , 
e le pruove relative a’ reati de’ quali è parola sieno 
raccolte con esattezza , e disbrigate colla massima sol- 
lecitudine , e con preferenza. Passeranno in conse- 
guenza . severi v uffizj a 1 giudici istruttori , a’ giudici 
di circondario incaricati della istruzione , ed a chiun- 
que altro convenga di loro dipendenza. Avranno la 
stessa cura gl’ intendenti , i sottintendenti , ed in ge- 
* nerale i superiori degli altri uffiziali di polizia ordinaria. 

» 2 . Il procuratore generale presso là gran Corte 
criminale della provincia , o valle in cui vien com- 
messo il reato , ricevuti gli atti una cogli oggetti di 
convinzione , se mai ve ne saranno , li rimetterà im- 
mediatamente al procura tor generale presso la Suprema . 
•Commissione pe 1 reati di Stato , cui appartiene la com- 
petenza. Riterrà in carcere a pome della medesima 
Commissione Suprema V imputato , o imputati ; ed 
allorché gli saranno richiesti, li rimetterà subito nelle 
carceri della di lei residenza. Lo ; stesso praticherà 
V intendente se gli atti d 1 istruzione sieno stati com- 
pilati da’seli uffiziali di polizia ordinaria. . 

» . 3. La Commissione Suprema , inteso il procura tor 

E ale,, e l 1 avvocato degl’ incolpati , dichiarerà pre- 
armente la sua competenza, se trovi T affare di 
sua giurisdizione: nel caso. opposto si dichiarerà in- 
competente ». e respingerà prontamente gli atti , e gli 
oggetti criminosi all’ autorità che glieli avrà inviati. 

» 4! Ove il processo meritasse maggiore sviluppo , 
la Commissione Suprema pe’ reati .eli Stato potrà de- 
che meglio favoriscano la investigazione pe’ reati contro lo Stato. Cure- 
ranno elleno l’osservanza dcll^ norme espresse prevenendo, le SS. LL. 
che il Ministro della polizìa generale , che è Convenuto perfettamente in 
tali norme, mi ha partecipato, che le passerà a notizia ‘delle' autoritàri 
polizia. Pel Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato di' 
grazia e giustizia impedito — Il Direttore '*^ Franco ». ; 

Vql. \I. ‘ * • . l i 
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legare uno de- suoi componenti , sia nella residenza , 
sìa col farlo accedere sul luogo , che designerà , o pure 
delegare qualunque magistrato o funzionario di polizia ’ 
della provincia in cui sarà avvenuto il reato , o di 
altra provincia secondocchè meglio crederà. Tale ac- 
cesso si eseguirà previo permesso gerarchico per co- 
loro , che non potranno allontanarsi dalla loro resi- 
denza senza autorizzazione superiore. Le più ampie 
indagini saranno praticate nel piu breve tempo possi- 
bile , che sarà designato dalla stessa Commissione Su- 
prema , a pena di destituzione di colui , che vi frap- 
porrà alcun ritardo. 

» 5 . Compiuta la istruzione , V imputato o im- 
putati verranno sottoposti al còstituto da eseguirsi dalla 
Commissione Suprema, 0 da un giudice da lei de- 
legato v in presenza -del procurator generale., , 

» Immantinente dopo il costituto, il procurator ge- 
nerale presenterà il suo, atto di accusa , di cui sarà 
cubito cerziorato T avvocato degli accusati. Quindi" si 
aprirà un termine di ventiquattr’ore in cui potranno 
esser prodotte le difese di ogni genere-, senza però 
potersi elevare a nullità la mancanza delle forme di 
ìitov .*> : y .- r y y • v .- 

'V 8:* Prodotte le difese , la Commissione Suprema' 4 
sentiti il procurator generale , e T avvocato degli ac- 
chsati , deciderà se debbano sulle medesime raccogliersi 
schiarimenti , o esaminarsi testimonj. Queste operazioni 
saranno eseguite nell’ improrogabil termine , che pre- 
scriverà la stessa Commissione Suprema , per mèzzo 
di uno de’ funzionar j, indicati nell 1 art. 4* 

» 7. I testimonj. prima di deporre tanto nella 
istruzione primitiva , che nel proseguimento della me- 
desima , come pure nella difesa , presteranno il giu- 
ra mento di dire la verità : ed in • caso di omissione 
potrà deferirsi questo giuramento da un funzionario 
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% , 

che la Commissione Suprema designerà tra quelli di 
sópra mentovati. - 

» 8 . Su questi atti la Commissione Suprema in 
un giorno precedentemente fissato, di accordo col pro- 
cura tor generale , e coll’ avvocato degli accusati , pro- 
cederà come nel seguente articolo.' 

. » 9 . Il presidente interrogherà ciascuno degli ac- 
cusati del suo nome, cognome, età, patria, condi- 
zione, domicilio ; lo avvertirà a prestare a quanto si 
fa T attenzione corrispondente alla serietà dell 1 atto 
e gli manifesterà , che egli ha il dritto di dedurre 
. per suo mezzo tutto ciò' che influisca, alla' propria 
difesa. . ' \ ' 

. » Indi il procura tor generale leggerà latto di accusa. 

» Il presidente farà leggere in seguito dàl cancel- 
lière ad alta voce i processi verbali , e le dichiarazioni 
appartenenti al corpo dei delitto. Farà esporre sotto 
gli occhi dellaccusato tutti gli oggetti relativi al rea- 
to, che possono servire tanto a carico, che a discari-/ 
co, e* lo interrogherà di dire se li conosce. 

* » Dal cancelliere si passerà a leggere tutt’ i docu- 
menti raccolti nella istruzione ì f accusato , ed il suo 
avvocato saranno richiesti se abbiano ad allegare cosa 
alcuna contro di essi. • \ 

» Finalmente leggerà il cancelliere tutte le depo- 
sizioni de 1 testimonj cosi a carico che a discarico. Fi- 
nita la lettura di ogni deposizione di testimonio , il 
presidente domanderà 1 ! accusato se voglia fare osser- 
vazioni a ciò che il testimònio ha deposto. Le rispo- 
ste dell 1 accusato saranno registrate. x . * ; ’ 

X » Dòpo tutto ciò il giudice commessario • farà il 
rapporto della causa , il prócurator generale spiegherà 
le sue conelhsioni , ■ 1 ’ avvocato degli accusati arin- 
gherà ; la Commissione Suprema pronunzierà imme- 
diatamente il suo giudizio. . ■ ; • 


i 64 Libro' II , TU. Il , Cap. II , Sei. I. : 

» Tutti gli atti surriferiti si faranno a porte chiuse. 
» jO. Le decisioni definitive saranno rese col nu- 
mero di tutt'i giudici. La maggioranza assoluta dei 
suffragj conchiuderà , ed in caso di parità , dovrà se- 
guirsi la opinione più favorevole all 1 accusato. Tutte 
N le altre decisioni saranno prese con un numero di- 
spari di votanti , cioè con cinque votanti le decisioni 
designate negli articoli 3 , 4 e 6 di questo regolamen- 
to ; e con tre votanti qualunque altra deliberazione , 
che potrà aver luogo prima del giorno di cui tratta 
il precedente articolo §. ' ■ 

» In ogni deliberazione sarà prima inteso 1 * avvo- 
cato degl’ incolpati. > 

» 1 1 . Se sarà profferta decisione di libertà asso- 
lata per innocenza , verrà subito eseguita. Se poi sarà 
di libertà provvisoria , ed in qualunque altro caso di 
libertà , l 1 accusato o gli accusati saranno posti a di- 
sposizione dèi Ministero della polizia generale. . ~ 

» 12. Copia della decisione definitiva sarà* inviata 
tra ventiquattr ore dal procurator generale al Mini- 
stro Segretario di Stato di grazia e giustizia , ed a 
quello della polizia generale. 1 - 

» i3. Pe’ reati di competenza della Commissione 
Suprema non vi sarà altro modo di custodia che il 


carcere ». 


-W< 


Y *• * 


Regolamento de 24 maggio 1826 per la procedura 
delle Commissioni militarU 


• * 

» Art. 1 . La competenza delle Commissioni mi- 
litari in materia di setta v e di altri reati contro la 
sicurezza interna dello Stato essendo limitata a casi 
di flagranza , o quasi flagranza , designati dalla legge; 
la pruova generica , e la pruova Specifica sarà imme- 
diatamente stabilita , e compilata dagli uffiziali di po- 
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lizia giudiziaria , e dagli uffiziali di polizia ordinaria, 
che nelle enunciate materie sono rivestiti di questo 
carattere. L’ imputato o imputati subito dopo il loro 
arresto saranno interrogati , rischiarandosi nel corso 
delle indagini le circostanze di fatto da loro dedotte, 
per quanto conducano ad accertare la verità ; e quindi 
nel termine improrogabile di quindici giorni , a pena 
di destituzione in caso di ritardo , saranno spediti 
una cogli atti , e cogli oggetti di convinzione , se mai 
ve ne saranno , al procurator generale della provin- 
cia o valle , il quale tra ventiquattr 1 ore dovrà- in- 
viarli al comandante della medesima provincia o valle, 
e questi nell 1 eguale intervallo all 1 uiììziale relatore 
presso la Commissione militare. 

» L 1 imputato o imputati saranno ritenuti in car- 
cere a nome dèlia Commissione militare ; e qualora 
si trovassero detenuti altrove , saranno subito rimessi 
nelle carceri della di lei residenza. 

» 2. Se il processo abbisognasse di maggiore «vi- 
luppo , la Commissione militare potrà delegarne il - 
relatore , il quale dovrà portarlo a termine fra venti 
giorni improrogabilmente a pena di destituzione di 

colui che vi frapporrà alcun ritardo (io). 

> . • . ' ' . . . , 

- f v • • * 

(io) Le disposizioni degli articoli a e 4 di questo regolamento sul 
proseguimento delle istruzioni , e sul Tesarne de’ lestimonj a difesa, debbon 
ricevere esecuzione colle norme dettate dal Sovrano Rescritto de' 1 3 aprile 
i 83 i , cosi espresso. - 

Ministero e Jie.nl Segreteria di Stato di grazia e giustizia Ai Pro- • 
curatori Generali Criminali. , • . . 

» Il regolamento de’ 24 maggio per la procedura delle Commes- 
so*** militari prevede nell articolo 2 il easó che dopo di aver esse ricevu- 
ta la istruzione delle prudve veggasi il bisogno di ulteriori sviluppi ; e 
stabilisce che potrà in questo caso la Commessione militare delegarne la 
ricerca all ulliziale che esercita presso la medesima il ministero pubblico. 
Pone del pari quel regolamento coll’ articolo 4 a cura dello stesso uflì- 
ziale la raccolta degli schiarimenti, e Tesarne de’ testi monj a difesa. 

» Affinchè gli ulliziali relatori non sieno agevolmente distratti dalle loro 
occupazioni ordinarie, e tali articoli ricevano T applicazione che moslie 
convenga al bene della giustizia , S. M. nel Consiglio ordinario di Stato 
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» 3. Compiuta la istruzione , l 1 imputato o impu- 
tati verranno sottoposti al costituto da eseguirsi dalla 
Commessione militare , o da un giudice da lei dele- 
gato in presenza dell’ ulìiziale relatore. 

» Immantinente dopo il costituto T ulìiziale relatore 
presenterà il suo atto di accusa , di cui sarà subito 
cerziorato il difensore dell 1 imputato o imputati. So 
l 1 uno o gli altri non avranno difensore , o non lo 
sceglieranno fra ventiquattr 1 ore , verrà loro destinato 
di uffizio dal presidente. Quindi si aprirà un termine 
di ventiquattr 1 ore in cui potranno essere prodotte le 
difese di ogni genere , senza però potersi elevare a nul- 
lità la mancanza delle forme del rito. 

x> 4. Prodotte le difese, la Commessione militare, 
sentiti l 1 uffiziale relatore , il difensore , e l 1 uomo di 
legge , dichiarerà preliminarmente la sua competenza 
o incompetenza. In questo secondo caso respingerà 
prontamente gli atti , gli oggetti criminosi , ed i de- 
tenuti al procurator generale della provincia o valle , 
dal quale saranno rimessi al procurator generale presso 
la Commessione Suprema. Nel caso di sua competenza 
passerà a decidere , se debbano sulle difese raccogliersi 
schiarimenti , o esaminarsi testimoni. Queste opera- 
zioni saranno eseguite nel termine improrogabile di 
venti giorni per mezzo del relatore (11). 

f . * * • . ' < 

del 4 andante ha ordinato, che le disposizioni degli enunciati articoli 
taon tolgono alle Comroessioni militari la facoltà di affidar 1* incarico al 
giudice* istruttore o al giudice di circondario pel proseguimento delle istru- 
zioni j per i’ esame de’ testimon j a difesa ; e per gli schiarimenti sulle me* 
desime ; quante volte le persone da esaminarsi abitino nella stessa resi- 
denza dèlia Commessione militare : e che abitando in luogo diverso, deb- 
ba assolutamente darsene V incarico al giudice istruttore o al giudice del 
lupgo , in cui sono le persone da esaminarsi. 

1 » Nel Reai Nome lo partecipo alle SS. LL, per 1’ adempimento— Na- 
poli i3 aprile i83i — Nicola Parisio ». 

(n) Vedi il sudetto Sovrano Rescritto de’ i3 aprile i83 1 riportato sotto 
l* articolo a di questo regolamento. . 


f • ; . 

f . * 
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» 5. I testimoni prima di deporre tanto nella istru- 
zione primitiva , che nel proseguimento della mede- 
sima , come pure nella difesa , presteranno il giura- 
mento di dire la verità ; ed in' caso di omissione , 
potrà deferirsi questo giuramento o dalla Gommcssione 
militare, o da altro funzionario da essa delegato. 

« 6, Su questi atti la Gommessioue militare in un 
giorno precedentemente fissato dal presidente , di ac- 
cordo coll 1 ufliziale relatore , procederà come nel se- 
guente articolo. 

» 7. Il presidente interrogherà ciascuno degli ac- 
cusati del suo nome , cognome , età , patria , condi- 
zione , domicilio ; lo avvertirà a prestare a quanto si 
fa 1’ attenzione corrispondente alla serietà dell’ atto ; 
e gli manifesterà che egli ha il dritto di dedurre per 
suo mezzo tutto ciò , che influisca alla propria difesa. 

» Indi 1 ’ ufliziale relatore leggerà 1 ’ atto di accusa. 

» U presidente farà leggere in seguilo dal cancel- 
liere ad alta voce i processi verbali , e le dichiara- 
zioni appartenenti al corpo del delitto. Farà esporne 
sotto gli occhi dell’accusato tutti gli oggetti relativi 
al reato , che possono servire tanto a carico , che a 
discarico , e lo interrogherà di dire se li conosce. 

» Dal cancelliere si passerà a leggere tutt’ i docu- 
menti , che si sono raccolti nella istruzione : l’ accu- 
sato , cd il suo difensore saranno richiesti se abbiano 
ad allegare cosa alcuna contro di essi. 

» Finalmente leggerà il cancelliere tutte le deposi- 
zioni de’ testimoni cosi a carico , che a discarico. Fi- 
nita la lettura di ogni deposizione di testimonio , il 
presidente domanderà l’ accusato se voglia fare osser- 
vazioni a ciò che il testimonio ha deposto. Le vispo- , 
ste dell’ accusato saranno registrate. 

» Dopo tutto ciò l’ ufliziale relatore farà il rapporto , 
della causa , dando contemporaneamente le sue cou- 
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• < » 
cl us ioni ; il difensore aringherà ; V uomo di legge darà 

il suo avviso ; e la Gommessione militare pronunzierà 
immediatamente il suo giudizio.- 

» Tutti gli atti surriferiti si faranno a porte chiuse, 
8. Le decisioni ' definitive saranno rese col numero 
di tutt i giudici. La maggioranza assoluta de 1 suffragi 
conchiuderà , ed in caso di parità , dovrà seguirsi la 
opinione più favorevole alT accusato. Tutte le altre 
decisioni saranno prese con un numero dispari di vo- 
tanti , cioè con cinque votanti le decisioni designate 
negli articoli 2 e 4 di questo regolamento , e con tre 
votanti qualunque altra deliberazione , che potrà aver 
luogo prima del giorno di cui tratta il precedente 
articolo 7 . 

» In ogni deliberazione sarà prima inteso V uomo 
di legge. Il difensore degli accusati sarà inteso in tutte 
le deliberazioni posteriori all’ atto di accusa. 

j> 9. Se sarà profferita decisione di libertà assoluta 
per innocenza , verrà subito eseguita. Se poi sarà di 
libertà provvisoria , ed in qualunque altro caso di li- 
bertà , P accusato 0 gli accusati saranno posti a dispo- 
sizione della polizia generale. 

» io. Copia della decisione definitiva sarà inviata 
dall’ uffiziale relatore per mezzo del comandante della 
provincia o valle fra ventiquattr ore al Ministro Se- 
gretario di Stato di grazia e giustizia , ed a quello 
della polizia generale. ’ 

»* 11. Pe’ reati di competenza delle Commessioni 
militari non vi sarà altro modo di custodia che il 
carcere ». ' 
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§•' IX.. ' 

Il Reai Decreto degli 1 1 ottobre 1826 estese la 

Ì irocedura delle Commissioni Supreme ai reati di ca~ 
unnia , di falsa testimonianza, e di subornazione de’ 
testimonj. Le sue disposizioni sono le seguenti. 

» . • 4 t 

Beai Decreto degli 11 ottobre 1826. 

• . - * . • * 

» Veduto il decreto de’ 24 di maggio ultimo che 
ha conferito alla competenza delle Commissioni Su- 
preme il giudizio de’ reati contro la sicurezza intèrna 
dello Stato , preveduti negli articoli 120 a 146 delle 
leggi penali, e de’ reati in materia di setta preveduti 
negli articoli 9 ,10 ed 11 della legge de’ 28 di set- 
tembre 1822; 

» Volendo Noi estendere la giurisdizione di tali 
Commissioni a’ reati che han rapportò al giudizio 
di quelli di cui è fatta paròla ; . > 

Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro 
di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e giu- 
stizia ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue. 

« Art. i. Le Commissioni Supreme procederanno 
ne’ reati di calunnia , di falsa testimonianza e di su- 
bornazióne de’ testimonj ché avran luogo nella impu- 
tazione e nel giudizio de’fatti criminosi^ che dall’enun- 
ciato decreto de’ 24 di maggio scorso trovansi attri- 
buiti alla loro competenza ». ' , 
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* m 

§• X. 

' t 

Abolite poi le Commessioni militari col Reai de- 
creto de 6 marzo i 834 si stabili col medesimo il prò- 
pe reati contro la sicurezza interna dello 
Stato, ed 1 reati in materia di setta come dagli ar- 
ticoli che seguono* 

• ' . Vi 

v * 

Reai Decreto de 6 marzo i 834 * : 

( ; * ' ' 1 *. 

Ala ' ' ( r _ , 

Art* i e 2* ( vedi 5 , art. 178 leggi' penali 
ove son riportati ). 

» Art. 3 . Nei reati contro la- sicurezza interna 
dello Stato , e ne’ reati in materia di sette procede- 
ranno le attuali Commessioni Supreme pe’reati di Stato 
colle forme e col rito espresso nel decreto e nel re- 
golamento de’ 24 maggio 1826. 

” 4 * Nondimeno chiunque sia sorpreso in flagranza , 
a termini dell’ art* 5 o delle leggi di procedura penale, 
allorché con grida , fatti , provocazione o altro mezzo 
qualsivoglia ecciti , ad uno de’ reati previsti negli art. 
120 a 126 , i2q a i 34 delle leggi penali , sarà sog- 
getto ad una Commessione militare , la quale proce- 
derà colle forme del giudizio subitaneo stabilito nel 
capitolo IX, del titolo II, del libro II, dello Statuto 
penale militare. ^ V V 

* . Commessione sarà composta di un presidente, 

e di cinque giudici , ed avrà inoltre presso di essa 
un commessario del Re, ed un cancelliere. 

» Nella Commessione interverrà un uomo di legge. 

», 5 . Le funzioni di uomo di legge verranno eser- 
citate dal nostro procura tor generale presso la gran 
Corte criminale , quante volte la Commessione mi- 
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i t j 

litare sarà convocata india sua residenza , ovvero in 
altro comune del distretto medesimo ; ma in questo 
ultimo caso potrà egli delegarne V esercizio al sostituto 
procurator generale , o ad uno de’ giudici della gran 
Corte. # . . • ' . . 

» Ove poi la Commessione militare sia convocata 
in altro distretto della provincia o valle , le funzioni 
di uomo di legge vi saranno esercitate dal giudice 
istruttore , o da chi ne faccia le veci. 

» 6. Il pomandante militare della provincia o val- 
le , o cHi ne faccia le veci , convocherà nel bisogno 
la Commessione militare nel luogo che stimerà me- 
glio convenire alla spedizione del giudizio ». 

• * ' * * 

• \ 

Articolo 121. 

. . > ' » . • 4 4 • . * • • 

L* attentato contro la persona del Duca di Calabria 
è anche misfatto di lesa Maestà , ed è punito di morte 
col laccio sulle forche, e col terzo grado di pubblico 
esempio. . , , 

La cospirazione contra la sua persona è anche de- 
litto di lesa Maestà, ed è punito ai morte col primo 
grado di pubblico esempio (a). . ; 

»'#••• * . y • • ,. 

Articolo 122* * * 


L’ attentato o la cospirazione contra le reali persone 
che compongono la famiglia regnante , è punito colla 
morte. - 

% m 0 

Si compone la famiglia regnante dalla Regina e 
dalla Duchessa di Calabria ; da’ figli e da’ fratelli del 


* * . ^ , . • 

(a} Vedi gli articoli 8,9, io, 16 e vj del Decreto de maggio 
l8a6 riportato sotto il Vili. art. tao leggi peritili , e gli articoli 3 e 
4 del Decreto de 6 marzo i 834 riportato sotto il §. X- ad sudato arti- 
colo 120. .... 
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Re ; dalie loro mogli e figli maschi ; e dalle loro fi- 
glie femmine , come dalle figlie e dalle sorelle del 
Re , finché non sieno passate a manto (b). 

é 

Articolo 123. 

X 1 # * 

» ^ ' 

tl misfatto di lesa Maestà , e punito colla morte 
col terzo grado di pubblico esempio , l 1 attentato o la 
cospirazione che abbia per oggetto , o di distruggere 
o ai cambiare il Governo , o di eccitare i sudditi e 
. gli abitanti del regno ad armarsi contro F autorità 
reale (c). 

e , \ 

SOMMARIO 

v • , « 

Reai decreto de* 6 agosto 1837 sulla punizione dello spargi- 
.mento di sostanze velenose, e delle vociferazioni che si spar- 
ga veleno — Eccone il tenore. 

• * !.. ‘ . • 

• » • ' - 4 * ' , . 

4 f X • ' . 1 . • • 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato di grazia e giustizia ; ~ 

.Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 1 
» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quan- 
to segue. . - 

» Art. 1 . Lo spargimento di sostanze velenose, 
ovvero le vociferazioni che si sparga veleno , diretto 
F uno e F altro da disegno di turbare F interna sicu- 
rezza dello Stato , saranno reati di competenza delle 

Commissioni militari. Le Commissioni militari saran- 

\ 

no- convocate e procederanno a’ termini del decreto 

de’ 6 marzo i834 ( 12 ). 

4 

f i ' * ^ 

(b) Vedi la nota alC articolo 121 leggi penali. 

(c) Vedi la detta nota alF articolo 12 1 leggi penali. 

(ia) Questo decreto trovasi riportato sotto il $. X.art. lao leggi penali. 
Con Reai Rescritto de’ 17 settembre i 83 t è stato da Si M. dichiarato 
che he* casi preveduti dal Reai Decreto de* 6 agosto 183^ le Commissioni 
militari sono autorizzate a procedere per la flagranza, e non flagranza. 


t 
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/ ■ 

> * ■» *'/! • 

» 2. I reati preveduti nell’ articolo precedente sa- 
ranno puniti colle regole espresse negli articoli 123 , 
129, 140 e 142, delle leggi penali ' 

' l 

Articolo 124. 

« 

• { 

L’ attentato esiste nel momento che si è commesso 
o cominciato un atto prossimo all 1 esecuzione di cia- 
scuno de 1 misfatti contemplati negli articoli preceden- 
ti (d). 

• 7 . ' - • • * “ -, , 

1 , • ' V ‘ ‘ > 

— 1 « y % . % 

Articolò i 25 . 

• *• ; • • 

.. . • . .• , • ^ 

La cospirazione esiste nel momento che i mezzi 
qualunque di agire sieno stati concertati e conchiusi 
fra due o più individui (e). 

Articolo 126. . 

Se la cospirazione sia stata progettata , ma non con- 
chiusa nè accettata , allora l 1 autor del progetto nel 
caso dell 1 articolo 120 sarà punito colla reclusione,© 
col successivo esilio perpetuo dal regno ; e nel caso 
degli articoli 12 1, 122 e 123 sarà punito coll’esilio 
perpetuo dal regno (f). ^ 

t 

t • ; 

T » . ► ' 

• - ' 

r • 


iÒHHM ‘ • 4 

(il) Vedi la nota alt artìcolo iai leggi penali. 

( e ) Vedi la detta nota alT articolo lai leggi penali . 

(f) Vedi la suindicata nota alt otricolo ìai leggi penali. 
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• i « • , 

SEZIONE II.* 

Dell uso illegittimo della forza armata , della guerra 
civile , cfe/Za devastazione e dei saccheggi. 

Articolo 127. 

Chiunque senza dritto o motivo legittimo prenda 
il comando di un corpo di armata , di una truppa , 
di una piazza forte del regno , di una flotta o di un 
legno da guerra appartenente allo Stato ; chiunque ri- 
tenga un comando militare qualunque contro gli or- 
dini del Governo ; qualunque comandante che riten- 
ga unita la sua armata o la truppa dopo che il Go- 
verno ne abbia ordinato il congedo olo scioglimento; 
sarà punito colla morte (a). 

Articolo 128. 

1 - • • • ■ . 

Nel caso dell’ articolo precedente il misfatto man- 
cato è punito colla reclusione, ed il tentato collari- 
legazione (b). 

Articolo 129. 

Chiunque ecciterà la guerra civile tra popolazione 
e popolazione del regno , 0 tra gli abitanti di una 


(a) Vedi gli articoli 8, 9, io, 16 e 17 del Decreto des\ maggio 1826 
riportato sotto il §. Viti, articolo 120 leggi penali, e t articolo 3 del De- 
creto de 6 marzo i834 riportato sotto il). X. del detto aiticolo «so. 

Vedi inoltre gli articoli 164 e 226 leggi penali. 

(b) Vedi la l'iota all articolo 125 leggi penali rispetto a'Decreti de' 24 
■~Xgio 1826 e 6 marzo 1834. 

redi anche f articolo 164 leggi penali- 
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stessa popolazione , armandogli o inducendogli ad ar- 
marsi gli uni contro gli altri , è punito colla morte (c). 

Articolo i3o. 

Chiunque porti la devastazione , la strage 0 il sac- 
cheggio in imo o più comuni , o contro una classe 
di persone , è punito colla morte e col secondo gra- 
do di pubblico esempio (d). 

Articolo i3i. 

Chiunque nel caso de’ due precedenti articoli pren- 
da parte attiva negli omicidj , nelle devastazioni o nei 
saccheggi , è punito colla morte (e). 

Articolo i32. 

Ne’ casi preveduti ne’ tre articoli precedenti il mi- 
sfatto mancato è punito come il consumato: il ten- 
tativo , la cospirazione , o l’ attentato son puniti ool 
secondo al terzo grado de’ ferri (f). 

r , 

Articolo i33. 

Chiunque avrà organizzato bande armate per inva- 
dere o saccheggiare piazze , fortezze , posti militari , 
magazzini , arsenali , porti o legni da guerra ; chiun- 

(c) Vedi la nota alt artìcolo lai leggi penali. ' 

redi pure il Reai Decreto de' 6 agosto iB3y riportato sotto Fort. la?. 
dette leggi. 

(d) Vedi la nota alt articolo tal leggi penali. 

(e) Vedi la detta nota alt articolo rii leggi fienali. 

(fj Vedi gli articoli 69 , 70 , raj e ia5 leggi penali. 

Vedi inoltre la nota alt artìcolo lai leggi penali. , 
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que vi avrà esercitato una funzione qualunque, o un 
impiego o un comando; chiunque avrà scientemente 
e volontariamente somministrato ad esse o procurato 
convogli di viveri , armi , munizioni o strumenti di 
misiatto ; sarà punito colla morte. 

L organizzatore , o chi vi avrà esercitato impiego 
o comando , subirà la morte . col primo e secondo 
grado di pubblico esempio (g). , 

* Ir . 1 H , 

Articolo 1 34- 


Gl’ individui indicati nel precedente articolo saran- 
no egualmente puniti colla morte , quando la banda 
sia organizzata per saccheggiare danari o effetti pub- 
blici , o per distruggere , saccheggiare o div idere pro- 
prietà pubbliche o d 1 ima università di cittadini , o 
per commettere uno de* misfatti preveduti negli arti- 
coli 120 a 123 , e negli articoli 129 e i3o (h). 

Articolo i35. 

Tutti gli altri individui delle bande suddette non 
indicati ne 1 due precedenti articoli , quante volte sien 
presi ne' luoghi della riunione sediziosa , saranno pu- 
niti nel modo seguente. 

Se la banda abbia avuto per oggetto uno de’ mi- 
sfatti preveduti negli articoli 120 a 123 saranno pu- 
niti di morte. Se la banda abbia avuto per oggetto 
imo degli altri misfatti preveduti negli articoli 129 , 
i3o, i33 e i34, saranno puniti col secondo al terzo 

(r) Vedi la nota altari, rii leggi penali. 

(ti) Vedi la indetta nota alC art. m leggi jfena'.i. 
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grado de ferri : salve le pene maggiori pe’ misfatti di 
cui avessero potuto rendersi colpevoli (i). 

Articolo i36. 

Coloro <$ie scientemente e volontariamente sommi- 
nistrino albergo , luogo di riunione o di ricovero alle 
suddette bande , saran puniti col primo al secondo 
grado de’ ferri : 

Se lo somministrino abitualmente , ed in modo che 
senza di questo ajuto la banda non avrebbe potuto 
organizzarsi , nè potrebbe mantenersi , saran puniti 
colla morte (1)» r 

Articolo 137. 

Non verrà pronunziata alcuna pena per lo solo fatto 
di associazione in bande , o per lo solo fatto di se- 
dizione , contro colui che , o facendo parte di esse , 
o essendone complice o ricettatore , al primo avver- 
timento delle autorità civili o militari , o anche pri- 
ma , ne faccia seguire l’ effettivo scioglimento , o ne 
arresti il capo o comandante (m). * ’ 

Articolo i£8. 

Similmente non verrà pronunziata alcuna pena pel 
fatto di associazione in banda , o di sedizione , con- 
tro coloro che , avendo fatto parte delle suddette ban- 

(i) Fedi la nota alC arf. il; leggi penali in quanto a' decreti de' a 4 
maggio 1826 e 6 marzo 1834. 

(i) V tdi la nota air articolo precedente . 

( m ) ? articolo 160 leggi penali che rende comune t articolo t3j 

agl individui , a complici ed a ricettatori delle comitive. 

/ edi pure la nota alT articolo i 35 leggi penali . 

VoL. 1. 


12 
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«le, senza averle però organizzate, e senza avervi eser- 
citato alcun impiego o funzione, si fossero ritirati ai 
momento che ne sieno stati avvertiti dalle autorità 
civili e militari , o si fossero ritirati anche dopo , 
purché in questo caso concorra la circostanza che sieno 
presi fuori de’ luoghi della riunione sediziosa , senza 
aver opposto resistenza e senza armi vietate (n). 

Non concorrendovi la sopraddetta circostanza , anzi 
al contrario se sieno stati presi dopo aver opposto re- 
sistenza alla forza pubblica o con armi vietate, sog- 
giaceranno al maximum della pena di questi reati (o). 

’i , 

Articolo i 3 g. 

Le persone che , a’ termini de’ due articoli prece- 
denti , sono esenti da pena , potranno ciò non ostante 
esser sottoposte alla malleveria (p). Saranno inoltre 
punite de’ reati particolari che avessero personalmente 
commessi (q). 

SEZIONE HI.* 

Degli scritti , discorsi e fatti ingiuriosi contro 
il Governo. 

Articolo 140. 

Chiunque con discorsi tenuti in luoghi o adunanze 
pubbliche , o con cartelli affissi , o col mezzo di scritti 
stampati abbia provocato direttamente gli abitanti del 
regno a commettere uno de’ reati preyeduti negli ar- 

( 11 ) Vedi gli articoli i58 e 1 83 leggi penali. 

(o) Vedi la nota alF articolo 1 35 leggi penali. 

(p) Vedi t art. 3i leggi penali. 

(<]} Vedi la nota altari. iSà dette leggi- 
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ticoli 120 e seguenti, sarà soggetto alla pena del reato 
da lui provocato (a). -jv , 

Nulladimeno nel caso in cui le provocazioni non 
abbiano avuto effetto , la pena discenderà di due a 
. tre gradi (b). 

Articolo i4i. 

Chiunque per solo disprezzo , e senza servire ad 
un fine più criminoso , infranga o deformi stemmi 
reali , statue o immagini del Re , o della reai fami- 
glia ,• situati ne luoghi pubblici con ordine o appro- 
vazione del Governo, sarà punito colla rilegazione (c). 

Articolo 142 . 

Ogni altro discorso , o scritto , o fatto pubblico non 
compreso negli articoli precedenti, e non accompa- 
gnato dal reo fine in questi espresso , quando con essi 
si abbia soltanto avuto in mira di spargere il mal- 
contento contro il Governo , sarà punito col secondo 
al terzo grado di prigionia (d). 

La stessa pena sarà applicata agli ecclesiastici i quali 
per occasione dell’ esercizio delle funzioni del loro 
ministero faranno la critica di una legge , di un de- 
creto , o di un atto qualunque della' pubblica au- 
torità (e). 


(a) Vedi V articolo 3 1 4 leggi penali. 

(b) Vedi pure In nota alt articolo i35 dette leggi, ed il Reni Dea ero 
de 6 agosto 18 3? riportato sotto f articolo ia3 delle leggi medesime. 

(c) Vedi V articolo a 6 i leggi penali concernerne la violazione de moni,- 
menti pubblici . Vedi pure la nota alT articolo i35 dette lesili. 

(d) V i'di V articolo 3 1 leggi penali. 

(c) Pedi la nota aH aiticolo i35 leggi penalty ed il Ileal Decreto dei 
o agosto iba’y ri fiottato sotto T articolo ia 3 dette l'ggi» 

* 
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$. I- Reai Rescritto de’27 febbrajo 1823 sulle norme che debbon 
regolare il procedimento per le parole ingiuriose contro l’Au- 
gusta Persona di S. M. e del suo Reai nome. 

$. II. Rcal Rescritto degli 8 maggio 1822 che dichiara non 
comprese in quello de’ 27 febbrajo le espressioni sediziose 
contro la forma attuale del Governo. 

, • ! f ■ 

§. I. 

Recd Rescritto de 27 febbrajo 1822. 

Reai Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — Ai 
Procuratori Generali Criminali 

» S. M. fissando nel Consiglio de’ 22 andante le 
norme che devono regolare il procedimento per l’ espres- 
sioni ingiuriose profferite contra il Reai Nome e l’ Au- 
gusta Sua Persona , ha ordinato che le indagini saranno 
prese all’ oggetto dagl 4 incaricati di polizia , e saranno 
rimesse per mezzo dell’ intendente della provincia alla 
Commessióne generale di polizia , la quale darà le 
provvidenze di giustizia , e di prudente economia. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per la 
esatta osservanza di questa Sovrana determinazione — 
Giambattista Vecchioni ». 
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Real Rescritto degli 8 maggio 1822. 

Reai Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — Al 
Procuratori Generali Criminali. 


» Il Sovrano rescritto de’ 22 febbrajo ultimo fis- 
sando le norme circa la procedura per 1’ espressioni 
ingiuriose profferite contra il Real Nome , e 1 ’ Augusta 
Persona di S. M., ordina che le indagini all’ oggetto 
saran prese dagl’ incaricati di polizia , e che la Com- 
missione generale di polizia , cui dovrà esserne fatto 
F invio , darà le provvidenze di giustizia , e di pru- 
dente economia. 

» Alcuni magistrati , dando a questa Reale deter- 
minazione una troppo estesa intelligenza , han com- 
preso nella medesima 1* espressioni sediziose profferite 
contro la forma attuale del Governo a favore della 
proscritta anarchia. 

» Volendo S. M. allontanare gli equivoci sulla in- 
telligenza dell’ indicata Real determinazione , ha nel 
Consiglio de’ 3 o aprile ultimo Sovranamente dichia- 
rato , che tranne il fatto criminoso che trovasi in esso 
designato , qualunque altro fatto contro la sicurezza 
interna dello Stato dcv’ essere giudicato dalle gran 
Corti speciali , ancorché punibile con pene correzio- 
nali a norma dell’ articolo 4^6 n,° 1 , delle leggi di 
procedura penale (1). 

Nel Real Nome lo comunico alle SS. LL. per lo 
adempimento — - Secchioni ». 

( 1 ) Vedi il Real Decreto da’ a| maggio i8a6 riportato sotto li Vili, 
articolo tao leggi penali, come poro l'altro Real Decreto d«6 marzo i83j, 
riportato sotto il j. X. del Midetto articolo. 
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CAPITOLO TEBZO 

DEL R1VELAMENT0 DE’ REATI CONTRO LO STATO 


Articolo i43. 

\ 

In tutti i reati preveduti negli articoli io5 e seguenti 
va esente da pena chiunque fra’ colpevoli , prima di 
ogni esecuzione o tentativo , e innanzi a qualunque 
procedimento , gli abbia svelati al Governo , o alle 
autorità amministrative o giudiziarie (a). 

Articolo i44> 

Se il misiàtto sia di lesa Maestà , chiunque ne ab- 
bia conoscenza , e fra ventiquattr ore non ne riveli 
al Governo , o alle autorità amministrative o giudi- 
ziarie le circostanze che gliene sieno pervenute a no- 
tizia , verrà per la sola omessione del rivelamento 
punito colla reclusione (b). 

Se si tratti di altri misfatti preveduti in questo ti- 
tolo , verrà punito col primo al secondo grado di pri- 
gionia : salve sempre le pene maggiori in caso di 
complicità (c). 


! *) Vedi la nata alt articolo |35 leggi penali, 
b) Vedi leggi penali articoli lao, lai e ia3. 
(c) Vedi la nota alC articolo i35 dette leggi . 


Digìtized by Google 



Del rivelamento de reati contro lo Stato i83 

Articolo i45. 

Chi incorre nel reato preveduto nell’ articolo pre- 
cedente, non sarà ammesso a scusarsene sull’ appoggio 
di non aver approvato i reati da lui conosciuti e non 
rivelati ; nè anche su quello di esservisi opposto , o 
di aver cercato di dissuaderne gli autori (d). 

Articolo i46. 

La reticenza preveduta ne’ due precedenti articoli 
va esente da pena in persona del conjuge , degli ascen- 
denti o discendenti , de’ fratelli e sorelle in secondo 
grado , e degli affini negli stessi gradi dell’ autore del 
reato non rivelato. •: • ' 

Pur tuttavolta anche in questo caso il colpevole di 
non rivelamento può esser sottoposto alla mallevarla (e). 


(il) Vedi la nota alt articolo i35 leggi penali . 

(e) Fedi C articolo 3i Uggì penali. Fedi pure 1* nota alt articolo i35 
date leggi. 


t *. * 

, /»; 
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TITOLO TERZO 

DELLE VIOLENZE PUBBLICHE E DELLE MINACCE 


CAPITOLO PRIMO 

DELLE VIOLENZE PUBBLICHE 



Articolo 147. 

• r - . ‘ J ' é « 

_ % 

E accompagnato da violenza pubblica ogni reato 
commesso da un numero non minore di tre individui 
riuniti a fine di delinquere , de’ quali due almeno sieno 
portatori d armi proprie (a). 




(a) Vidi r cu ticulo i 55 leggi penali. 





: 
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t . Delle, violenze pubbliche 


SOMMARIO 


4 

I. Qaando il reato sia stato commesso dietro concerto da 
un numero non minore di tre individui de’ quali due sia- 
no portatori di armi proprie, ha luogo la violenza pubblica, 
sebbene i delinquenti abbiano 1 * autorizzazione di asportar- 
le. Massima della Corte Suprema. Decisione de’ 21 marzo 1823. 

5 - II. Verificandosi la violenza pubblica semprecchè gl’ indi- 
vidui armati si siano riuniti a fine di delinquere, non può 
aver luogo in un atto arbitrario , che comunque eseguito da 
più agenti della pubblica forza f sia imputabile ai solo capo 
che lo ha comandato. Massima della Corte Suprema. Deci- 
sione de ’ 3 novembre jS 3 o. 

. • . / , » * 

§. 1. 

» 

» ' , 

. • s 

Decisione de 21 marzo 1823. 


» Il pubblico ministero presso la gran Corte cri- 
minale di nel di 5 novembre 1822 diè fuori il 

suo atto , col quale accusò : 

» I . Pasquale Amesano di stupro violento , con 
ajuto scambievole , in riunione armata , in persona 
di Prudenzia Ligori. 

» 2 . Lo stesso Arnesano , e Giovanni Scimenes di 
stupro violento colle medesime circostanze nelle per- 
sone di Lucia , e Cosima Saracino. 

» 3. Il medesimo Arnesano di omicidio con pre- 
meditazione , con aguato, e con pubblica violenza 
in persona di Gesualdo Carrozzo. 

» 4* Giovanni Scimenes, e Felice Capocelli di omi- 
cidio con premeditazione , ed in riunione armata nelle 
persone de’ detenuti Santo Capoccia , e Giosuè Ca- 
gnazzo. 

» 5. Marino Capocelli di complicità come mandante 
all’ omicidio con premeditazione in persona di Giu- 
seppe Maria de Castris. 
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» 6. Lo stesso Marino Capocelli di complicità nel- 
T omicidio con premeditazione nelle persone de’ su- 
detti Capoccia , e Cagnazzo. 

» 7 . Il sudetto Arnesano di reiterazione di più di 
due* misfatti , nonché Giovanni Scimenes , e Marino 
Capocelli di reiterazione di due misfatti. 

» Quindi richiese , , che si fosse proceduto contro 
de 1 medesimi con rito speciale. 

» La gran Corte con decisione de’ 1 3 . dicembre 
1822 dichiarò i sudetti Arnesano, Scimenes, e Ca- 
pocelli in legittimo stato di accusa , ed ordinò di pro- 
cedersi contro di essi innanzi la gran Corte speciale. 

>» Contro di questa decisione i soli Felice , e Ma- 
rino Capocelli hanno prodotto ricorso per annulla- 
mento fondato ne’ seguenti mezzi. 

» Per T omicidio nelle persone di Capoccia , e 
Cagnazzo manca la riunione armata a fine di delin- 
quere , giacche P armamento , e la riunione erano le- 
gittimi , essendo essi individui della guardia di sicu- 
rezza. 

» La pruova generica delle ferite riportate dai sudetti 
Capoccia , e Cagnazzo dimostra che gli omicidj erano 
legittimi. Intanto la gran Corte ha poggiato f accusa 
'SU di pure assertive. 

>» La Corte Suprema ec.ec. , 

» Vista la decisione: Visto il ricorso. 

» Attesoché P art.* 147 delle leggi penali dichiara 
accompagnati da violenza; pubblica i reati commessi 
da un numero non minore di tre individui , riuniti a 
fine di delinquere , de quedi due almeno sveno por- 
tatori di armi proprie , senza far motto se le armi 
medesime si asportassero legalmente , o illegalmente ; 
e che dal fatto consegnato nella decisione relativamente 
alP omicidio di Capoccia * e Cagnazzo rilevasi , che 
lo stesso fu commesso dietro precedente concerto , e 
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da tre persone, due delle quali portavano armi pro- 
prie , per cui concorrono nel medesimo tutte le cir- 
costanze indetto articolo contenute : quindi la com- 
petenza speciale fu ritualmente spiegata. 

» Atteso che quanto si è allegato col secondo mez- 
zo riguarda delle circostanze , che non possono va- 
lutarsi se non dai giudici del fatto dietro la pubblica 
discussione. ' 

» » Rigetta il ricorso ». . 

§. IL 

Decisione de 3 novembre i83o. 


» Nel 1820 D. Filippo Pennucci di Pescolamazza, 
capitano de’ militi divenne nemico di quel Giudice 
regio , e trascorrendo in ingiurie contro di lui , giunse 
ad esternargli direttamente che lo avrebbe espulso 
dal circondario. 

» Quando nella sera de 1 16 febbrajo 1821 ( son 
parole del pubblico ministero presso la gran Corte - 

criminale di , contenute nel suo atto di accusa ), 

>> il detto Pennucci riunì a se il sergente Francesco 
» Capozzi * ed i militi Pietro Giacomo Yiglione , 

» Pasquale e Giuseppe Pennucci ; e dopo averli fatti 
» armare , impose loro di recarsi in casa del Giudi- 
» ce , e d 1 intimargli V ordine di sloggiare immedia- 
» tamente da quella residenza per disposizione della 
» polizia. Il Pennucci adunque si tenne celato in un 
» vicino vicoletto , ed i militi si recarono ad eseguire 
» il comando ricevuto. Alle sette della notte fu in 
» fatti intimato al Giudice V ordine di partire 3 e là 
» per là fu il medesimo obbligato a sloggiare colla 
» intera famiglia , ed i militi lo scortarono sino alle 

» vicinanze di Benevento. . < 

* 

V / 

. + 
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» Per questo fatto il pubblico ministero presso la 
suddetta gran Corte accusò il D. Filippo Pennucci : 

» Di esercizio abusivo dell’ autorità , e della forza 
» pubblica , e di oltraggi con violenza pubblica in 
» persona del Giudice del Circondario di Pescola- 
» mazza D. Anacleto Curdo con averlo pria costret- 
» to a non proseguir 1’ esercizio delle sue funzioni , 
» e poscia discacciato dal circondario ; 

» E richiese che si procedesse secondo le regole di 
rito innanzi alla gran Corte speciale. 

» La gran Corte criminale di con decisione 

de’ i3 agosto i83o sottopose il Pennucci all’accusa 
anzidetta , ed ordinò di procedersi contro di lui con 
rito speciale. 

» L’ accusato Pennucci n } è ricorso alla Corte Su- 
prema di giustizia pe’ seguenti motivi: 

» i. mancano nel fatto gli estremi che costituisco- 
no secondo la legge la pubblica violenza , e perciò 
nel giudizio attuale non dovea spiegarsi la competenza 
speciale. 

» 2. Non essendosi ne* principali agenti del reato, 
cioè negli esecutori , stabilito il rito speciale , non po- 
teva esso fissarsi pel complice , cioè pel ricorrente. 

» Con mezzo aggiunto si è inoltre dedotto alla 
Corte Suprema per parte del ricorrente , che d’ ordi- 
ne superiore fu transatto coll’ esilio , dal quale fu poi 
ricliiamalo per grazia Sovrana ; e che non possa per- 
ciò darsi luogo ad ulteriore procedimento contro di lui. 

» La Corte Suprema ec. ec. 

» Visti gli alti % la decisione, ed i mezzi per an- 
nullamento. 

» Senz’ arrestarsi al mezzo aggiunto, perchè essen- 
do un’ eccezione , non può , nè dee proporsi che in- 
nanzi al Giudice dell’azione. 

» Veduto l’art. 1 47 delle leggi penali cosi concepito: 
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» Art. 1 47 • È accompagnato da violenza pubblica 
» ogni reato commesso da un numero non minore 
» di tre individui riuniti a fine di delinquere , dei 
» quali due almeno sieno portatori di armi proprie. 

» Considerando , che secondo il trascritto articolo 
allora si ha la violenza pubblica quando gl’ individui 
armati si siano riuniti a fine di delinquere . < , u. 

» Considerando , che si ha nella specie per fatto 
stesso stabilito nell’ atto di accusa , che i militi si ar- 
marono e si riuniremo non per oggetto di delinquere , 
ma per eseguir come fecero gli ordini del loro le- 
gittimo superiore capitano Pennucci , che loro impose 
cT intimare al Giudice regio di sloggiare immantinenti 
dalla propria residenza per disposizione della polizia « 

» Considerando che per l’art. 243 §. 2, delle leggi 
penali essendo esenti da pena i militi che agirono 
d 1 ordine del loro capitano, non e che questi soltanto 
imputabile dell’ accaduto ; ed il reato , come quello 
di cui si tratta. , commesso da un solo individuo che 
non facea parte di banda , nè di comitiva armata , 
non può dirsi accompagnato da pubblica violenza. 

» Considerando , che mancando quindi nel fatto 
la pubblica violenza , manca pure di base il proce- 
dimento con rito speciale spiegato dalla gran Corte 
criminale di , è perciò ha mal applicato alla spe- 

cie il dettame dell articolo 4 2 ^ n.° 2. della procedura 
penale. 

Annulla ec. ec. » 
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Articolo 148. 

S 1 intendono sotto nome di armi tutte le macchine 
da fuoco , tutti gli strumenti , tutti gli utensili inci- 
denti , perforanti e contundenti. 

Sono anni proprie quelle , la di cui destinazione 
principale ed ordinaria è la difesa propria o l’altrui 
offesa. 

Le altre non sono riputate armi , che quando 
si rivolgono effettivamente all’ offesa o difesa ; c di- 
consi armi improprie. 

Sono armi vietate quelle che vengono disegnate per 
tali dalla legge o da’ regolamenti di pubblica ammi- 
nistrazione. ' 

SOMMARIO 


5. I. Designazione delle armi vietate secondo la nota all’ art. 

55 delle istruzioni per la Gendarmeria de'36 dicembre 1827. 
5. II. Nella classe delle armi vietate va compreso il coltello 
da tavola rguzzo , c con manico fisso. Ministeriale de’ 18 
dicembre i 83 o. 

5. III. L’ asportazione e vendita de’bastoni nodosi e di grosso 
diametro venne vietata coll’ ordinanza di polizia de’ 9 ot- 
tobre iSaa. 

‘ - ‘ §• I. 

« 

Nota all' art. 55 delle istruzioni per la Gendarmeria. 

» Finché non sia pubblicato un regolamento di po- 
lizia che fissi le specie diverse di armi vietate , ver- 
ranno sull’ oggetto osservate le leggi antiche. 

» Tra le armi di cui in forza di queste leggi c vie- 
tata 1’ asportazione , s’ incontrano le armi da fuoco di 
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qualunque specie, ogni ferro puntuto (1) che portasi 
dentro qualunque mazza, gli stilletti, i coltelli a fronda 
di oliva , i coltelli a scorcia capre , gli scannatoi , le 
hajonette , i ferri denominati triangoli , i fusetti , le 
sciable , i coltelli puntuti ad un taglio , i coltelli a 
: piega tojo con molla. .. 

* » Le indicate leggi non comprendono nella classe J 
di armi vietate gli strumenti rurali , e quelli di qua- 
lunque arte , quando si portino pei' V esercizio della 
medesima ; purché nel portarsi per transito , si portino 
palesi i o dentro pelle , o astuccio , o ligati con lacci. 

» Non comprendono in tale, classe neppur le spa- 
de che si portano per ornamento. 

j . 

’ §• U 

Ministeriale de 18 dicembre i 83 ó. 

v Ministero e Reai Segreteria di Stato di Graziale 
' Giustizia — Ai Procuratori Generali Graninoli . 

j ' ■ . » 

»Ho avuto occasione di osservare , che nel giudi- , 
zio di un individuo sorpreso dalla forza pubblica nella 
flagranza di asportazione di un coltello da tavola a- 
-, guzzo , e con manico fermo , è stata profferita de- 
cisione di libertà sull 1 assunto di non essere tal col- 
tello nella classe delle armi vietate. 

» Finché non sia pubblicato un regolamento di 
polizia , die fissi le specie diverse di armi la cui aspor- 
tazione è proibita , rimangono sull 1 oggetto in osser- 
vanza le leggi preesistenti. Or in forza della fpram- 
r \ v • * 

(i) Neì caso di asportazione di un puniamolo, redi la decisione della 
Corte Suprema di giustizia de’io luglio i833 riportata sotto il §. 3, ar- 
ticolo 35; leggi penali. 


i 
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rustica del dì 1 gennajo del 1804 (2) i coltelli da tavola 
aguzzi con manico fermo entrano nel divieto di aspor- 
tai li ^ come mezzi opportuni alla esecuzione di mi- 
sfatti ( 3 ). ' . 


* 


.(*) P raran V l V ca *• gennajo 1804. menzionata nella sudelta 
ministeriale fu proibì fa F asportazione in generale di ogni fefro puntuto, 
eccetto i coltelli a piega tojo , ma senza molla — arL i : Furono esclusi 
dal divieto gl ìstruinenti rurali , o di qualunque arte , portati per eser- 
cizio dell arte medesima , purché nell' asportarsi per transito si fossero 
portali palesi , o dentro pelle , o astuccio , o ligati con lacci — arL 6 r 
uron permesse le spade portate per ornamento, ma furon proibite di 
sera , ove 1 asportatore non avesse portato un lume , o avesse fatta por- 
tare la spada dal servitore — art. 7 : E fu vietata F asportazione de’ ver- 
«luchi , ossiano ferri puntuti dentro mazza , de stiletti, de coltelli a fron- 
da^ di oliva , de^ coltelli a scorcia capre , de’ scannatoi ,* delle bajonette , 
de triangoli , de fusctfi e delle armi da fuoco di qualunque specie , co- 
me schioppi , pistoni e pistole — art. 9. 

(3) Un opposto principio è stato ritenuto tlalla Corte Suprema di giu- 
f ,m «°JJ a decisione de’ a6 novembre 1834, in causa di Antonio Pensa- 
rne della Provincia di Reggio — Eccone la specie. 

» Alte ore 9 antemeridiane del di 9 luglio 1&34, nella Cancelleria del 
ludica to Regio di Villa S. Giovanni, dietro denunzia di D. Pasquale 
7" . > F°dotta da odio personale , fu arrestato dalla Gendarmeria D. An- 
tonio Pensabene asportante un coltello da tavola nella sacca sinistra del- 
Ja sua giacchetta , sporgente in fuori per consegnarlo al ferrajo Raffaele 
Laltagha ad oggetto di Costruirgliene altri sei simili per uso di tavola. 

» La gran Vqrte criminale di ..... nel dì 11 dello stesso mese di lu- 
glio spiegò la sua competenza col rito correzionale* ' 

* Dietro dibattimento la stessa gran Corte con decisione del dì 1 set- 
tembre i834 espose prima il fatto per quanto risultava dalle pruove a 
carico ed a discarico. • ■ ' M * 

» Considerò in dritto , clic Pensabene , quale asportatore di un col- 
tello da tavola dovrà riputarsi un asportatore di arma vietata per virtù 
dell articolo f5i delle leggi penali , delle istruzioni per la Gendarmeria 
bovinamente approvate col decreto del r»6 dicembre 1837 , della pram- 

ma } ,ca ; t* gennajo 1804, e della Ministeriale del cu 18 dicembre 
10J0 tassativa pei coltelli da tavola. 

» Considero sul fatto , e sul dritto fra le altre cose, che sarebbe con- 
tro lo spirito della legge 1 esame della intenzione , con cui F arma si 
asportava dal Pensarne e lascerebbe al magistrato la quistione intenzio- 
nale un arbitrio illimitato in tale giudizio. 

. u Dichiarò constare c!:e D. Antonio Pensabene era colpevole di asporta- 
tone di coltello vietato. 

» Invocati e trascritti gli articoli 44 e leggi penali, lo condannò 
a , ‘^tte mesi di prigionia , all’ ammenda di carlini trenta , alla conlìsca- 
zione dell’ arma , c d alle spese de! giudizio. 
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» Baderanno Elleno con zelo, che per f avvenire 
non si riproduca in casi simili il detto inconveniente ; 
e nel bisogno di ordini superiori , non lasceranno di 
. farne rapporto. % , 

» Pel Consigliere Ministro di Stato Ministro Se- 
gretario di Stato di grazia e giustizia impedito — Il 
Direttore — intonino Franco »• 




• * - v J. | i T . ? T » 

» Ricorso dei condannato. * 

» La Corte Suprema ec. • . '■* ' 

» Visti gli atti , la decisione ed il ricorso. 

» Considerando in fatto di essersi ritenuto dalla Corte , che Antonio 
Pensabene fu arrestato sulla Cancelleria del giudicato regio di Villa San 
Giovanni tre ore prima di mezzo giorno dei 9 luglio del corrente anno, - f 
mentre asportava un coltello da tavola per consegnarlo al ferraro Raffaele 
Battaglia , onde costruirgliene altri sei simili , e lo asportava non solo in 
modo palese , non ben coverto da un fazzoletto bianco , ma ne avea dato 
conoscenza a quel cancelliere D. Paolo Gatto prima di essere arrestato , 
e per non essere arrestato , lo avea pregato di filine anche partecipe il 
giudice , siccome il cancelliere Gatto si espresse in dibattimento : e che 
la Corte lo dichiarò colpevole , e lo condannò per la sola materiale aspor- 
tazione del coltello da tavola, reputandolo un’arma vietata. 

» Considerando in dritto, che il coltello da tavola non è dichiarato 
arma vietata, nè dall’ art. 148 delle nuove leggi penali, nè dall’articolo 
101 del passalo codice penale, nè dall'articolo a. del Reai Decreto dei 
3 i marzo 1821 ( §. I, art. i 5 i ), nè dall’articolo 7 del Decreto de’afi 
gennajo 1810, nè dalla Prammatica del 1. gennajo 1804 ( II f art. 

»48 , nota n.° 2), nè dallo stesso articolo 55 della Reale ordinanza dei 
3 o agosto 1827 sulla Gendarmeria ( §. I , art. 148 ), la quale per altro 
non è da applicarsi quando si tratti di definizione legale di reato, e di 
competenza, siccome fu espressamente dichiarato, e prescritto Sovranamente 
coll’articolo 2 del Reai Decreto de’ 26 dicembre 1827 approvativo di detta 
Reale ordinanza. 

» Considerando che la gran Corte criminale di à caratteri zzato , e 

punito come reato un fatto non riconosciuto per reato nella soggetta spe- 
cie dalle leggi vigenti presso di noi. 

•> Veduti gli articoli 1 , 148 e r 5 a leggi penali 1. 3*7 e ag 5 delle 
leggi di procedura penale. r ## - % ... 

» Annulla ec. ». 

Vol. 1 . ' ‘ •' • •: i3 ' 
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Ordinanza' di polizia sanzionata da S. M. nel 9 
ottobre 1822. 


Ministero e Reai Segreteria di Stato della Polizia 


generale . 


Il Ministro Segretario di Stato della Polizia Gene- 
rale. 

» Volendo provvedere ai gravi inconvenienti , che 
derivano dall’ asportazione de’ bastoni nodosi , e di 
grosso diametro , o muniti di ferri acuminati , ed' al- 
tra forma , ed all’ impiego colpevole che suole farsi 
di altri strumenti di ferro destinati particolarmente 
all’ agricoltura , ed alle arti •— Ordina : 

» Art. 1. È espressamente proibita F asportazione , 
o la vendita de’ bastoni , e mazze guarnite all’ estre- 
mità con ferro acuminatolo rotondo a guisa di palla di 
piombo , o altro metallo. , È egualmente proibita 
l 1 asportazione , e vendita di mazze nodose , e grossi 
bastoni , i quali abbiano nell’estremità superiore una 
circonferenza maggiore di linee trenta , ossia due pol- 
lici , e mezzo. 

» 2. È proibita f asportazione delle cosi dette ron- 
ghe > roncigli , storti ec. in generale quella di tutti gli 
strumenti rurali taglienti , incidenti , o, pungenti , 
quando V asporta tore non esercitasse il mestiere , a 
cui appartengono , e quando si asportassero in gior- 
ni in ora ed in luogo ^ in cui non potessero essere 
adoperati all 1 uso cui sono addetti. , 

/ » Sono particolarmente eccettuati da tal divieto i 
campagnuoli , che dal loro comune vanno nelle vi- 
cine; campagne , e ne tornano , in quei giorni però 
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in cui vi si debbono condurre per addirsi a 1 loro lavori. 

» 3 . I contravventori alle disposizioni dell’ artìcolo 
1 , saranno puniti , in caso di asportazione o vendi- 
ta ,. colla detenzione , e coll’ ammenda di polizia. 

» 4* Le stesse pene saranno applicate a’ contrav- 
ventori alle disposizioni dell’ articolo 2. 

» 5 . Gl 1 intendenti , i sott’ intendenti , e giudici 
regii, ed ogni altro funzionario inferiore sono incari- 
cati dell’ esecuzione della presente ordinanza* «— Napoli 
9 ottobre 1822 — Generale Clarjr ». 

V . • .. . 

... ^ . Articolo ..i49« 

Qualunque reato accompagnato da violenza pubbli- 
ca è punito con un grado di più della pena stabilita 
contro il medesimo, quante volte non fosse stato ac- 
compagnato da pubblica violenza. 

Per la sola circostanza della .violenza pubblica non 
potrà darsi la morte come accrescimento di grado , 
se non sia questa pena «ordinata dalla legge in alenili 
casi particolari (b). » 

. ; Articolo i5o. 

I * • * * 4 

, j , * ,, . • 

• * 

La fabbricazione e lo spaccio di armi vietate, sen- 
za che il fabbricante o il venditore ne abbia la fa- 
coltà per iscritto dalla polizia , è punita col secondo 
grado di prigionia e coll 1 ammenda correzionale (c). 


(b) Vedi la decisione della Corte Suprema de io settembre 1822 ripor- 
tata sotto V articolo fyxi leggi penali , e l altra de 12 gennajo i8u3 ripor- 
tata sotto il II, articolo 4j9 leggi penali. 

Nel caso dell articolo 55 leggi penali I accrescimento del grado giunge 
ai no alla morte. " * ’ / 

{c) Vedi le disposizioni riportate sotto V articolo che segue. 
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Anncoio i 5 i. 

V asportazione di dette anni vietate , senza licenza 
per iscritto della polizia , è punita col secondo al ter- 
zo grado di prigionia è coll’ ammenda correzionale ; 
ovvero è punita col terzo grado di confino e col ma- 
ximum dell 1 ammenda concionale. 

La detenzione di dette armi vietate in casa , senza 
licenza per iscritto della polizia , è punita con pena 
di polizia e colla confisca delle armi. Possono anche 
i colpevoli esser sottoposti alla malleveria (d). 

SOMMARIO , > 

. * 

Disposizioni legislative che nell’ insieme riflettono la punizione 
del reato di asportazione di armi vietate, il di cui giudi- 
zio venne prima attribuito alla Corte marziale , quindi alle 
Commissioni militari, ed in fine alle gran Corti criminali.. 

• . $• I. • 

Il Reai Decreto de’ 3 i marzo 1821 ordinò la pre- 
sentazione delle armi , e degli altri effetti militari sotto 
determinate pene per la loro detenzione, per l’ aspor- 
tazione delle armi medesime, ed anche pel loro spaccio, 
e fabbricazione — Eccone le disposizioni. 

Reai Decreto de' Zi marzo 1821. 

» Il governo provvisorio preseduto da S. E. il Mar- 

• » • ' , aV 1 t • » 

(d) Siccome la seconda parte dell art. i 5 i delle LI. PP. prevede an- 
che il reato di detenzione di armi vietale, così le disposizioni che concer- 
nono il reato stesso , per la svelta relazione che hanno con quelle che ri- 
guardano f asportazione di siffatte armi , verranno tutte riportate in cor- 
rispondenza dell articolo 1S1. , r . ; , 


1 
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chese di Circelio Consigliere Segretario di Stato Mini- 
stro degli affari Esteri ; 

» Considerando che per assicurare gli elementi del- 
la tranquillità pubblica è necessario sopra tutto di 
reprimere 1’ abuso delle armi ; 

» Ha decretato , e decreta quanto segue : 

» Art, 1. Fra il termine di giorni tre, a contare 
dalla pubblicazione del presente decreto , qualsivoglia 
cittadino , il quale tenga presso di se armi jjpilitari , o 
munizioni da guerra sarà obbligato di consegnarle alle 
autorità constituite, che qui appresso si designeranno. 

» a. Oltre gl' indicati oggetti militari , la stessa 
disposizione dell’ articolo precedente è estesa a tutti 
coloro , che son detentori d’ armi particolari , come 
fucili , carabine , pistole ed altre armi da fuoco, come 
pure stili , pugnali , ferri acuti , volgarmente detti 
sfarzine, o qualunque specie di armi bianche, già com- 
prese nelle proibizioni del Codice penale in vigore. 

» 3 . I contravventori agli artieoli 1 e a saranno 
puniti con la prigionia di cinque mesi , e coi\ la 
multa di ducati cinquanta per ciascuno degli effetti 
in detto articolo mentovati. Se però il contravventore 
per la sua indigenza non potesse pagare la multa com- 
minata ; allora la pena della prigionia sarà aumentata 
di tanti mesi , per quante decine di ducati meno egli 
soddislerà sul conto della multa. 

» 4. Gli asportatori delle armi comprese nell’ ar- 
ticolo secondo , quante volte dopo la pubblicazione 
del presente decreto saranno colti nella flagranza con 
una o più di esse sopra di loro , saranno trattati, e 
puniti come assassini con tutto il rigore delle leggi. 

» 5 . Le pene stabilite nell’articolo 3 saranno ap- 
plicabili precisamente anche a quelli , che dalla pub- 
blicazione del presente decreto fabbricassero , o ven- 
dessero le agxni enunciate nell’ articolo a-. 
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» 6. Da tutte le proibizioni già espresse, s’inten- 
dono esclusi que’ pachici cittadini , i quali conservano 
o asportano lucili da caccia , purché però si trovas- 
sero di averne ottenuto il regolare permesso della Po- 
lizia , e siano diligenti di averlo addosso ih ogni caso 
di sorpresa, 

» 7. La consegna delle armi, e delle munizioni 
V da guerra si eseguirà nel modo seguente. Per la pro- 
vincia di ^Na poli sarà fatta presso i commissarj dei 
quartieri nella Capitale , e presso gl’ ispettori, com- 
missarj di ciascun ripartifciento, Gli uni e gli altri 
funzionarj corrisponderanno direttamente per tale og- 
getto con la direzione generale di Polizia , a cui ren- 
deranno distinto conto del numero , e della qualità 
delle armi , e delle munizioni raccolte , onde possa 
la direzione generale eseguirne la dovuta corrispon- 
denza colla Segreteria della guerra , che prescriverà 
P uso da làrsene. * . • V 

• >» Per le altre provinole poi, sono incaricati della 
raccolta delle armi , e delie munizioni i rispettivi in- 
tendenti , i quali nel modo già espresso ne avranno 
la corrispondenza diretta col Ministero della guerra. 
Essi ne agevoleranno la esecuzione per mezzo de’ sotto 
intendenti , è delle altre autorità locali , a cui po- 

1 Iranno affidarne il disimpegno ». 

« 

c < , 

§. IL . \ 

' < . \ ' • v ‘ * . • • 

Coll’ altro Reai Decreto de’ g aprile 1821 venne 
creata Una Corte marziale pel subitaneo giudizio , e 
condanna degli asportatola di arhii vietate. 

Inoltre con Circolare de’ 17 dello stesso mese di 
aprile 1821 venne manifestato , che ove gl’ imputati 
di ferite commesse con arme vietata fossero stati colpiti 
nella flagranza coll’ arma feritrice addosso , in questo 
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caso andavan soggetti alle disposizioni de’ decreti dei 
3 i marzo e 9 aprile 1821. 

Il menzionato Reai Decreto de’ 9 aprile 1821 , e 
la Circolare de’ 1 7 del detto mese ed anno furono 
cosi concepiti. ' 


% 1 


j 


Beai Decreto de 


9 aprile 1821 



» Art. x. Sarà creata una Corte marziale ct>n fa- 
coltà di Consiglio di guerra subitaneo. 

»> 2. Questa Corte eseguirà rigorosamente gli articoli • 
4 e 5 del nostro Reai decreto de’ 3 x marzo contro 
gli asportatori d’armi vietate, condannando alla pe- 
na capitale come assassino chiunque sarà sorpreso con 
le medesime , e facendo senza indugio eseguire la con- 

1 » »’ * » * « • I • » * * 

danna * ^ 

» 3 . Il Direttore della polizia è abilitato ad ordi- 
nare visite domiciliari , secondo che la prudenza gli 
detterà. Ritrovando armi proibite in qualunque casa 
particolare senza il permesso prescritto nell’ articolo 6 
del citato Reai decreto de’ 3 i marzo, adotterà subito 
la pena , e la multa contro de’ trasgressori. Nel caso 
poi rinvenisse unita una tale quantità di armi , o mu- 
nizioni da guerra, che induca argomenti di cospira- 
zione , lo stesso Direttore si assicurerà della persona , 
cui quel locale appartiene , onde rimetterla insieme 
colle carte , e cogli oggetti rinvenuti al giudizio della 
sudetta Corte marziale ( 4 ) 


1 



( 4 ) Per gli altri articoli di questo decreto , vedi $. li, articolo 12» 
le$SÌ penali. ... ‘ 
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Circolare de' 17 aprile 1821. 

Ministero di Stato di ‘Grazia e Giustizia — Ji Pro- 
curatori Generali Criminali . 

» Da qualche Regio procurator generale , sull’ in- 
telligenza de’ decreti de’ 3 i marzo , e g aprile contro 
gli asportatori d’ armi vietate, è stato promosso il dub- 
bio se gl’ imputati di ferite commesse con dette armi 
devono" essere sottoposti alla pena, ed al procedimento 
contenuti né* decreti medesimi. 

» Poiché nell’ articolo 4 del decreto de 1 3 t marzo 
viene espressamente stabilito , che la pena si rende 
applicabile a coloro che vengono colti nella flagran- 
za , è chiaro che se i rei di ferita commessa con ar- 
me vietata vengono arrestati nella flagranza coll’ ar- 
ma feritrice , devono essere sottoposti alle disposizioni 
de’ citati decreti : se poi vengono arrestati in seguito 
senza la sorpresa dell’ arma addosso , saranno giudicati 
da’ tribunali ordinarj. 

» Prevengo inoltre le SS. LL. , che il signor Di- 
rettore della guerra darà le disposizioni , onde in ogni 
provincia venga eretta ima Corte marziale pe’giudizj 
di sua competenza a’ termini de’ suddetti decreti — Il 
•Direttore della Segreteria di Stato di grazia e giusti- 
zia — Raffaele de Giorgio », 

r §• 

Quindi coll’ articolo 8. del Reai decreto de’ 7 mag- 
gio 1821 venne presa una determinazione per gli 
asportatori d’ armi vietate , meritevoli di tratti di eco- 
nomia. 

V enunciato articolo 8 fu espresso cosi. 
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» Rimanendo ferme le antecedenti disposizioni sul 
conto degli asportatoli delle armi , sia delie attribu- 
zioni del solo Ministro di Polizia di adattare altro 
castigo a quella classe di asportatoli , i quali sia per età, 
sia per qualche difetto di facoltà morali, sia per altre 
equipollenti circostanze, meritino tratti di economia » . 

§. IV. 

J ■ ■ ■ ' -r j 

Segui 1 ’ altro. Reai Decreto de’ 3 ottobre 1822 che 
minorò la pena pe’ fabbricanti , venditori , conserva- 
tori ed asportatori di armi vietate. 

Le sanzioni del Decreto medesimo lungi dal restrin- . . 
gersi a’soli casi di flagranza, comprendevano i reati di 
asportazione di arme vietata in generale, siccome venne 
dilucidato con Circolare de’ 18 marzo 1823. 

Siffatto Reai Decreto de ’ 3 ottobre 1822 e Circo- 
lare de’ 18 marzo 1823 sono del teoor seguente. 

Beai Decreto de 3 ottobre 1822. 

» Art. 1. L’asportazione di armi vietate senza li- 
cenza per iscritto della polizia , sarà punita col pri- 
mo grado de’ ferri. 

» Potrà il giudice , a seconda de’ casi , disporre che 
questa pena sia espiata nel presidio ( 5 ). 

» 2. Il giudizio di asportazione di armi vietate 
competerà alle Commissioni militari. 

» 3 . La fabbricazione e lo spaccio d’armi vietate 
senza che il fabbricante o il venditore ne abbia ot- 
tenuto la facoltà per iscritto dalla polizia, sarà pu- 

( 5 ) Nella condanna alla pena de'ferri per asportazione d' armi vietate, 
dovea aggiugnersi la malleverìa, a norma dell' art. 34 delle leggi penali, 
giusta venne manifestato colla circolare de 29 settembre 183$. 
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«ito col terzo grado di prigionia , e coll’ ammenda 
correzionale. 

» 4* La detenzione d’ armi vietate in casa senza 
licenza per iscritto della polizia , sarà punita anche 
coi terzo grado di prigionia , e coli’ ammenda cor- 
rezionale. 

» 5 . Oltre le pene sanzionate nel precedente arti- 
colo , le armi in contravvenzione saranno confiscate; 
ed i colpevoli potranno esser© sottoposti alla malle- 
veria. 

» G. Le disposizioni del presente decreto avranno 
vigore pel periodo di anni cinque , a contare dalla 
sua pubblicazione. Dopo questo periodo saranno os- 
servate , per la pena , e pel giudizio delle trasgres- 
sioni di cui è fatta parola ne’ precedenti articoli , le 
determinazioni contenute rispettivamente nella secon- 
da e quarta parte del nostro Codice per lo Regno 
delle due Sicilie. 

» 7. Tutte le disposizioni contrarie al presente de- 
creto sono abolite ». 

» j 

Circolare de' 18 marzo 1823. 

Ministero e Beai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai 'Procuratori Generali Criminali. 

» Colla data de’ 5 febbrajo scorso diressi a’Com- 
messarj di S. M. la seguente circolare, che contiene 
lo scioglimento di un dubbio circa la intelligenza delle 
Sovrane disposizioni in materia di asportazione d’ ar- 
mi vietate. 

» Il decreto de’ 3 ottobre 1822 attribuisce alla com- . 
petenza delle Commissioni militari , e sanziona il pri- 
mo grado de’ ferri, per l’asportazione d’armi vietate 
senza licenza per iscritto della Polizia. 


. <* 


Digitized by Google 



Delle violenze pubbliche „ 2o3 

» Qualche Commissione militare ha creduto , che 
degli asportatori d’ armi vietate sieno compresi in que- 
sta determinazione quei solamente sorpresi colle me- 
desime nella flagranza , e che debbano gli altri pu- 
nirsi correzionalmente a norma delle leggi penali in 
vigore. ’ 

'» Nel decreto si parla di asportazione di armi in 
generale , il che esclude la restrizione a’ soli casi di 
flagranza : l'avviso' contrario introduce nella legge una 
limitazione che ripugna apertamente al senso, ed alla 
parola della medesima ; inoltre ammette il cangia- 
mento del i . grado de’ ferri in una pena correzionale 
per la flagranza , la quale non influisce sicuramente 
sulla intensità del reato ; ma si rapporta unicamente 
alla pruova , che nell’ asportazione d’ armi , come in - 
altri reati , potrò essere stabilita anche senza la fla- 
granza con elementi proprii a fissare la libera convin- 
zione de’ giudici. 

» Avranno le SS. LL. la cura di comunicare alle 
Commissioni militari queste mie osservazioni. 

» Lo comunico alle SS. LL. per intelligenza — Il 
Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di 
Stato di grazia e giustizia — Marchese Tommasi». 

, • 1 ' ì \ 

§•' V, 

Abolite col Reai Decreto de’ 24 maggio 1826 le 
Commissioni militari allora in vigore , in forza del 
decreto de’ 3 ottobre 1822 , fra le attribuzioni delle 
novelle Commissioni militari non venne compresoli 
giudizio pei reati di asportazione di arme vietata» 
Quindi la competenza pei medesimi rientrò nella giu- 
risdizione ordinaria , come dalla circolare de’ 7 giu- 
gno 1826 espressa Come segue. 
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ileo/ Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — ^ 
Procuratori Generali Criminali . 

/ € „ i 

« . « * 

» In continuazione dellaltra mia de’ 3 1 dello scorso 

mese invio alle SS. LL. per F esatto adempimento 
una copia di regolamento di cui si fa parola nell’ar- 
ticolo i 4 del decreto de’ 24 maggio. ultimo. Invio del 
pari alle SS. LL. un esemplare in ristampa dell’altro 
decreto de’ 24 maggio circa le attribuzioni delle no- 
velle Commissioni militari. Rileveranno elleno che 
ouesti decreti nel determinare le specie de’ reati giu- 
dicabili da tali Commissioni non vi han compreso il 
misfatto di asportazione d’anni vietate , il quale per 
effetto di tale silenzio rientra nella giurisdizione or- 
dinaria. La pena però, che il decreto de’ 3 ottobre 
1822 ha stabilita avverso i portatori d’armi vietate 
rimane in vigore , giacche negli enunciati decreti dei 
24 maggio ultimo non vi è determinazione alcuna 
che vi porti cangiamento. Mi faranno conoscere la 
pervenienza di questa mia — Pel Consigliere Ministro 
di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e giu- 
stizia impedito — H direttore — Antonino Franco » . 

5- VE 

i 

-V * ' ‘ * * * * 

Successivamente col Reai decreto de 1 21 settembre 
1827 venne attribuita alle gran Corti criminali la com- 
petenza pei reati di asportazione d’ armi vietate. 

Le disposizioni di questo decreto sono le seguenti. 

» Visto il nostro Decreto de’ 3 di ottobre 1822 col 
quale fu temporaneamente stabilita là competenza e 
la punizione per le trasgressioni in materia di armi 
vietate , del pari che il periodo per F enunciata misura; 


/. 
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, » Vista r articolo 3 del Decreto de 1 24 di maggio 

1826 che abolisce le Commissioni militari; 

- » Considerando che la detta disposizione estraordi- 

nari a è prossima al termine , e che son cessati i mo- 
tivi che la determinarono ; _ „ 

» Considerando d’ altronde esser cosa * conveniente 
che la competenza per la sola asportazione di armi 
rimanga presso magistrati di esperienza e maturità; 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e 

• . . ' » ' 1 ■ ’ 

giustizia; > . . , 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue: 

» Art. 1. Le gran Corti criminali saranno com- 
petenti per tutto f anno 1828 pe’ reati di asportazione 
d’ armi vietate , applicando le pene per essi sanzio- 
nate nella seconda parte del nostro Codice per lo 
regno delle due Sicilie ». . 




§. vn. 



/ 


ì: 


Poscia il Reai Decreto de’ 4 fehbrajo. 1828 nel de- - 
terminare la pena pei reati di detenzione di armi vie- 
tate senza licenza per iscritto della polizia , prorogò 
sino al i 83 o il termine stabilito nel riportato Decreto 
de’ 21 settembre 1827. 

Siffatto Reai Decreto de ’4 febbrajo 1828 contiene 
le seguenti prescrizioni. ' 

» Veduto 1’ art. i5i delle leggi penali* che san- 
ziona. contro i detentori d’ armi vietate senza licenza 
per iscritto della polizia la pena di polizia * e la con- 
lisca delle armi; ' ' 

< » Considerando che la frequenza di tal reato rende 
necessaria , per la sua repressione , misura di mag- 
giore energia; ‘ ’ / 

* * * 
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» Veduto il Decreto tle’ar settembre 1827 che at- 
tribuisce alle gran Corti criminali per tutto il cor- 
rente anno 1828 il giudizio dell’ asportatone d’ armi 
vietate; • *• . : . ■ ‘ • ■ > 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro 
di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia; 
' ” Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario; 

» Abbiamo risoluto di decretate e decretiamo quan- 
to segue: • * 1 '■ '• " 

' » Art. 1. La detenzione di armi vietate in casa 

senza licenza per iscritto della polizia sarà punita col 
primo al secondo grado di prigionia , e colla confi- 
sca delle armi. j 

» 2. L’ individuo arrestato per detenzione di armi 
vietate verrà escluso dal beneficio di ottenere nel corso 
del giudizio là libertà provvisoria , che l’ art. i3a 
delle leggi di procedura penale concede all’ incolpato 
di delitto. 

3 . Le determinazioni contenute ne’ precedenti arti- 
coli , e quella adottata dall’ enunciato Decreto del di 
21 settembre 1827 circa la competenza per l’aspor- 
tazione di armi vietate , avranno vigore per tutto 1’ an- 
no i 83 o (6) ' 


(G) Le disposùioni del Decreto de’ 4 lebbrajo if?sS sono state nel se- 
guente modo prorogate. 

Per gli asportatoli di armi fino al i83a con Rea! rescritto de’ 29 di- 
cembre i83o , e pei detentori delle medesime anche fino al i83a coll’ al- 
tro Reai rescritto de’ 9 aprile i83i. 

Per gli asportatoli e detentori di armi vietate , fino al 1834 con Reai 
rescritto de’ i5 dicembre i83a , fino al i836 coll’ altro Reai rescritto 
de’ . 10 dicembre 1834 , sino a tutto giugno i83rr con Rea! rescritto de ’ 7 
'dicembre i836 ed a lutto dicembre 1837 con Reai rescritto de’ 5 lu- 
glio « 837 . / ** 
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§. Vili. 

1 . ► 

* \ 

Dietro tutto ciò, il Reai Decreto de’ 12 settembre 
1828 ad oggetto di regolare la spedizione del giudi- 
zio di asportazione di armi vietate (7) , con forme 
analoghe alla natura del reato , fissò pel giudizio stesso 
la procedura delle gran Corti criminali colle dispo- 
sizioni seguenti. 

Reai Decreto de 12 settembre 1828. 


» "Veduti i decreti de* 21 di settembre 1827 é de’ 4 
di febbrajo ultimo , che attribuiscono per tutto l 1 an- 
no i 83 o alle gran Corti criminali il giudizio del- 
i-asportazione delle armi vietate punibile correzional- 
mente , a norma dell' articolo 1 Si delle leggi penali; 

» Volendo Noi che la spedizione di tal giudizio 
sia regolata con forme analoghe alla natura del reato ; 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- ' 
stro di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e 
giustizia; / 

’■ » Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; ! 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 


to segue : 


9 • s 


» Art. 1. Nel giudizio di asportazione di armi vie- 
tate le gran Corti criminali procederanno col rito cor- 
rezionale stabilito dalle leggi di procedura penale. * 

» 2. Il modo di custodia per gli asporta tori di 
armi vietate che vorranno ' essere presenti al giudizio , 
sarà il carcere ». 


¥ • » 


.* f < 


•r t > • « 


' . . . ' * ■ * . t 

(7) Nel caso di asportazione di un coltello da tavola , vedi §. a, ar- 
ticolo li 


ticolo 148 leggi penali. 
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S-'ix. 

* 

, ' x 

Le disposizioni dell’ art. i 5 i deile leggi penali fi 
rendono applicabili all' individuo che in seguito di 
una rissa , si provvegga di un’arma vietata , e licer- 
4 cando con essa 1’ inimico * venga sorpreso ed arrestato. 
- Tanto emerge dal Sovrano rescritto de’ 22 ottobre 
i834 espresso come segue. 


Red Rescritto da’ 22 ottobre i83 4» 


Ministero e Red Segreteria di Stato di grazia e 

giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

• » 

» L’ art i5i delle leggi penali dispone: l’asporta- 
zione d’arme vietata senza licenza per iscritto della 
polizia b punita col secondo al terzo- grado di prigio- 
nia , e coll’ ammenda correzionale; ovvero col terzo 
grado di. confino , e col maximum dell’ ammenda cor- 
rèzionale. • - 

» E talora avvenuto che in seguito di rissa uno 
de 1 rissanti è accorso a provvedersi di arma vietata , 
e mentre con essa ricercava l’ inimico è stato sorpreso 
ed arrestato dalla forza pubblica. In giudizio si è qui- 
stionato se in questo caso il "portatore di arma sia 
compreso nel rigore dell’ enunciato articolo , e sulla 
quistione vi è stato contrasto di voti riprodotto in di- 
versi giudizj. * ' 

» J1 divieto di portar armi concepito senza distin- 
zione , ed eccezione alcuna non può farsi tacere nel 
caso in esame : tanto più che il fatto stesso di aspor- 
tazione proibita dalla legge , di cui non può addursi 
ignoranza , annuncia nell’ asportatore 1’ animo di vio- 
larla. r . ' . . 
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» Non potrebbe poi giustificarsi la impunità del 
trasgressore per l’ ira che lo ha spinto a prender l’ ar- 
ma contro r inimico. Potrà Pira provocata aversi , 
qual motivo attenuante nell’ esercizio della latitudine 
confidata ai giudici , non mai convertirsi in motivo 
di assoluzione (8). 

» Inoltre più dell’ uomo che porta armi senza uno 
special proponimento di delinquere, minaccia alla sal- 
vezza individuale de’ pericoli , chi le prenda per sod- 
disfare il desiderio di vendetta ; sul conto suo perciò 
diviene anche più sensibile la ragion del divieto. La 
impunità di costui sarebbe in certo modo inconcilia- 
bile pur col sistema che non lascia alla forza privata 
la repressione delle offese attribuita alla pubblica au- 
torità. , 

» Affinchè cessi il contrasto di opinioni nell’ ap- 
plicazione dell’articolo i5i delle leggi penali, S. M. 
lia nel Consiglio ordinario di Stato de’ i3 andante 
dichiarato esser questo articolo applicabile nel soggetto 
caso , che è eminentemente compreso nello spirito 
della legge. 

» Nel Reai Nome lo partecipo alle SS. LL. per 
l’adempimento — Napoli 22 ottobre 1 834 — ' Nicola 
Parisio ». , , 

§• X. , 

In corrispondenza di quanto trovasi enunciato sui 
reati di asportazione di armi vietate, sono marcabili 


(8) Con circolare tic* 17 dicembre i836 inarcandosi la frequenza de’ reati 
di asportazione di armi mielate , è stato osservato che 1’ esame de’ giuduj 
per tali delinquenze fa desiderare maggiore attenzione nella raccolta delle 
prupve , cd un impassibile accorgimento ne’ giudici nell’ avvalersi della la** 
Illudine ad essi afiidat.i , onde siano ben .secondati i voti della legge 
nella severa persecuzione de portatori di armi. 


VOL. I. 


«4 
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per, le guardie urbane le determinazioni die seguono. 

Le guardie urbane vennero istituite coll’articolo \ 
del Reai decreto de’ 24 novembre 1827. Sugli oggetti 
di servizio di tali guardie , e sulle armi che possono 
asportare e detenere , gli articoli 12, 16, 17 e 18 
del citato decreto , si esprimono cosi. 

» Art. 12. Formeranno oggetto di servizio delle 
guardie urbane i seguenti disimpegni : esse 

1. Assisteranno giornalmente i giudici regii ne* 
capoluoghi di circondario, ed i sindaci , o chi li rim- 
piazza , negli altri comuni ; 

~ 2. Eseguiranno gli ordini di arresto rilasciabili 
in iscritto dalle additate autorità , ed eseguibili nel 
lenimento territoriale di ciascun comune ; 

3 . Adempiranno ne’ casi di bisogno alle dispo- 
sizioni che le autorità stesse potranno loro ingiungere ; 

4 - Arresteranno e tradurranno subito all’autorilà 
locale coloro che si trovassero nella flagranza di reati ; 

5 . Custodiranno i detenuti ; 

6. Coadiuveranno le operazioni della gendarme- 
ria reale , laddove questa per disimpegni ne avesse 
uopo, limitatamente ne’tenimenti de’rispettivi comuni». 

» Art. 16. Le guardie urbane in servizio porteran- 
no il fucile colla baionetta corrispondente , e dovrannò 
pollare il distintivo della coccarda rossa al cappello. 
Rimarrà in di loro arbitrio di vestir giacca bleu con 
collaretto rosso , e di cingere il cangiami. 

» 17. È accordato alle guardie urbane il permesso 
di detenere e di asportare le armi espressale nell’ ar- 
ticolo precedente; salve le seguenti limitazioni , e senza 
che tal permesso comprenda la licenza di caccia , per 
la quale dovrannò uniformarsi ai regolamenti in vigore. 

» 18. Il permesso delle armi , in quanto alla de- 
tenzione , varrà per due fucili colle baionette corri- 
spondenti , e per lo cangiami. 
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» In quanto poi all’ asportazione , non potranno 
fuori servizio asportare le armi (9). 

1 . Dalle ore ventiquattro lino allo spuntar del 

sole ; 

2. Nelle fiere ; 

3 . Ne’ luoghi di pubblici spettacoli ; 

4 - Negli uditorj di giustizia (io) ; 

5 . Ne’ luoghi di feste civili + nelle bettole, can- 
tine o qualsivoglia altro luogo di pubblica unione ; 

6. L’ asportazione della baionetta fuori servizio 
è vietata in qualunque tempo e luogo (11)». 

Il Regolamento poi de’ 24 novembre 1827 ap- 
provato dal riferito Reai decreto , coll’ articolo 1 5 . 
prescrive quanto segue. 

» Art. t 5 . Le guardie urbane per lo permesso di 

- </ 

(9) Sarlo il dubbio se le Guardie Urbano poterono asportar le armi 
fuori servizio anche al di là del tenimento del rispettivo comune , fu 
risposto negativamente colla seguente Circolare degli n giugno 1838. 

Recti Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — di Procuratori 
Generali Criminali. 

» Il Ministro della Polizia generale mi fa conoscere , che alcuni In- 
tendenti han piomosso il dubbio , se le Guardie urbane sieno o no au- > 
torizzate ad asportar le ormi fuori servizio anche al di là del tenimento ' 

del rispettivo comune. 

» Soggiunge quel Ministro di essersi superiormente determinato , che 
la facilitazione dell’ asportazione d’ armi alle Guardie urbaue debba esse- 
re ristretta nel solo tenimento del proprio comune, e ebe laddove amas- 
sero autorizzazioni più estese , dovrau munirsi per le vie regolari del 
permesso delle armi — Passo ciò all'intelligenza delle $S. LI.. — Pel Con- 
sigliere Ministra di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e giusti- 
zia impedito — li Direttore — Antonino Franco ». 

(10} Per l'art. 163 del Regolamento di disciplina, e per la Circolate 
de'aa settembre i 83 o — È vietato a chiunque di entrare con armi proprie 
o improprie nella sala di udienza o in altri luoghi ne' quali i magistrati 
saranno raccolti per l’esercizio delle loro funzioni. Potranno però con. 
servare le loro armi i militari , e quelli tra gl’impiegati civili che abbia- 
no uniforme , cui sia addetto l’uso di alcun'arma. 

(11) Le limitazioni enumerate nel trascritto art. 18 li trovavan pio- 
scritte colie Circolari de' 4 marze, 4 giugno e 1 ottobre 1836 anche 
per gl’ individui iscritti nei ruoli delle Guardie civiche , delle quali venne 
poi ordinata la dilKnilìva abolizione coll' art. 3 del menzionato Reai 
Decreto da' 34 novembre 1837. - - 
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nu numero ili armi maggiore di quello accordato col- 
1 ’ articolo 18 del succennato Reai decreto , dovranno 
conseguirne la corrispondente autorizzazione, secondo 
i regolamenti in vigore. Senza tale autorizzazione in- 
correranno alle pene prescritte dalle leggi ». 

. §. XI. . 

Le stesse guardie urbane per effetto del Reai re- 
scritto de’ i 3 gennaro 1821) sono autorizzate a servir 
«li scorta agli agenti finanzieri , ed a’ particolari che 
viaggiano , come dalle disposizioni che seguono. 

» 1 . Che si permetta la loro scorta , quando fosse 
richiesta r. ai cassieri comunali pe’ versamenti del 
v danaro regio , sia nel capoluogo del distretto , sia 
nel capoluogo «Iella provincia ; 2. agli esattori e ri- 
cevitori di qualsivoglia contribuzione pubblica per si- 
mile versamento nelle suddette casse ; 3 . a’ partico- 
lari che viaggiano. 

» 2. Che tali scorte non possano sortire dal- 
F ambito della propria provincia. 

» 3 . Che la richiesta della scorta debba farsi di- 
rettamente al capo della guardia urbana , il quale 
possa accordarla quando sotto la sua risponsahilità 
personale siasi assicurato «Iella qualità del soggetto ri- 
chiedente , e di trovarsi il medesimo già munito delle 
corrispondenti carte giustificative. 

' » /(. Che i capi urbani non possano forzosa- 
mente obbligar gl’ individui delle guardie uri» ne ri-r 
spcttive al genere di servizio contemplato ne 1 tre nu- 
meri dell’ articolo 1 . ' -* ♦ 

» 5 . Che il capo della guardia urbana (12) nel- 

(12) I capi e sottocapi della guardia urbana sono autorizzati a cinger 
la sciahla in vece del cangiarro» giusti il Rcal rescritto de' 27 ottobre 
1828 comunicato con circolare de ' 5 novembre 1828. Sono altresì auto- 
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< ' * > 

. 1’ accordare la scorta debba— 1 . munirla di un foglio 
di viaggio , nel quale sieno indicati i nomi delle guar- 
die urbane , e di colui che è da esse accompagnato: 
l’ oggetto , e la direzione del viaggio : il numero de’ gior- 
ni , che approssimativamente occorrono per l’andata, 
permanenza e ritorno — 2 . innoltrare in pari tempori 
giudice del circondario l’ avviso circostanziato di tutte 
le espresse indicazioni. \ 

» 6.“ Che alle .guardie urbane di scorta debljano 
i richiedenti pagare grani venticinque al giorno per 
ciascuna , computando il tempo dell’- andata , della 
permanenza e del ritorno ». 

§. XII. 

s t , ' . * 

Le. autorità locali , e soprattutto i Giudici Regii , 
ove per oggetti di servizio abbian bisogno della guar- 
dia urbana , debbon farne la donianda in iscritto a’ ri- 
spettivi capi della medesima , uniformemente alla cir- 
colare de’ io luglio i83o del tenor seguente. 

• • • ' : i 

Ministero e Beai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» Al Ministro della polizia generale è stato da qual- 
che Intendente riferito, che le autorità locali * e so- 
prattutto i Giudici Regii, non che i Sindacii, da’ quali 
le guardie urbane dipendono pel movimento e per le 
operazioni delle medesime , sogliono richiedere a voce 
la suddetta forza , onde impiegarla nelle occorrenze. 

* » Questo sistema può fàcilmente menare ad equi- 
voci , e ad inconvenienti , che sono da prevenirsi. 


libati a forno- uso fuori l’ ambilo del proprio comune in forza di Sovrana 
delauiìnatione comunicata . eoa circolare tic là novembre 


/ . 
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Quindi il bisogno che le autorità locali , e soprattutto 
- i Giudici Regii , cui occorra per oggetto di servi- 
; ‘ , zio F uso dell’ anzidetto forza urbana , ne facciano la 
domanda in iscritto a 1 rispettivi capi della medesima , 

* a somiglianza di ciò che trovasi stabilito cogli art. . 
117 e 123 dell 1 ordinanza per la gendarmeria ; forza 
; f di cui le guardie urbane per la loro istituzione sono 
< dichiarate coadiutrici. -, " 

» (Comunicheranno Elleno queste determinazioni 
alle autorità locali giudiziarie , affinchè ne curino F os- 
servanza — Pel Consigliere Ministro di Stato Ministro 
Segretario di Stato di grazia e giustizia impedito — Il 

Direttore — Antonino Franco ». 

• - - • * 

.5. XIII. 


.• ■ / ■ ' 4 . 

Tradotto a giudirio presso la gran Corte criminale di 
Avellino un Guardiano rurale come imputato di aspor- 
tazione di baionetta e di fucile , surse il dubbio se - 
F autorizzazione che a’ guardiani medesimi viene ac- 

• cordata di detenere ed asportare un fucile completo , 
comprendeva anche la baionetta. Questo dubbio ven- 
ne negativamente risoluto da S. E. il Ministro Segre- 

- torio di Stato della Polizia Generale , giusta emerge 
dal seguente uffizio de’ 17 agosto 1837. ' 

. I * 

v • l* v # . • . . . ' . 

Intendenza della Provincia di P.° U. e 

. * 1 ^ / • 

" : Al Procuratore Generale del Re presso la gran 

• . Corte criminale di Avellino. 

• . . . ; ‘ ' v . • , • 

» A Suà Eccellenza il Ministro Segretario di Stato 
della . polizia Generale a cui per mia quiete ho pro- 
mosso it’ dubbio , se i Guardiani rurali con F auto- 
rizzazione del fucile completo potevano detenere ed 
asportare benanche la baionetta , la lodata Eccellenza 



4 . 
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Sua con ministeriale degli 1 1 del corrente mese, per 
lo ripartimento 2 , n.° mi ha manifestato che 

a 1 guardiani si permette il solo cangiarro, quando pe- 
rò se ne avvanza fa domanda. ~ 

» Io quindi mi affretto a passare ciò a di lei co- 
noscenza per sua opportuna intelligenza — Li Inten- 
dente — Cav. Gualtieri ». 

1 

• . \ .«*/ 

Articolo i52. 

•> . \ • . . . 4 ; -'-r t 

Un regolamento di polizia dichiarerà quali' sieno le 
armi vietate per F asportazione e quali per la de- 
tenzione in casa (e). • 

, ' * / 

• X > . . . * ' • • • * • • 

Articolo i53. . 

% • 

• % 4 . • . * 

Nelle condanne per fabbricazione ec. ec. 

Articolo i 54- 

, ‘ > 

È comitiva armata quella che in numero non mi- 
nore di tre individui, de’ quali due sieri portatori di r . 
armi proprie , vada scorrendo le pubbliche strade o 
le campagne con animo di andar commettendo ini- 
slatti o delitti. 

Gl’ individui 7 della comitiva per lo solo fatto che 
la costituisce , saran puniti colla reclusione. I capi e 
comandanti di essa saran puniti col primo grado dei 
ferri : salve le pene maggiori ne’ casi degli articoli 
129 e seguenti, v > 


% * . • ’ * , . 

•. (e) Vedi le disposizioni riportate sotto C articolo precedente /. c sotto . * • 

J articolo j leggi penali . \ ■ 


/ 
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SOMMAR IO 


Disposizioni legislative che nell’ insieme riflettono il. gì ad iz io 
contro gl’ individui delle comitive , loro complici e fauto- 
ri ; e la competenza delle Commissioni militari , conferita 
quindi alle Gran Corti Speciali. ■«’ 



Le Commissioni incaricate di formar le liste di 
fuorbando vennero conservate nelle provincie de 1 Reali 
(lominj di qua del faro con Reai decreto de r i7 lu- 
glio 1817. Quindi con V altro Reai decreto de 1 3 i 
dicembre 1818, sulla giurisdizione delle Commissioni 
militari , fu prescritto , che le disposizioni di quello 
de 1 17 luglio 1817 fossero rimaste in vigore fino a 
nuovi ordini (i 3 )* • 


Le determinazioni di tali Decreti r in forza dell’ al- 
tro de’ 2 1 luglio 1820 vennero abolite , come venne- 
ro abolite le gran Corti speciali , giusta gli articoli 
seguenti. . 


§. H. 



; 


•V •» 


' (i3) Por le disposizioni anteriori possono riscontrarsi. 

1. Il Reai Decreto de’ 28 giugno j 8 i 5 pel giudizio contro gli ar- 
mati scorridori di campagna — Coll. pag. 33. 

a. Il Reai Decreto de’ aa aprile )8r6 per resterminio de 1 malfattori 
che infestavano diverse provincie del Regno — Coli pag. a5(5. 

3. Il Reai Decreto ae’ 18 novembre 1816 sul procedimento contro 

gli armati scorridori di campagna — Coll. pag. 368. \ 

4. D Reai Decreto de’ 18 novembre 1817 sulle liste di fuorbando — 

Col. pag. 34o. \ 
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Decreto de 21 luglio 1820. 

» Àrt. 1. Le gran Corti speciali , e ’1 procedimen- 
to straordinario stabilito ne’ giudiz) attribuiti a questi 
tribunali di eccezione a’ termini della legge organica 
giudiziaria , e delle leggi di procedura penale , sono 
abolite. 

» 2 . Le Commissioni militari , e ’i procedimento . j 
straordinario stabilito ne’ giudiz j attribuiti a questi 
tribunali di eccezione a' termini de’ decreti de’ 17 lu- 
glio 1817 , e 3 i dicembre 1818 , sono abolite. 

» 3 . La formazione delle liste di fuorbando a’ ter- 
mini de’ decreti citati nell’ articolo precedente, è abo- 
lita. Quelle che trovatisi già formate, rimangono an- 
nullate. 

» 4 * I giudizj che trovami attribuiti alle gran Corti 
speciali, ed alle Commissioni militari, rientrano nella 
giurisdizione comune , e saranno pronunziati colle 
forme ordinarie. . : . 

» 5 . L’ invio degl’ imputati , che trovatisi presenti 
al giudizio delle Commissioni militari al momento 
della pubblicazione del presente decreto , avrà luogo 
anche nel caso che trovasi aperta la pubblica discus- 
sione. . . . 

■ 

» 6. Se questo caso avviene presso la gran Corte 
speciale , la medesima assumerà il carattere di gran 
Corte criminale , e pronunzierà il giudizio , contro il 
quale sarà ammesso il ricorso per annullamento a’ ter- 
mini dell’ articolo 4^4 delle leggi di procedura pe- 
nale ». 


-, ' J. 


( 
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ni. 

*■ <* — » 

» < * ■ « 

« 

J ^ * g% _ provvisorio fu annullato 

quando erasi fatto dal di 5 luglio 1820 fino a ? s3 

- 4 *, marzo 1821, come dal Reai decreto de’ 6 aprile 
1821 del tenor s^uente. ~ , * . • ^ 


s 


Recti Decreto de 6 ùprUe 182 


1. 


» Il Governo provvisorio in esecuzione degli or- 
dini di S. M» è venuto a decretare e decreta quanto 
• segue; 7 - , • ^ ^ v 

» Art. ,1. Tutto ciò che da ’ 5 luglio 1820 sino a’ 23 
di marzo .1821 inclusivo si è fatto 0 stabilito , resta 
annullato »• 

‘ — * ' - ■ ' 

; ; ■ §. IV. ■ .'•••,,/ • 

■ > ’ v . / * • * ■ r ‘ * * 

In tale stato di cose fu emesso sullé comitive il 
Reai decreto de v 3 o agosto 1821. 

Quindi i Reali Rescritti de 1 27 ottobre 1821 e 20 
settembre 1822 dilucidando V articolo 4 * di’ tal de^ 
cr^òV determinarono > ■ che le Corti marziali eran com- 
petenti a procedere ne’ misfatti designati nel decretò 
sudetto , anche anterióri al 3o agosto 1821; purché 
1 arresto del delinquente avesse avuto luogo dopò del- » 
1 enunciata epoca, e non vi fossero astati nel reato 
; Correi o complici arrestati precedentemente , e giudi- 
ca hdi da altre giurisdizióni.'' 

In fine sulle disposizioni dellarticolo io dello stesso 
decreto, col Reai Rescritto de’ 21 dicembre 1821 fu- 
rono espresse le norme a seguirsi nel ’càso che un 
malvivente , dopo il termine stabilito nel menziqnato 
articolo 5 avesse ucciso o arrestato altro malvivente. 


"U 
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Il decreto sudetto de' 3 o agosto 1821 , ed i Reali 
Rescritti de’ 27 ottobre 1821 , 29 settembre 1822 e 
21 dicembre 1821 vennero ne’ seguenti termini con- 
cepiti., " \ ~ 

- ‘ • .• l* " . ' 

. Recti Decreto de 1 3 o agosto 1821. . 


» Veduto l’editto pontificio de’ 7 luglio 1821 ac- 
compagnato da nota ministeriale del Cardinal Consalvi ; 

» Considerando che le comitive de\ malviventi per- 
seguitati energicamente nelle limitrofe provincie pon- 
tificie andranno agevolmente fi refluire nel regno ; 

» Informati per gli rapporti che ci pervengono dello 
stato attuale delle nostre provincie in proposito a’ mal- 
fattori ; . / _ 

» Volendo adottare delle L misure straordinarie ed 
efficaci per la punizione ed esterminio di essi ; 

» Sulla proposizione del Direttore della Reai Se- 
greteria di Stato di grazia e giustizia ; 

» Abbiamo risoluto . di , decretare f \ e decretiamo 
quanto segue : 

* Art. 1. Saranno senza indugio nominate, -ed 
istallate ne’ nostri Reali dominj al di quà del faro 
quattro Corti marziali ; una per le provincie di Napoli , 
Salerno ed Avellino ; 1 ’ altra per Terra di Lavoro , 
pe’ tre Abruzzi e per Campobasso ; la terza per Ba- 
silicata , Capitanata , Trani e Lecce ; - la quarta^.pers 
le tre Calabrie. ’ . * 

» La nomina di esse verrò fatta da’ rispettivi Com- 
missari del Re, de quali è parola nell’articolo i 5 , e 
cadrà in persone che richiamino la loro fiducia e sod- 
disfazione. 

« » % • » <- * 

» 2. Le Corti marziali, delle quali è parola nel- 

1’ articolo precedente , saranno composte da sei uffiziali 
« militari 3 cinque 4 e ’ quali , compreso il Presidente , 
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saranno giudici , e 1’ altro sarà relatore , cd eserciterà 
le funzioni di pubblico ministero. 

» La presidenza spetterà all’ uflìziale di grado su- 
periore. 

» 3. Le Corti suddette procederanno in guisa di Con- 
sigli -militari subitanei ; e conchiuderanno alla mag- 
gioranza assoluta de’ voti. Le decisioni di esse , rimosso 
qualunque richiamo saranno eseguite dentro venti- 
quattr’ ore. 

» 4 • Le Corti medesime puniranno di morte tutti 
quelli che in comitiva armata in numero non minore 
di tre individui , uno almeno de’ quali sia portatore 
d’ armi proprie , incederanno per la campagna , com- 
mettendo misfatti o delitti di qualunque natura; 

Que’ che scientemente e volontariamente ricetteranno 
v le comitive armate , gl’ individui che le compongono , 
e gl’ inscritti sulle liste di cui è parola nell’articolo 5 ; 

Quelli in fine che scientemente e volontariamente 
somministreranno ad essi aiuti , viveri , armi , muni-*i 
zioni o che con essi stassi manterranno corrispon- 
denza. 

» 5. Una Commissione composta dell’ Intendente 
della provincia , del Procuratore generale presso la 
gran Corte criminale , e del Comandante militare della 
provincia medesima , formerà in ciascun mese delle 
liste , nelle quali inscriverà i capibanda , non meno 
che gl v individui che in cornitiva armata scorrono la 
campagna , commettendo misfatti o delitti di qualun- 
que natura. 

» Tali liste saranno subito pubblicate in tutt’ i co- 
muni della provincia. 

» 6. Seguita siffatta pubblicazione, i congiunti o 
gli amici degl’ individui inscritti nelle liste , fra otto 
giorni potranno ' presentare alla Commissione indicata 
nell’articolo precedente, le scuse dell’assenza del col- 
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pevole. La Commissione trovandole giuste , farà can- 
cellare dalle liste il nome della persona inscritta: in 
contrario le rigetterà , e farà un verbale di rigetto. . 

» 7. Scorso il termine, di otto giorni fissato nel- 
1 ’ articolo precedente , la Commissione farà defiggere 
le liste , e le riformerà , detraendo da esse i nomi 
rii coloro , le scuse de’ quali sieno state ammesse. Le • ' 
liste riformate saranno chiamate liste di fuorbundo ; 
saranno subito pubblicate in tutt’i comuni della prò- > 
viricia ; ed i capi e gl’individui delle comitive armate 
in quelle descritti , saranno di dritto considerati co- 
me fuorbanditi. 

» 8. Per effetto del ftiorbando , potranno essi non 
solamente dalla forza pubblica , ma da qualunque al- 
tro essere uccisi. 

». 9. Chi arresterà uno de’ capi della comitiva avrà, 
per questo servizio renduto allo Stato , un premio di 
ducati dugento. 

» Chi ucciderà uno de’ capi delle comitive suddet- 
te , avrà un premio di ducati cento. 1 

Se 1 ’ arresto o la uccisione non riguardi i capi , 
ma altri individui della comitiva armata , il premio 
di sopra stabihto sarà ridotto alla metà. , 

» Questo premio avrà luogo ancorché 1 ’ arresto o 
la uccisione sia eseguita dalla forza pubblica. 

» La Corte marziale , dietro acci} rato esame , di- 
chiarerà la qualità di capo di comitiva e diflìuirà la 
somma del premio da liberarsi. 

» ro. Il malvivente che dentro un mese , a contare 
dalla pubblicazione del presente decreto, uccida un altro 
malvivente compreso nelle liste, godrà una amnistia. 

» Uno , due o tre malviventi che uccidano il ca- 
pobanda , godranno di un’ amnistia e del premio. 

» Il capobanda che uccìda tre malviventi , godrà 
ancor egli «li un’amnistia. 
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» i i. <jIì attuali scorridori di campagna, no» ancora 
iscritti nelle liste, ancorché capi di comitiva , se deii- 
. tro quindici giorni , a contare dalla pubblicazione del 
presente decreto , si presenteranno spontaneamente nel 
carcere , saranno giudicati in merito dalle gran Corti 
speciali , col rito e colle leggi vegliami. 

» Il giudizio di esse •, sia in linea di competenza, 
sia in merito , non sarà Soggetto in alcun caso a ri- 
corso presso la Corte Suprema di giustizia. 

» 12 . Gli scorridori di campagna inscritti nelle li- 
ste di fuorbando potranno dentro quindici giorni , dal 
di della pubblicazione delle medesime , presentarsi 
spontaneamente innanzi le Corti marziali , e costituirsi 
in prigione a discrezione , contando unicamente sulla 
clemenza Sovrana. 

» 'i3. II fuorbandito che cadrà vivo in potere della 
giustizia , sarà giudicato dalla Corte marziale sul solo 
costituto, e sulla sola prova della identità della per 
soria. * . • v • ' 

» Le autorità locali, i sindaci , i sottintenden- 
ti, i giudici istruttori nel fare i rapporti delle comi- 
tive che sorgono ne’ circondar) rispettivi , accompa- 
gneranno questi rapporti con un processo verbale , 
descrivendo il nome , il cognome e la patria di cia- 
scun facinoroso , il giorno approssimativamente in cui 
si è egli dato alla scorreria, il tempo che vi si è trat- 
tenuto , e la pruova che se ne abbia. 

» i5. In ognuno de 1 quattro ripartimenti indicati 
nell’ articolo i. vi sarà un Commessario del Re. Que- 
sti ( prescindendo dalle altre attribuzioni che gli ac- 
corderemo ) avrà quelle d’ invigilare , dirigere e so- 
praintentlere le Corti marziali. ^ 

» Potrà chiamarle precisamente ove il bisogno del 
suo riparti mento lo esiga. / 

» È nominato per le provincie di Napoli , e dei 
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due ^-Principati il maresciallo SaUuzziy per Terra di , 
Lavoro . Abruzzi e Campobasso il maresciallo Mari; 
per Basilicata , Capitanata * Trani e Lecce il mare- 
sciallo Rolli ; per le tre Calabrie il maresciallo Pa- ' 

store. ; v " * 

\» 16. In caso di malattia , o d 1 impedimento le- 
gittimo di uno de’ membri della Corte marziale , il 
Commessario del Re nominerà colui che dee rim- 
piazzarlo. 

» 17.' Lo stesso Commessario rimetterà alla Segre- 
teria di Stato di grazia e giustizia le decisioni delle 
Corti marziali : e se lo giudicherà opportuno , le ac- * 
compagnerà con le sue osservazioni. 

>» iS. Le decisioni suddette saranno per transunto 
rese pubbliche colle stampe.. 

» 19. Il Commessario del Re manifesterà al Go- 
verno tutti que’ funziona rj , sieno giudiziarj, sieno am- 
ministrativi , i quali si distingueranno in esattezza ed 
in zelo su di materia cosi importante, e contribuii 
l'anno efficacemente all' esterminio de’ malfattori. 

» Il Governo prenderà in considerazione i distinti 
servigj de’ funzionarj suddetti. 

» Il Commessario dei Re manifesterà egualmente 
il nome di quelli che si fossero mostrati inesatti nel- 
1’ adempimento de’ loro doveri ; ed a seconda de’ ca- 
si , provocherà con suo rapporto motivato le superiori 
disposizioni. < . , - '■ * 

» 20. I Procuratori generali presso le gran Corti 
criminali metteranno tutta la cura , onde le indagini 
relative alla materia di cui è parola in questo decre- 
to, sieno raccolte con esattezza, e disbrigate con soL 
lecitudine e con preferenza. Passeranno in conseguen- 
za severi uffizii a’ Giudici istruttori , a’ giudici regii 
incaricati delle istruzioni , ed a chiunque altro con- 
venga. - • ' . 
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>» 21. Gl’ intendenti , i procuratori generali , i giu- 
dici regii, ed anche i sottintendenti , a’ rapporti so- 
liti avranno l’ obbligo di aggiungerne un altro pel 
Commessario del Re , per quanto concerne la sua 
commissione. 

» 22. Queste disposizioni transitorie saranno richia- 
mate al cessar del bisogno. , , 

» 23. Ogni altra disposizione concernente tale ma- 
teria , sia in linea penale , sia in ordine al procedi- 
mento , rimane sospesa durante il vigore del presente 
decreto (i3) ». 

Beai Rescritto de' 27 ottobre 1821. 

Reai Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — Ai 
Commessarj del ile, e Procuratori generali crimuudi. 

« L’ articolo 4 ^el decreto de’ 3o agosto ultimo 
sottopone a morte , ed al giudizio delle Corti mar- 
ziali gl’ individui che in comitiva armata scorrono la 
campagna commettendo reati , non che i loro com- 
plici e fautori in esso designati. 

r> Mi è stato proposto il dubbio se la pena , e la 
competenza determinata in questo articolo debbano 
sempre aver luogo pe’ misfatti nel medesimo prevedu- 
ti , ovvero nel solo caso che siano essi posteriori al 
decreto del quale è parola. 

» S. M. cui lio presentato il dubbio per lo sciogli- 
mento, lia nel Consiglio de’ 22 andante ordinato che 
le Corti marziali installate col decreto de’ 3o agosto 
sieuo competenti a procedere contro tutti gli scorri- 
dori di campagna in comitiva , i loro complici e 

(i3) Vedi il decreto da’ 7 dicembre i83a riportato sotto il §. XVI. 
del presente articolo. 
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fautori , il di cui arresto sia seguito dopo T epoca di 
tale decreto, benché i misfatti da essi commessi siano . 
precedenti al decreto suddetto ; nell 1 intelligenza che 
quando i misfatti siano precedenti al decreto , e manchi 
la continuazione dell’incesso per la campagna posteriore 
al decreto de’ 3 o agosto , in tale caso debbano i malfat- 
tori dopo un tal decreto arrestati, essere puniti col codice 
penale vigente ; ove poi l’arresto de’malfa fetori sia seguito 
prima del decreto anzidetto , e per misfatti naturalmente 
commessi precedentemente , sieno competenti le gran 
Corti ordinarie , o speciali a’ termini del codice penale. . 

>» Nel Reai nome comunico alle SS. LL. queste 
Sovrane determinazioni per 1 ’ adempimento — Raf- 
faele de Giorgio ». 

• 4 * * 

Rea! Rescritto de 29 settembre 1822. 

' * j , 1 * • • 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 


» Il decreto de’ 3 o agosto 1821 attribuisce alle Corti t 
marziali il giudizio di quei, che scorrono la campa- 
gna in comitiva armata, de 1 loro complici e fautori. 

» Il Reai Rescritto de 1 27 ottobre del detto anno 
dichiarò giudicabili dalle medesime i misfatti in cpiel 
decreto designati, quantunque commessi prima de 3o # 
agosto 1821 ; purché però l’arresto del delinquente 
abbia avuto luogo dopo tal epoca. 

» E nato il dubbio se in questo caso le Corti mar- 
ziali sieno sempre , ed indistintamente competenti , 
ovvero nel solo caso che il delinquente di cui è fatta 
parola, non abbia de’ correi e complici arrestati pri- 
ma del decreto , c sottoposti perciò al giudizio di al- 
tra giurisdizione. 

» S. M. nel consiglio di Stato ordinario de’ 24. 

Vol. I. i5 
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andante prendendo in considerazione le nórme di dritto 
sùlla competenza in materia penale , lia sovranamen- 
te dichiarato , che nel caso preveduto da quel Sovra- 
no Rescritto sono competenti le Corti marziali sol 
quanto il colpevole arrestato dopo i 3 o agosto 1821 
non abbia correi , o complici arrestati precedentemen- 
te , e giudicabili da altre giurisdizioni. 

Nei Reai Nome comunico alle SS. LL. questa So- 
vrana determinazione per Y adempimento — Il Mar- 
chese Torninosi ». 

( - 

Beai Rescritto de' 11 dicembre 1821. 

» ** 

Tea! Segreteria e Ministero di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Commessarj del Re. 

» L’articolo io del Decreto de 3o agosto ultimo, 
dispone quanto segue : ; 

»> Il malvivente che dentro ad un mese a contare 
dalla pubblicazione del presente decreto uccida un’ al- 
tro malvivente compreso nelle liste, godrà un’amni- 
stia ». v ; ' 

» È nato il dubbio se convenga degnarsi della Reale 

clemenza il malvivente , che dopo il termine fissato 

in tale articolo abbia ucciso o arrestato altro malvi- 

\ 

vente. - *' ' 

»> S. M. cui ho proposto 1 ’ affare , nel Consiglio 

de’ 20 andante ha ordinato che ne’ casi che formano 
oggetto del dubbiò , i suoi Commessarj devono far 
pervenire particolari rapporti a questa Reale Segrete- 
ria distato co’ dettagli delle circostanze, che vi sono 
concorse , ed attendere le Sovrane determinazioni. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
l’adempimento — Raffaele de Giorgio ». . 
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j Abolite le Corti marziali col Reai decreto de* 3 ot- 
tobre 1822, e richiamate in vigore le Commissioni 
militari, fu attribuito alle medesime il procedimento 
per la punizione de 1 reati designati nel decreto de' 3o 
agosto 1821. ' : * 

Le disposizioni contenute nel decreto de’ 17 luglio 
1817 circa la composizione, il giudizio delle Com- 
missioni militari e 1’ esecuzione delle loro decisioni 
rimasero interamente in vigore. 

t 

« ' / * • * 

5- vi. 

1 • • 

> ^ / • . 

Quindi il Reai Rescritto de’ 12 marzo 1823 sulla 
riunione delle Commissioni militari , e sull’ intervento 
in esse di un magistrato per dare il suo avviso come 
uomo di legge, prescrisse quanto segue. 

t 1 , 

Recti Rescritto de 12 marzo 1823. 

* / . 

. ' * 

Ministero e Reai Segreterìa di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali , 
e Commessarj del Re. 4 

- • 1 m “ } ' i j 

« 

* 1 

» Allorché le Commissioni militari si riuniscono 
nella residenza della gran Corte criminale , dovrà in- 
tervenire ne 1 loro giudizj il Regio Procurator Gene- 
rale Criminale per dare il suo avviso come uomo di 
legge, a norma del decreto de’ 17 luglio 1817 richia- 
mato in vigore dall’altro de ’ 3 ottobre 1822. 

» Volendo S. M. che in tutti i giudizj delle Com- 
missioni militari siavi f intervento di un magistrato 
per dare V additato avviso , inteso il Consiglio di Stato 
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ordinario nel di 28 febbrajo ultimo in Vienna , si è 
benignata ordinare quanto segue, 

» 1 . Le Commissioni militari dovranno unirsi nella 
residenza della gran Corte criminale , ed ove per impe- 
riose circostanze non possa ciò effettuarsi , si riuni- 
ranno nel comune del capo-luogo del distretto. 

» a. Nel primo degli additati casi interverrà nelle 
Commissioni militari il Procuratore Generale Crimi- 
nale , e nel secondo caso il Giudice d’ istruzione del 
distretto per dare ciascuno il proprio avviso come uo- 
mo di legge. 

» 3. Non potendo la Commissione militare per ur- 
gentissimi motivi riunirsi in alcuno degli anzidetti 
comuni capo-luoghi di provincia o di distretto , do- 
vrà renderne consapevole il Procura tor Generale Cri- 
minale , ed il Giudice d’ istruzione , secondochè il 
comune nel quale la medesima si riunisce è più vicino 
al primo o al secondo degl indicati comuni capo-luoghi. 

» Tanto il Giudice d' istruzione , 0 il giudice del 
circondario , ove ne l'accia le veci , quanto il Procu- 
ra tor generale criminale dovranno condursi nel giorno 
stabilito per la discussione della causa alla Commis- 
sione militare. 11 Procura tor generale in caso di le- 
gittimo impedimento potrà destinare a fare le sue veci 
o un Giudice della gran Corte criminale , ovvero il 
Giucnce d’ istruzione del distretto capo-luogo della 
provincia . 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
T esatto adempimento — Il Marchese Tommasi ». 

\ §• vii. 

L’altro Reai Rescritto de’ i5 marzo i8a3 ordinò 
che le Commissioni militari in mancanza di clementi 
bastanti di reità a carico degl’ incolpati , e di tracce 


Digitized by Google 



Delle violenze pubbliche « 22tj 

conducenti ad acquistarli , doveano pronunciare sul 
processo scritto la di loro abilitazione , a’ termini del- 
l 1 articolo 149 leggi di procedura penale. Esso è co- 
si concepito. 

/ * , • 

Beai Rescritto de iS marzio 1823. 

* \ 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

• Giustizia — Ai Cornmcssarj del Re, ed a Procuratori 

Generali Criminali . ‘ » 

i • : 

i 

» Ne’giudizii penali si procede alla pubblica discus- 
sione quando si abbiano a carico dell’ incolpato ele- 
' menti bastanti di reità. In mancanza de’ medesimi , 
e delle tracce conducenti ad acquistarli dovrà sul pro- 
cesso scritto profferirsi la di lui abilitazione a 1 termini 
dell 1 articolo s i 4 q delle leggi di procedura penale. 

* » Si è chiesto se le Commissioni militari debbano , 
uniformarsi a questo sistema. 

» Poiché senza elementi di reità si porterebbe inu- 
tilmente la causa alla pubblica discussione e manche- 
rebbe ne 1 giudizii di quelle Commissioni la necessaria 
prontezza , S. M. inteso il Consiglio di Stato ordi- 
nario , si è degnata ordinare nel dì 28 fehbrajo ul- 
timo in Vienna , che le Commissioni militali in vece 
di portare sempre , ed, indistintamente le cause alla 
discussione pubblica , debbano come le gran Coi’4 
criminali pronunciare sul processo scritto F abilitazio- 
ne degl’ incolpati , quando ai termini . dell’ indicato 
articolo i4o delle leggi di procedura penale non st- 
abbiano a loro carico indizii sufficienti di reità , nè 
tracce conducenti ad acquistarli. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per- 
chè ne curino l’ adempimento nella parte che riguar- 
da le rispettive funzioni — Il Marchese Torninosi- >u 
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< In questi giudizj era anche necessario 1’ intervento 
dell’ uomo di legge , come dalla Ministeriale do’ kj 
aprile 1823 cosi espressa. 

Ministeriale de 19 aprile 182 3. 

Ministero e Rea l Segreteria di Stato di Grazia e Giu- 
stizia — Al Commessario del Re nelle Provincie di 
. Terra di Lavoro , di Molise , e degli Abruzzi. 

Signore 

» Rispondo al dubbio proposto dal Relatore presso 
la Commissione militare stabilita in Caserta sull’ in- 
tervento del Magistrato come uomo di legge nelle 
Commissioni militari (i4). 

» Secondo la parola ed il senso del Reale rescritto 
de’ i5 marzo ultimo , il magistrato deve intervenire 
in tutt’ i giudizii delle Commissioni militari , tanto 
perchè non si porta in quel Reai Rescritto alcuna di- 
stinzione o limitazione sull’ additato intervento , quanto 
perchè 1’ avviso del magistrato addetto abitualmente 
alla spedizione di affari di giustizia , concorre util- 
mente al migliore sviluppo de’ fatti , che forma lo sco- 
po del Reai Rescritto — Il Consigliere Ministro di 
Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e giusti- 
zia — Marchese Tommasi ». 


04) Il dubbio proposto era diretto a conoscere, se il Magistrato dovea 
intervenire come uomo di legge nella Commissione militale riunita per 
giudicare sul processo sci i Ito dell’ abilitazione degl' incolpati sottoposti alia 
sua competenza. 


Digìtized by Google 



s3i 


Beile violenze pubbliche 

\ ' ' * s , v ' * 

§. IX. 

' . r " * * 

' /• 

Il Reai Rescritto de’ 17 maggio 182^ impose alle 
Commissioni militari di curare ne’ suoi giuclizii T os- 
servanza dell 1 articolo 29G leggi di procedura penale, 
sotto la risponsabilità dell’ uomo di legge.' ' 

Tale Reai Rescritto è dei tenor seguente. 

• • » 

Reai Rescritto de 17 maggio 1828^ . 

• ' % • v ^ 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali . 

* 1 

* ^ ♦ 

» 

» Talune delle abolite Corti marziali nel pronun- 
ziare la condanna degli accusati, omisero di pronun- 
ziare colla stessa decisione la condanna al pagamento 
delle spese del giudizio , e ciò a danno della Reai 
tesoreria , e contro gli espressi termini dell! articolo 
296 delle leggi della procedura ne' giudizi! penali. 

» S. M. cui è stato ciò rassegnato, volendo che in' 
avvenire non abbia luogo siffatta omissione , udito il. 
parere del suo consiglio di Stato ordinario , nel di 25 
aprile p. p. in Vienna ha disposto , che si rinnovino 
gli ordini già dati per mezzo del Ministero di grazia 
e giustizia , onde dalle Commissioni militari , succe- 
dute alle -abolite Corti marziali , con effetto si curi 
l 1 osservanza del suddetto articolo 296 delle leggi di 
procedura ne’giudizii penali. . ... 

>* Ha comandato inoltre la M. S. che si manifesti 
ai Procuratori generali criminali , ed a coloro i quali 
debbono intervenire nelle suddette Commissioni comi! 
uomini di legge, che in ogni caso di omissione della 
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condanna delle spese del giudizio , saranno essi ri- 
sponsabili e tenuti di proprio (i 5 ). 

» Nel Reai Nome comunico alle SS. LL. questa 
Sovrana determinazione per intelligenza loro , e dei 
funzionarj che debbano intervenire come uomini di 
legge nelle Commissioni militari , e perchè ne dispon- 
gano l’adempimento — Il Marchese Tonunasi ». 

§• X. 

Il magistrato intervenuto come uomo di legge nelle 
Commissioni militari , espresso il proprio avviso , do- 
vea appartarsi dalla camera del Consiglio nel tempo 
della decisione , giusta emerge dalla seguente ministe- 
riale de 1 24 gennajo 1824. 


( 1 5 ) La tassa delle indennità per atti riguardatiti sanse di competenza 
delle Commissioni militari , si apparteneva all' olimaie incaricato del Pub- 
blico ministero presso le medesime, giusta la seguente circolare de ' 5 lu- 
glio 1828. 1 

Ministero e Reni Sumerici di Stato di Grazia e Giustizia — Ai Pro- 
curatori Generali Criminali. 

» S. E. il Ministra delle finanze mi ha manifestato che nel liquidarsi 
alcuni documenti di spese di giustizia militare , si è trovato che qualche 
Procuratore generale dì gran Corte eliminale aveva lassate le indenti ita 
di alcuni uscieri , non ostante che si trattasse di atti de' medesimi per 
cause agitate innanzi a Commissioni militari. 

» Il lodato Ministro fa osservare che i Procuratori generali criminali 
sono incompetenti a far tasse , ed a spedire mandali per le processore 
dell* Commissioni miiitari , e elle questa facoltà è attribuita all’ ufi! zìa le 
incaricato del Pubblico ministero presso le dette Commissioni. Quindi ha 
provocato gli opportuni provvedimenti , onde sia eliminato 1’ abuso sud- 
detto , dove sussista. 

» Nel darle comunicazione di ciò , la incarico avvertire di non far 
tasse , nè spedire mandati per atti di processi delle Commissioni milita- 
ri , poiché questi sono di competenza del Pubblico ministero presso le 
medesime, e non già de' Procuratori generali del Re presso le gran Corti 
criminali — Pel Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato 
di grazia e giustizia impedito — Il Direttori — Antonino Franco ». 
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Ministero e Deal Segreteria diStato di Grazia $ Giustizia 

— Procuratore Generale Criminale di Chieti . 

« >. • • • 

s • » • „*» 4 * 

» Con rapporto de 1 6 dello scorso dicembre ha pro- 
posto Ella il dubbio se il magistrato , che ne* giudizii 
delle Commissioni militari interviene come uomo di 
legge , debba ( emesso che avrà il proprio avviso ) 
rimanere nella camera del Consiglio allorché le Com- > 
missioni medesime decidano. 

» Al proposito è da osservarsi che a norma della^ 
legge di rito penale , dopo gli atti della pubblica di- 
scussione , i Giudici assistiti dal Cancelliere debbono 
deliberare nella camera del Consiglio a porte chiuse , . 
esclusa qualunque persona. La ragione di questa di- 
sposizione è nel principio che in tal momento i Giu- 
dici sottratti a qualunque influenza , non devono con- 
sultare che la legge , e la loro intima convizione. 

» Il decreto de’ 3 ottobre 1822 , ed il Reai Re- 
scritto de’ 1 2 marzo ultimo ", che han disposto l 1 inter- 
vento del magistrato ne’ giudizii delle Commissioni 
militari , non portano eccezione alla regola , di cui 
è fatta parola— Il Consigliere Ministro di Stato Mini- 
stro Segretario di Stato di grazia e giustizia — Mar- 
chese Tornatasi ». ’ . , 

* , * * , 4 . . » . f 

§. xi. , .. 

, • . . •• -, > . . . 1 

La competenza de 1 Consigli di guerra da elevarsi 
in Commissioni militari pe’ reati contro la sicurezza 
interna dello Stato , e pe* reati in materia di setta , 
come dal Reai decretò de’ 24 maggio, 1826 riportato 
co’ suoi regolamenti sotto il § Vili articolo 120 leggi 
penali, venne estesa con altro decreto della stessa data 
per le comitive, pefuorbandi ti, loro complici e fautori. 
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Quest’ altro decreto de’ 24 maggio 1826 dispone ciò 
che segue. • . 

Decreto de 24 maggio 1826. 

' v . • ' - * * - fc . 

» Articolo i. te* Commissioni militari, oltre la 
competenza loro attribuita nell* articolo 9 del decreto 
di questa stessa data pe’ reati , fi ne’ casi ivi espressi , 
saranno anche competenti a procedere. 

» Contro coloro che sono inscritti nelle liste di fuor- 
bando , ai termini del decreto del di 3 o di agosto 
1821 (16); 

» Contro coloro che in comitiva armata , in nu- 
mero non minore di tre individui , uno almeno dei 
quali sia portatore di armi proprie, incederanno per 
la campagna commettendo misfatti , o delitti di qua- 
lunque natura ; 

1 mmmmmm ** à 

('6) I processi verbali sulle operazioni di valore che si eseguono da- 
gl individui della Gendarmeria Reale contro i malviventi , debbono esser 
redatti colle norme dettate dalla circolare do’ a 8 settembre i8a8 del te- 
nor seguente. 

Ministero e Reni Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — eii Pro- 
curatori Generali Criminali. 

» Il Ministro di casa Reale mi previene che per fissarsi una norma 
sicura , od esatta nella redazione de’ processi verbali indicanti le opera- 
zioni di valore , che si eseguono dagl’ individui della gendarmeria Reale, 
S. M. si è degnata prescrivere ciò che segue : 

» Quando quest’ arma esegue un’ azione di valore contro i malviventi, 
la quale ai sensi del Reai Decreto de’ G giugno ultimo , dà a coloro cl:e 
s r hanno eseguita , dritto ad un grado dell’ ordine di S. Giorgio ; deve 
il processo verbale esser firmato non solo da quei gendarmi che si sono 
battuti , ma anche dall! ulfiziale della compagnia , cui i gendarmi mede- 
simi appartengono : dall’ autorità giudiziaria dei comune , nel cui terri- 
torio ha avuto luogo 1" azione ; e da’ testimoni , che potranno essere no- 
minati nel verbale. La sless’ autorità giudiziaria deve ancora attestare , 
che coloro i quali han fatto resistenza alla forza pubblica , erano real- 
mente notati sulla lista di fuorhando. 

» Comunico alle SS. LL. questa Reale determinazione, aJlinehc le 
autorità giudiziarie vi si uniformino esattamente nella parte che le ri- 
guarda — Pel Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario distato di 
grazia e giustizia impedito — li Dilettole — Antonino Franco.- ». 


Digitized by Google 



235 


• Delle violenze pubbliche 

» Contro coloro che se ieri tóme n te e volontariamente 
ricetteranno le comitive armate , gl individui che le 
compongono e gl’ inscritti sulle liste di fuorbando ; 

» Contro colorp che scientemente e volontariamente 
somministreranno ad essi aiuti , viveri , armi , muni- 
zioni , o che con essi manterranno corrispondenza;. 

» Contro le persone designate nel decreto del . di 
29 marzo di questo anno pe reati in esso espressi (17). 

>>2. Il procedimento contro i fuorbanditi sarà 
quello stesso designato dall’articolo i 3 del citatpDe- 
creto del di 3 o agosto 1821. Il procedimento contri 
gli altri colpevoli sarà secóndo le norme del regole^ 
mento approvato con questa stessa data per le Gom- 
missioni militari. Trattandosi però delle persone de- ; 
signate nel citato decreto de’ 29 marzo , sarà sospesa 
1’ esecuzione della decisione , e questa con tutti, gli 
atti verrà rimessa dall’ uflìziale relatore al nostro Mi- 
nistro Segretario di Stato di grazia e giustizia per le 
superiori determinazioni. 


» 3 . Le Commissioni militari fin oggi esistenti in 
vigore dei decreto del di 3 ottobre 1822 y e di altri 
anteriori sono abolite (18) ». 




§. xii. - • 

• . ...• ■ 
* .... # 

Successivamente il Reai decreto de’ ia gennajo 1827 
determinò il grado che doveano avere i giudici del 
Consiglio di guerra da elevarsi in Commissione mili- 
tare pel giudizio di un pagano , ovvero di un paga- 
no ed un militare insieme. ; * ' / ’ 

Eccone le disposizioni. 

(17) Per questo decrretQ' vedi 5. IV. artìcolo fileggi di procedura penale, 
(ib) Vedi il Reai decreto -de’ 1 4 luglio 1820 riportalo sotto il §• , 

articolo 45 f). leggi di procedura ]>enalc citoa le forme di rito che le Coni- 
missioni militari debbono osservare nel giudizio de’ re» assenti.- 
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Beai Decreto de' io gennajo 1827. 

>» Art. 1. Il Consiglio di guerra di guarnigione , 
che in forza del decreto de’ 24 maggio 1826 si ele- 
verà in Commissione militare pel giudizio di un ac- 
cusato pagano , avrà , oltre il Presidente , per giudici 
due capitani , due tenenti ed un sottotenente. 

» 2. Verrà serbata la composizione medesima de- 
terminata dal precedente articolo , nel caso che insieme 
coll’ accusato pagano sia in giudizio un sottujjìziale 
militare , ovvero un soldato. 

» 3 . Quante volte però il militare sottoposto a giu- 
dizio coll’ accusato pagano sia maggiore in grado di 
sottuffiziale , allora il Consiglio di guerra di guarni- 
gione , che si eleverà in Commissione militare , sarà 
composto di Giudici che a norma dello Statuto pe- 
nale militare sono competenti al grado del militare 
accusato ». 

§. XIII. 

I Consigli di guerra suddetti eran facoltati spedire 
ordini di arresto , onde assicurare i giudicabili alla 
giustizia. Tanto emerge dalla circolare de’ 2 1 giugno 
1828 del tenor seguente. 

Circolare de' 21 giugno 1828. 

• / * • t 

Beai. Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — - Ai 

Procuratori Genendi Criminali. 

y> Mi vien riferito che presso i Consigli di guerra 
devati in Commissioni militari diverse cause di per- 
tinenza delle medesime non possono finalizzarsi , per- 


. t\ 


Digilized by GoogJe 



Delle violenze pubbliche a 37 

chè gl’ imputati sono assenti , e si è chiesto conoscere 
a quale autorità compete la spedizione de 1 mandati di 
arresto contro i medesimi.. 

» Le leggi di procedura . penale contengono le nor- 
me che regolano la spedizione de 1 mandati, per 1 ’ ar- 
resto de’ delinquenti in generale , ed a queste norme 
non si è portato cangiamento alcuno dal decreto d^’ 24 
maggio 1826. . , , > „ • 

» La conseguenza di tal principio è che gli . uffi- 
ziali di polizia giudiziaria che procedono alla istru- 
zione delle pruove pe* reati giudicabili Gialla Commis- 
sione militare hanno il dovere di curare V arrosto di 
coloro , che ne risulteranno colpevoli , e di rilasciare 
all’ effetto i mandati di deposito , onde poter rinviare 
insieme cogli atti Y incolpato all’ autorità competente. 
La facoltà . di rilasciarsi ordini di arresto pei colpe- 
voli , deve riconoscersi ancora nella Commissione mi- 
litare , tanto perchè non potrebbe la stessa procedere 
al giudizio di cui è incaricata senza il potere di as- 
sicurare i giudicabili alla giustizia , quanto perchè il 
potere di profferire condanna conferito ai corpi giu- 
diziarj , cui è affidata Y amministrazione della giusti- 
zia punitiva , racchiude .naturalmente pur quello di 
ordinar Y arresto dell’ imputato , avverso il quale si 
hanno elementi di reità ; e che potrebbe formar og- 
getto di condanna* \ . , , . - 

>> Baderanno Elleno' che le autorità di polizia giu- 
diziaria curino nella parte che le riguarda l’arresto 
de colpevoli de 1 reati giudicabili dalle Commissioni 
militari — Pel Consigliere Ministro di Stato Ministro * 
Segretario di Stato di grazia e giustizia impedito — Il 
Direttore — — Antonino Franco ». 
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XIV; 

\ 

In forza del Reai decreto de' 22 agosto i 83 i le 
disposizioni dell' articolo 4^7 leggi di procedura pe- 
nale si rendevano applicabili agl’ individui sottoposti 
al giudizio delle Commissioni militari , presentati spon- 
taneamente in giudizio. • 

Siffatto decreto è cosi espresso. 

Recti Decreta de' 22 agosto i 83 i. 

» Veduto T articolo 4^7 delle leggi di procedura 
penale che ordina la sospensione della condanna a 
morte profferita per misfatto speciale contro V incol- 
pato che siasi presentato spontaneamente in prigione , 
ed il rapporto dell’ affare al Ministro di grazia e giu- 
stizia ; 

» Veduto il decreto de’ 3o agosto 1821 relativo 
alla persecuzione e punizione degli scorridori di cam- 
pagna , e de’ loro corrispondenti e fautori ; 

» Sulla proposizione ec. ec. ' 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
<• segue: ; y 

. » Art. 1. Le determinazioni dell 1 enunciato articolo 
437 saranno del * pari applicate a tutti i giudicabili 
* dalle Commissioni militari che siansi presentati spon- 
taneamente secondo la regola della legge ». 

» . • J 

, 4 . ♦ • • 1 . . ' ■ » 

' ' §, XV. 

Col Reai Rescritto del 1 febbrajo i 832 si deter- 
minò se dovea giudicarsi come fuorbandito il malfat- 
tore inscritto sulla lista difìnitiva di fuor bando, allorché 

. " 1 • 

' . \ 
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la stessa non crasi pubblicata in luti’ i comuni dell « 
Provincia . 

Questo Rescritto è cosi concepito. 

.. - \ ‘ > 

Reai Rescritto del i f ebbra jo i832. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia c 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali 
e Comandanti militari. 

» Ai termini del decreto de’ 3o agosto i83i gli 
•scorridori di campagna sono da inscriversi sulle liste 
di fuorbando , la prima delle quali è preparatoria , 
l 1 altra definitiva. 

» La lista preparatoria dovrà essere pubblicata in 
tutt’ i comuni della provincia , e fra gli otto giorni 
dalla pubblicazione potranno presentarsi alla Com- 
missione di fuorbando le scuse , per 1’ assenza del- 
1’ individuo inscritto nella lista. “Ove non vi fossero 
scuse o quelle prodotte non fossero ammesse , 1’ in- 
dividuo sarebbe inscritto nella lista definitiva da pub- 
blicarsi come la prima in tutt’ i comuni della pro- 
vincia . Si avrà l’ inscritto in questa lista per fuorban- 
dito , ed il suo giudizio sarà pronunziato sopra il co- 
stituto , e la pruova della sola identità della persona. 

» Si è proposto il dubbio se debba esser giudicato 
come fuorbandito il malfattore inscritto sulla lista de- 
finitiva di fuorbando , allorché la stessa non siasi 
pubblicata in tutt’ i comuni della provincia. 

» L’ esame del dubbio lia determinato S. M. nel 
Consiglio ordinario di Stato de’ 24 dello scorso mese 
ad emettere le seguenti disposizioni. 

» t. La pubblicazione delle liste di fuorbando do- 
vrà eseguirsi in tutt’ i comuni della provincia indi- 
stintamente , secondo gl| articoli 5 e 7 del decreto 
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de’ 3o agosto 1821 , e finché non costerà di essersi 
adempito a ciò , non potrà procedersi agli atti se- 
guenti indicati nel decreto medesimo pel fuorbando. 

» 2. La Commissione militare, a norma degli ar- 
ticoli 1, 2, 3 e 4 di tal decreto, sarà competente di 
conoscere se la pubblicazione della seconda lista di 
fuorbando , prescritta dall’ articolo 7 , siasi eseguita 
in tutt 1 i comuni della provincia , talché non proce- 
derà essa al giudizio contro gl’ imputati se non costi 
di tal forma essenziale del giudizio. 

» 3 . Quando si faccia dubbio intorno alla pubbli- 
cazione della lista espressa nell’ articolo 5 , la Com- 
missione procederà ai seguenti atti , ed alla sentenza, 
senza che si arresti mai il giudizio ; ma ne sospen- 
derà F esecuzione , finché non ne sia rassegnato rap- 
porto a S. M. , e ne sieno comunicate le sue Sovra- 
ne risoluzioni. 

» 4. Il giudizio della Commissione avrà luogo do- 
po che saranno scorsi i quindici giorni dal di della 
pubblicazione della seconda lista di fuorbando , del 
qual termine è fatta parola nell 1 articolo 12 del de- 
creto. ; < 

» Del pari dopo questo termine cominceranno gli 
effetti legali del fuorbando, indicati nell 1 articolo 19 
di tal decreto. 

Nel Reai Nome comunico alle SS. LL. le enun- 
ciate Sovrane disposizioni per l 1 adempimento. Elleno 
avran cura di farmi conoscere la pervenienza della 
presente - — Nicola Parisio » . 



§. XVI. 




In fine col Rcal Decreto de’ 7 dicembre i 832 ri- 
mase abolita la giurisdizione de’Consigli di guerra di 

guarnigione elevati in Commissioni militari por la pu- 

• 1 
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nizione de’ scorridori di campagna , loro corrispon- 
dènti e fautori , e la competenza pe’ medesimi venne 
conferita alle gran Corti speciali cogli articoli seguenti. 

■' - / ' /* • . - : 

> 

Ficai Decreto de 7 dicembre i 832 . 

' * ’ C 

' , V 

' * . • 7 • 

•* . • , * . / 

» Veduto il decreto de’ 3 o agosto 1821 , . che pei 
misfatti di scorreria per la campagna in comitiva ar- 
mata , di ricettazione, di aiuto, di favore e di cor- 
rispondenza co’ suoi componenti , attribuì il giudizio 
alle Corti marziali , la cui giurisdizione fu conferita 
col decreto del di 3 ottobre 1822 alle Commissioni 

militari ; , « . 

K 7 *• ’ / 

» Veduto il decreto dei dì 24 di maggio 1826 , , 
che pei misfatti medesimi stabilì la competenza dei 
Consigli di guerra di guarnigione elevati in Commis- 
sioni militari ; f [ 

» Considerando che sieno ormai cessati i motivi 
che per tali misfatti suggerirono nel 1821 e nel 182G 
la instiamone delle Commissioni militari ; 

» Volendo nondimeno adottar misure efficaci per 
prevenire che questa specie di reati turbi d’ora in- 
nanzi la sicurezza pubblica , e rinnovi il bisogno di 
provvedimenti straordinarj ; 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato di grazia e giustizia ; 

. » Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo . risoluto, di decretare , t e decretiate 
quanta ^egue : - , 

• » Arti 1 . La giurisdizione de 1 Consigli di guerra . 
di guarnigione elevati in Commissioni militari pe’ mi- 
sfatti preveduti nell’ articolo 4 del decreto del dì 3 o 
discosto i82r e nellartieolo 1 del decreto del dì 24 
di maggio 1826 è abolita*. 

. VOL.' I. ,l6 
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» 2. Ne’ misfatti di cui è parola procederanno lo 
gran Corti speciali colle regole stabilite nel titolo 1 , 
del libro Ili. delle leggi di procedura penale. 

» 3 . Sul conto però de’ fuorbanditi che , inscritti 
pria sulle liste di fuorbando indicate negli articoli 5 
e seguenti del decreto del d'i 3 o di agosto 1821, ca- 
dano in potere della giustizia , le gran Corti speciali 
giudicheranno sopra il solo costituto , e sopra le sol»* 
pruove della identità delle persone , giusta l’ articolo 
1 3 del decreto medesimo del d'i 3 o di agosto 182 r. 

» 4- I* 1 esecuzione de’ precedenti articolici giudi- 
zii sugli enunciati misfatti pendenti nelle Commis- 
sioni militari passeranno alle gran .Corti speciali. 

» 5 . Rimarranno in pieno vigore gli altri provve- 
dimenti de’ decreti del di 3 o di agosto 1821 , e del 
di 24 di maggio 1826 intorno alla pena da appli- 
carsi pei reali di sopra espressi ; alle liste di fuor- 
bando ed agli effetti che ne dipendono ; al premia 
' ed all’ amnistia per lo arresto , e per la uccisione dei 
fuorbanditi ; alla vigilanza ed ai doveri delle autorità 
civili , do’ sindaci , de’ sottintendenti e do’ nostri 
procuratori, generali presso le gran Corti criminali per 
le comitive che sorgono ne’ circondarj. 

» 6. Ogni disposizione contraria al presente decre- 
to è rivocata ». 

. ' . . -V - 

ArticoIo i55. 

' 1 v ■ , . 1 v • • .. , * • 

Saranno puniti come accompagnati da violenza pub- 
blica i reati commessi da una comitiva annata , o 
«lidie divisioni, -ò. dagl individui < Iella medesima, quan- 
do agiscano in seguito di nn concerto comune ; se 
pure alcuno di tali reati pel solo fatto costitutivo della 
comitiva armata non fosse soggetto n pena maggiore. 

L* accrescimento del grado porterà anche alla pe- 

« .- • \ : i ' 
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na di morte , che sarà espiata col laccio sulle for- 
che , col primo e secondo grado di esemplarità (f). 

Articolo j 56 . 

Non sarà pronunziata alcuna pena pel solo fatto s 
costitutivo della comitiva armata , contro coloro che 
o spontaneamente , o in seguito dell’ avvertimento delle, 
autorità civili o militari se ne sieno ritirati con pre- 
sentarsi alle medesime (g). 

Possono però venir sottoposti alla malleveria (h). 

Articolo 157. 

Se la comitiva fosse organizzata con capi o coman- ' 
danti , costoro non possono godere il benefìcio ac- 
cordato nell’articolo precedente, che nel solo caso in ' 
cui prima di ogni misfatto 0 delitto facciano effetti- 
vamente seguire lo scioglimento della comitiva orga- 
nizzata (i), ' 0 

Articolo i 58 . 


Quante volte sia pubblicato un editto che ordini lo 
scioglimento o la presentazione di una comitiva , ben- 
ché questa non abbia ancora commesso alcun misfatto 
o delitto , clnunque ne faceva parte , e non ubbidi- 
sca nel termine prefisso , sarà , per lo solo fatto del- 


(0 Vedi V at'ticolo 149 foggi penali. 

Vedi partila deposizioni riportate sotto T articolo precedente. 

(?) V edi l articolo i3j leggi penaci. 

(li) Vedi gli orticoli 3i e seguenti dette leggi. 

Vedi le disposizioni riportate sotto T mticolo 1 54. 

(*) Vedi le menzionate disposizióni riportate sotto iarL i5{ leggi penali. 
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l’ associazione armata , punito, colla reclusione non ap- 
plicata nel minimo del tempo ( 1 ). . 

i 

Articolo i 5 g. 


. Coloro che scientemente e volontariamente som- 
’ ministrino armi , munizioni v strumenti di reato , al- 
loggio , ricovero o luogo di riunione alle comitive ar- 
mate, o alle loro divisioni o individui , benché non 
ancora abbian commesso misfatti o delitti , saran pu- 
• niti colla reclusione : salve sempre le disposizioni die 
li soggettassero a pene maggiori per la loro complici- 
tà (m). . 


. \ \ Articolo 160. 

.• ' ‘ ’ . • • .. ' * , 

L’articolo 137 h comune agl’ individui , a’ compli- 
ci ed a’ ricettatori delle comitive (n). 







\ ‘ 


(I) Vedi gli articoli i38 è i83 leggi panali. 

Vedi le disposizioni riportate sotto V articolo *54 dette leggi. 

(in) Vedi gli articoli 7 5 e \l)\ leggi penali » 

Vedi ancora VarL 4* del Decreto de 3o agosto iSai f ed il Decreto de j 
^ dicembre ib32, riportati sotto i $. IV e XVI, articolo j54 leggi penali* 
(n) Vedi la nota all articolo precedente. \ . 4 • 
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Delle minacce 

CAPITOLO SECONDO 

delle minacce 


.245 


Articolo 1C1. 

r Chiunque per mezzo di un foglio anonimo, o sotto- 1 
scritto con proprio o finto nome avrà fatto minacce 
ili qualunque misfatto , sarà punito col terzo grado 
di prigionia, di confino, o di esilio correzionale,- 
nel caso in cui la minaccia fosse stata fatta con or- 
dine di adempiere a qualunque condizione : se la mi- 
naccia non è stata accompagnata da alcun ordine o 
condizione , la pena sarà del secpndo grado di pri- 
gionia , di confino , o di esilio correzionale (a). 

SOM M A RIO 

Una espressione che racchiuda ani minaccia vaga , ed inde- 
terminata , non costituisce la minaccia contemplata nell’ar- 
ticolo idi le^gi penali. Massima della Corte Suprema. 

Decisione de 17 febbraio 1823. • 

» Il giorno 4 aprile 1821. Paolo Tripepi venuto 

(a) Vidi f nrU 1 6fi /«rat penali per le vie di folta o m i ttac.ee che vu- 
pei/iu: ino altrui C esercizio di propri drilli itrenti i dulia, legge. 

Vedi pure il ji. 5 deìX articolo }6a léggi penali per le ingiurie a mi- 
nacce noti prevedute tra i misfatti c delitti. C > ; • 

Vedi infine ali articoli i^3«? leggi penali per gli'oltragftì c violenze 
contro i depositar j delC autorità e della forza pubblica* K 
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a briga con Rocco Costantino , e Rocco Calabrese , 
li chiamò cornuti , e quindi con un bastone tirò al 
Costantino un colpo cagionandogli una lividura con 
contusione, ed escoriazione. Terminata la briga Tri- 
pepi disse , che se Costantino s 1 intrigava con lui un 
altra volta non la scappava. 

» 11 Regio Giudice elei circondario di ....... , che 

giudicò di untale avvenimento, con sentenza de’ i3 
dello stesso mese di aprile dichiarò constare, che Pao- 
lo Tripepi era colpevole di percosse lievi , d’ ingiurie 
verbali e di minacce in persona di Rocco Costanti- 
no: -ed invocati gli articoli 162, 36 1 e 366 delle 
leggi penali , lo condannò a tre mesi di prigionia , 
all’ ammenda di carlini trenta ed, alle spese del giu- 
, dizio. 

» Avverso mia tal sentenza Tripepi produsse ap- 

; pello alla gran Corte criminale di , la quale con 

decisione degli 11 luglio 1821 lo dichiarò decaduto 
dall’ appello suddetto per mancanza d’ idonea cauzione. 

» Ricorso ec. ec. 

» La Corte Suprema ec. ec. 

»> Visti gli atti: vista la decisione: visto il ricorso. 

» Attesoché il ricorrente non si trova sottoposto ad 
alcun modo di custodia , nè avea data idonea cau- 
zione quando produsse il ricorso. - 

» Visto l’articolo 397 delle leggi di procedura pe- 
nale. 

» Dichiara irrecettibile il ricorso. 

» Considerando poi, che nel fatto enunciato nella 
sentenza del regio Giudice è stabilito , che, Tripepi 
cessata la briga disse che se Costantino s' intrigava 
altra volta con lai non t avrebbe scappata ; e che que- 
ste espressioni dal Giudice stesso furono definite per 
minacce, e punite colla pena fulminata dall’articolo 
162 delle leggi penali. 
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» Considerando che Je suddette espressioni non con- 
tengono una minaccia a senso di legge . Di fatti nel- 
!’ articolo 16 1 delle citate leggi penali vicn prevista 
la minaccia 'di qualunque misfatto l'atta per iscritto , 
e nel successivo articolo 162 si prevede la stessa mi- 
naccia fatta r verbalmente con ordine o condizione. 
IN ella specie in esame la espressione profferita da Tri- 
pepi non la scapperà è uria minaccia vaga , ed in- 
determinata , e non diretta ad avvalorare alcun ordine 

0 condizione : sicché non può mai caratterizzarsi mi- 
naccia a senso di legge, u . * * 

» Considerando perciò , eh 1 essendosi Tripepi di- 
cliiarato colpevole di minacce , mentre i fatti sem- 
plici non racchiudevano un tale reato , ne sorge di 
essere la definizione del reato in contraddizione coi 
fatti medesimi, e di essersi perciò violati apertamente 

1 citati articoli; 16 1 e 162 delle leggi penali. 

» Visti quindi i mentovati articoli 16 1 e 162 delle 
H r gi penali, e 327 , delle leggi di procedura penale ; 

» Annulla ec.. ec. * , • - , 


Articolo 162. 

• « 

Se la minaccia fatta con ordine o sotto condizione 
sia stata verbale , il colpevole sarà punito col primo 
grado di prigionia , di confino , 0 di esilio correzio- 
nale^). 

Articolo i63. 

• { < . . 

Ne’ casi preveduti ne’ due precedenti articoli il col- 
pevole sarà inoltre sottoposto alla malleveria , alf ob- 
bligo o alla cauzione (c). s ' . . , • > 

(l>) Vedi la decisione riportata sotto C articolo precedente. , ^ . 

(c) Vedi gli articoli 3 1 e $3 leggi itcnali per la malleveria. 
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TITOLO QUARTO 

/ S i , 

DE’ REATI CONTRO V AMMINISTRAZIONE DELLA 1 
GIUSTIZIA E LE ALTRE PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI. 


ST - 

I#/ 
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CAPITOLO PRIMO 


é • 


DELLA USURPAZIONE DELLA PÙBBLICA AUTORITÀ E DEI 
MEZZI DE’ QUALI ESSA SI SERVE ^ 


# f 


*; ,* SEZIONE I.* * 

, • » 

I » • * r #\ \ < • # * •• 

»• % 

Zei/c usurpazioni di titoli e funzioni. 

Articolo 164. 

-xù . - 

• * • » 

Chiunque senza titolò si sarà intromesso in fun- 
zioni pubbliche , sieno civili , sieno militari , esercì- 
tandone gli atti , verrà punito col secondo al terzo 
grado di prigionia ; salve le pene maggiori per gli 
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eccessi die abbia potuto commettere , e senza pregiu- 
dizio della pena di falso , se 1 atto ne porti seco il 
carattere (a) , e salve parimente le disposizioni degli 
articoli 127 e 138 (b). 

SOMMARIO ' 

* k s : . , 

- -* ; • - 1 

L 1 usurpazione di titoli e funzioni sotto il pretesto di contri- 
buire al bene dello Stato , venne vietata eoi Reai decreto 
de’ 14 aprile 1821. 

Le sue disposizioni sono le seguenti. 

» Con sommo dispiacere del nostro Reàl animo 
rileviamo da diversi rapporti delle autorità Igeali , eh» 
parecchie persone in molti paesi qualificandosi col 
carattere di particolare attaccamento a Noi , ed altre 
assumendo il nome di Comandanti de* nostri fedeli 
sudditi , procurano di formare degli arruolamenti con 
lo specioso pretesto di contribuire al bene dello Stato. 
Esse diffondono altresì il timore nell’ animo de’ paci- 
fici cittadini , fomentano i dissidj , e disturbano la 
quiete delle popolazioni. Queste intraprese sono diret- 
tamente contrarie a’ piincipj che ci abbiamo sempre 
proposti nel nostro governo cioè di rettificare gli er- 
ronei sentimenti , di promuovere la concordia tra tutte 
le classi de’ nostri sudditi , d’ inspirare la dovuta ub- 
bidienza alle leggi , e di punire tutte le persone che 
sotto qualunque pretesto promuovono confusioni e 
rivolte. t- 

» E perciò necessario di richiamar tutti all’ osser- 
vanza de’ proprj doveri, e di sottrarli da ima con- 
dotta irregolare e riprovata. 

(a) Per le pene di falso , vedi gli articoli 28-, e seguenti leggi penali. 

(b) Vedi pure t articolo 226 leggi penali sidt esercizio allusivo di au- 
torità contro C interesse pubblico. 

Vedi in fine §. lll } articolo g, leggi di procedura penale. ~ ; 
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» Abbiamo quindi , sulla proposizione del Dire tt or 
Generale di polizia risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

>» Art. i . Dalla pubblicazione del presente decreto è 
proibito ogni arruolamento delFindole sopra indicata. 

» 2. I contravventori af precedente articolo saranno 
immediatamente arrestati , tradotti in giudizio e .pu- 
niti con la prigionia di sei mesi ad un anno ». 


Articolo i65. 


Ogni persona ec. cc. 

• • » # • 

SEZIONE IL* 

\ 

Degli ostacoli al libero esercizio digli altrui dritti 

\ \ 

- « . • - c • • ' ' 

Articolo 166 . 

* » 

V « 

Chiunque con vie di fatto , o minacce impedisca 
altrui r esercizio de’ proprj dritti garantiti dalla legge , 
sarà punito col primo al secondo grado di prigionia ; 
salve le pene maggiori , quante Volte il fatto ò la mi- 
naccia degeneri in reati maggiori (a). ■ ' • . 




fa') Vedi V articolo iCn leggi penali sulle minacce. 

Vedi pure T articolo 2 a 5 dette leggi nel caso che V ujjìzìalc pubblico 
con atti di autorità impedisca il commercio , o voglia rendere esclusivo 
quello che egli esercita , o entri con altri negozianti in collusione o mo- 
nopolio per far incarire la pubblica annona. 

Vedi in Jìne la decisione della Corte Suprema de' 18 settembre «833 
riportata sotto il ; articolo 3; 7 leggi penali . 
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» 

Articolo 1G7. 

/ . * 

•> . s 

Qualunque corruzione impiegata per ottenere o di- 
stornare i liberi suffragi de’ rappresentanti de’ comuni , 
e qualunque frode commessa nello squitlinio de’ suf- 
fragi medesimi per uflìzii o cariche che ne dipendo- 
no , sarà punita col primo al secondo grado di pri- 
gionia o confino , e colla interdizione a tempo della 
carica o ufizio di cui si è abusato , o pel di cui con- 
seguimento si è impiegata la corruzione o commessa 
la frode. . \ . . 

Il danaro forse pagato , e i doni forse ricevuti , sa- 
ranno restituiti a doppio , e versati nella cassa delle 
ammende (b). ' " , . . . . 


» r 


SEZIONE in.* 


■ DcW uso privato de' mezzi della pubblica autorità 

. » " * « 

Articolo 168. 

Chiunque senza oggetto di furto o di recar danno 
per ingiuria , ma solamente per 1’ esercizio di un pre- 
teso dritto obblighi altri al pagamento di un debito 
o alla soddisfazione di una obbligazione qualunque , o 
disturbi un altrui possesso , demolisca fabbricati , devii 
acque , e simili , è punito col primo al secondo grado 
di prigionia ; salve le pene maggiori in caso di un 
reato per se stesso maggiore. - . 


(b) V »di T articola 35 leggi penali, e le disposizioni sotto del medesi- 
mo rijwrtate. 
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SOMMARIO 

L’ individuo che conservi un oggetto lasciato volontariamente 
piesso ili lui, se senza impiegar mezzi coattivi ne ricusi la' 
restituziope chiedendo di esser pria pagato del suo avere dal 
padrone del medesimo , non incorre nel reato contemplato 
dall’articolo 168 delle leggi penali. Massima della Corte Su- 
prema. 


'Decisione da ij novembre i832. 

» Il Giudice Regio del circondario di , con .sen- 

tenza de’ 27 fcbbràjo i 83 o, dichiarò Gaetano Pitta 
colpevole di uso privato de’ mezzi della pubblica au- 
torità in danno di Nicola Maria Carozza , ed appli- 
cando 1’ articolo 168 delle leggi penali , lo condannò 
ad un mese di prigionia ed alle spese. 

» Il condannato produsse appello avvèrso di tale 
sentenza , e la gran Corte criminale di con de- 

cisione del di 5 novembre del passato anno lo dichiarò 
decaduto dal proposto gravame , si per non esser mo- 
tivato , come pure per mancanza di modo legale di 
custodia e di cauzione. ' 

>• Contro di questa decisione il condannato ha pro- 
dotto ricorso per annullamento , asserendo 1 . Che il 
latto ritenuto dal Giudice del circondario , e dalla 
graa Corte criminale non mena a reato 2. Nella sen- 
tenza impugnata coll’ appello si sono consegnati fatti 
veramente semplici 3 . -L’ offeso Carozza non ha pre- 
stato il giuramento a’ termini del rito. 

» Udito il rapporto: Inteso l’Avvocato generale 
Nicolini il quale ha sostenuta la sua scritta requisi- 
toria del seguente tenore. 

» Poiché il ricorrente non ha fornita cauzione. Ri r 
» chiede che il ricorso sia dichiarato irricctlibile. 


■ Dfgttizfcdny Coogle 
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» Vista però la sentenza del supplente al Giudicalo 
» Regio di ..... del .27 febbre jo i 83 o. 

» Attesoché il solo latto che quel Supplente espri- 
me che il querelante Carozza , trovandosi a travagliare 
in qualità di sarto nella bottega di Fitta , vi lasciò 
volontariamente un soprabito , ed alcuni altri oggetti ; 
che dopo qualche giorno vi si recò per richiederli , 
e che Pitta negò restituirli se prima non era pagato; 

» Attesoché niun abuso de’ mezzi della pubblica 
autorità , risulta da questo fatto ; e che perciò la di- 
chiarazione di reità fatta da quel Supplente non è con- 
forme alla legge. 

» Visto T articolo 168 leggi penali. 

» Domanda che nell’ interesse della legge sia an- 
nullata questa sentenza. 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del consiglio , e facendo dritto allo conclusioni 
dei Pubblico Ministero. 

» Veduti gli atti, la decisione* ed il ricorso. 

» Attesoché il ricorrente non si è reso legalmente 
presente in giudizio. 

» Veduto 1 ’ articolo 897 leggi di procedura penale. 

3» Dichiara irricettibile il ricorso. 

Quanto poi all’ annullamento richiesto dal Pubblicò 
Ministero nell’ interesse della legge. 

» Attesoché il condannato niun mezzo coattivo im- 
piegò ond’ esser soddisfatto del suo avere dal Carozza , e 
quindi non usò de’ mezzi riserbati alla pubblica autorità. 

» Attesoché nell’ aver -egli fatto niego di restituir 
gli oggetti presso di lui spontaneamente rimasti , al- 
legando di voler essere pria pagato , lungi di covrirsi 
di alcun reato usò del dritto della ritenzione garan- 
tito dalla legge : leg. 25 in fina , e 26 ff. de procu- 
rai. leg. 1 §. is antera ff. cod . e leg. 33 in fine 
ff. de condici: indebiti. ' . 
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» Atteso quindi , che mancando nel fatto gli estremi 
del reato definito dal Giudice debb’ essere la sentenza 
messa nel nulla. 

» Veduto 1 ’ articolo 1 68 delle leggi penali.' 

» Annulla nell’interesse della legge ec. ec. ». 

Articolo 169. 

, Chiunque senza ordine delle autorità costituite , e 
fuori de’ casi rie’ quali la legge autorizza i' priva ti al- 
1’ arresto degl’ incolpati , arresti , detenga o sequestri 
qualsisia persona , o presti il luogo per eseguire un 
tale arresto o sequestro , sarà punito del primo grado 
de 1 ferri nel presidio (a). 

■ '• SOMMARIO 

Il condurre un individuo al carcere arbitrariamente arrestato , 

costituisce l’ arresto arbitrario consumato. Massima della 

Corte di Cassazione. * • 

.r 

Decisione de 3 o marzo i 8 i 5 ..,' ! 

» Venanzio Tamburi a 28 aprile 18 14 si trovò per 
accidente in una casa ov’ era, il Sindaco Biase Gian- 
cola. Costui bevendo lo spruzzò di vino. Tamburi se 
ne risenù. Il Sindaco gli diede degli urti , e lo fece 
cadere ; nè contento di ciò , si recò con due legìo- 
narii nella, di lui casa per arrestarlo» Noi trovò , ed. 
impose alla di lui moglie di seguirlo. La donna fu 
condotta sino al carcere. Il Sindaco ordinò al custode 
d’ imprigionarla. Questi senz’ ordine superiore non volle 

(a) V crii l artìcolo ?4l leggi penali nel caso e he l uffiziale pubblico 
senza necessita ritenga o faccia ritenere i detenuti fuori de' luoghi rico- 
nosciuti per pubbliche prigioni. 


< 
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prestarsi. Parte il Sindaco Giancola per prendere gli 
ordini del Giudice di Pace. Rimane la donna dap- 
presso al carcere per poco altro tempo , ed indi tor- 
na per se medesima in sua casa. 

» Condannato Giancola dal Tribunale correzionale 

di in forza dell' articolo 343 del Codice penale 

(articolo 172 leggi penali) a due anni di prigionia * 
come colpevole di arresto arbitrano commesso fuori 
di officio , appellò della sentenza ; ma V appello fu 
rigettato. . . ; * . * . ' 

.» Ricorso per annullamento — Non è punito il ten- 
tativo di delitto fuorché ne’ casi determinati dalla leg- 
ge. Ma il caso in quistione è un delitto, e non rac- 
cliiude altro che un tentativo. Dunque la pena è ma- 
le applicata. 

» Udito il rapporto ec. La Corte ec. ec. 

» Considerando essere fuor di dubbio che! tenta- 
tivi ne’ delitti 1 non, sono considerati come delitti, se 
non ne’ casi determinati da una disposizione speciale 
della legge. È però indubitato del pari che T oggetto 
in disputi non offre già un delitto teutato , ma con- 
sumato. Il condannato si provvide di due Jegionarii 
attivi: si recò nella casa di«Tamburi, e chiese con- 
to di lui dalla propria moglie. Costei protestò che 
ignorava ove si trovasse in quel moitiento il marito. 
Allóra fu che impose a lei di seguirlo per modo ché 
(" sono i termini della decisione ) fu essa condotta 
presso del carcere da’ due legionarii. Stare in mezzo 
alla forza attiva , essere mal volentieri dalla medesi- 
ma condotta in un dato /luogo, non è che uno stato 
di àrresto consumato. È ' T considerata la specie negli 
articoli 34 i e 343 del Codice penale ( artìcoli 169 
e 172 leggi penali ) opportunamente dalla Corte pu- 
nì tr ice invocati. ; ; 

1 * 

» Visti gli enunciati articoli , rigetta il ricorso *. 
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Articolo 170. 

La pena del misfatto preveduto nell’ articolo prece- 
dente sarà del secondo al terzo grado de’ ferri pari- 
mente nel presidio in ciascuno de’ tre casi seguenti : 

1. Se la detenzione o il sequestro sia durato per 
più di venti giorni ; 

2. Se 1 ’ arresto sia stato eseguito con falsa divisa , 

sotto un nome falso, o con falso ordine di un’ auto- 
rità pubblica: «. 

3 . Se l’individuo arrestato , detenuto o sequestrato sia 
stato offeso nella persona o minacciato di morte (b). 

SOMMARIO 

Per darsi luogo alla pena determinata in qncsto artìcolo, bi- 
sogna che nell’ uso dèlia falsa divisa concorra copulativa- 
mente o l’uso di un falso nome di un -autorità pubblica, 
o 1 ’ uso di un falso ordine dì una pubblica autorità. Mas- 
„ sima della Corte Suprema. . .. 

Decisione tic' 20 gennaro 18 ig. 

' 1 • •• . 

> » , r 

» Una lunga decisione pronunziata dalla gran Corte 

criminale di annunzia Andrea Francesco Pokucr 

colpeyole 1. di scrocco in due. 12. in danno di .Sa- 
batino Liberatore , col mezzo di falsi nomi , e qua- 
lità d Ispettore di Polizia , e di falso incarico d' istru- 
zione giudiziaria , che con falsa lettura di uffizio volle 
dimostrare a lid a fidata 2. di arresto ingiusto , ar- 
bitrario ed illegale nelle persone di Giuseppe , e Pao- 
lo Accongiagioco , operato anche sotto il nome falso 
d’ Ispettore di Polizia , e colla esibizione di falsa let- 
tura d’ incarico dì un Commessario , e colla estorsio- 

(l>) T edi f articolo 35G t seguenti leggi penali. 
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ne di ducati 22 e carlini 4- in danno de’ medesimi, 
die con tal mezzo li escarcerò nel giorno seguente a 
' quello dell 1 arresto 3. di scrocco di ducati io in dan- 
no del Sindaco de Marano con falsità di nomi , e qua- 
lità d 1 ispettore di Polizia , ed incarico d’ uflìzio 4* 
di scrocco di. ducali sei in danno della vedova Vit- 
toria Majo , con falsità di nomi , di qualità e di 
salvoeondotto , ossia foglio d* itinerario , con firma 
falsa dei Commessario di Polizia 5. di furto in lo- 
canda di una posata di argento , e di altri oggetti a 
danno del locandiere Raimondo Olivieri , e di quat- 
tro posate simili a danno dei trattoriere Antonio 
, Medici, 

» La stessa gran Corte criminale dopo la reità di- 
chiarata ; fa delle molte considerazioni per tracciare 
la pena , ed indi citando gli articoli penali i5o , 
i53 , 2 58 , 4o5 , 386 e 34^ profferisce contro di 
lui la condanna de* lavori forzati perpetui. 

» Più mezzi sono stati prodotti per 1’ annullamen- 
to di tal decisione nel ricorso del condannato Pokuer. 
Il solo mezzo che ha richiamato l’attenzione della 
Corte Suprema è quello che riguarda Y applicazione 
della pena. In esso- si è assunto che l’articolo 34^ 
allora sia produttivo de’ lavori forzati perpetui quando 
l’ arresto sia stato eseguito o con falsa divisa sotto uri 
nome falso , o con falsa divisa , e sotto un falso ^or- 
dine di un autorità pubblica. E che mancando nella 
proposta specie la falsa divisa non era applicabile l’ in- 
dicato articolo. 

» Udito il l'apporto : Inteso il Sig. D. Felice Cito 
avvocato del ricorrente, ed inteso il Regio Procurator 
Generale Vecchioni , che colle sue verbali conclusio- 
ni ha chiesto il rigetto del ricorso. ' 

» La Corte Suprema di giustizia, deliberando nella 
camera del Consiglio. 

VoL. I. 'v • 17 
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Visti gli atti; vista la decisione, vist’i mezzi per 
annullamento. 

• / 

» Visto F articolo del codice penale ( articolo 

.170 leg. pen. ) cosi concepito. 

» He’ tre seguenti casi cioè: 

» 1. Se la detenzione o il sequestro abbia durato 
« più di un mese; 

» 2. Se 1 * arresto è. stato eseguito con falsa divisa, 
» sotto un nome falso , o con falso ordine di un 1 au- 
» torità pubblica; 

» 3 . Se l 1 individuo arrestato , detenuto , o seque- 
» strato sia stato minacciato di morte; 

« y> La pena sarà de’ lavori forzati perpetui. 

» Sembra alla Corte Suprema che la intelligenza 
del trascritto n.° 2 , sia la seguente. 

» Se l’arresto è stato eseguito con falsa divisa, sotto 
un nome falso di un autorità pubblica. 

» Se 1 ’ arresto è stato eseguito con falsa divisa con 
un falso ordine di un autorità pubblica, r 

» Nell’ uno , e nell’ altro di questi due casi la pe- 
na sarà de’ lavori forzati perpetui. 

» La sola falsa divisa , il solo falso nome , il solo 
falso ordine di una pubblica autorità serviti di mezzo 
ad eseguire F arresto non sembrano sufficienti per virtù 
della trascritta disposizione legale a produrre la pena 
perpetua de’ ferri. Pare che la legge nell 1 uso della 
falsa divisa abbia richiesto copulativamente o 1’ uso 
del falso nome di un’ autorità pubblica , o V uso di 
un falso ordine di un’ autorità pubblica* 

» Che sia cosi, quando la legge si fosse contentata di 
una sola delle indicate tre circostanze allora avrebbe 
apposta la particella 0 anche alla seconda circostanza 
ugualmente che praticò nell’articolo i4$ ( articolo 287 
leggi penali) quando trattando del falso commesso dal- 
F i impiegato, 0 uffiziale pubblico, e volendo di ciascuna 


Della usurp. della pubb, aid. e dei mezzi , ec. 2S9 

circostanza diversa formar un distinto reato , lo di- « 
chiaro per tale ,• quando fosse stato commesso. 

» O con false soscrizioni , 

9 r 

» 0 con alterazione degli atti, scritture, o soscri- 
zioni , ' * 

» O Con supposizione di persone , 

» 0 con scritture fatte , o inserite ne’ registri , ,0 
in altri atti pubblici dopo la loro formazione o chiu- 
sura. • . 

» Lo stesso modo di esprimersi si usa dalla legge 

neir articolo i 47 ( articolo 291 leggi penali). 

■> » Di fatti delle due circostanze aggravanti , cioè di 
falsa divisa con falso ordine o con falso nome , ne 
forma il legislatore un caso solo , segno evidente che 
ha egli voluto che ambe le circostanze cumulativa- 
mente debbono concorrere pei’ darsi luogo alla pena 
perpetua de’ ferri , altrimenti non già tre , ma quattro 
sarebbero stati i casi da lui indicati per F aggrava- 
mento della pena , ciò che si oppone direttamente 
alla lettera del citato articolo. 

» Attesoché il fatto consacrato dalla gran Corte , 
e la definizione dalla medesima accolta , offrono , die 
i misfatti imputati al Pokuer furono commessi sotto 
falso nome , e con falso ordine di pubblica autorità , 
ma non con falsa divisa „ ed in conseguenza l’ invo- 
cato articolo 342 non era applicabile. 

» Per tal considerazione ri tenui i fatti semplici , e 
la definizione del reato , annulla la decisione per la 
sola applicazione della pena , e rinvia la causa alla 
gran Corte criminale di Terra di Lavoro ». 


i. •»* « 

Articolo 171. 

. , , • i 

Se concorrendo nell 1 arresto o nel sequestro uno 
de 1 caratteri espressi nell articolo precedente, le offese 

w* 
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«ieri del genere di quelle che costituiscono un misfat- 
to, o sieno state eseguite con tormenti di corpo, la 
pena sarà quella del quarto grado de’ ferri (c). 

Articolo 172 . 

La pena dell’ arresto , detenzione o sequestro ille- 
gale della persona saià ridotta al terzo grado di pri- 
gionia , se il colpevole , pria di aprirsi un procedi- 
mento , abbia renduto la libertà alla persona arre- 
stata , detenuta o sequestrata , prima del terzo giorno 
compiuto dopo quello dell 1 arresto , della detenzione 
o del sequestro; purché in questo frattempo il colpe- 
vole non abbia conseguito l' intento per cui sia stata 
la persona arrestata , detenuta o sequestrata : salve 
anche le pene maggiori pe 1 misfatti commessi in que- 
sto tempo (d). 




(e) Vedi gli art. 356 e seg. LL. PP. 

(d) Le attenuanti eli questo articolo sono inerenti olfatto, e cangiano 
il misfatto in delitto. Massima della Corte Suprema. Decisione de’ 3 feb- 
braio i834 in causa di Nicola di Miuno. 
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SOMMARIO 

J. I. Tostoché ii colpevole deir arresto o sequestro illegale 
della persona abbia resa la libertà al detenuto prima del 
terso gio'rno da qaello deli’ arresto, la riduzione delia pena 
accordata dall’articolo 1 72 leggi penali non viene impedita 
pel concorso nel reato delle qualità aggravanti contemplate 
dagli articoli 170 e 171 delle sudette leggi. Ministeriale 
de* j 3 novembre 1819. 

5. II. 1 j individuo illegalmente' arrestato se pria del terzo 
giorno compiuto da quello dell’ arresto sia «tato tradotto 
da’ colpevoli innanzi al Giudice , e per disposizione del Me- 
desimo rimanga per più tempo nei carcere , la detenzione 
ulteriore non ritorna benanche a carico di coloro che han- 
no eseguito T arresto. Massima della Gorte Suprema. Deci- 
sione de* 24 gennajo 1828. 

§• 1. 

Ministeriale de i 3 novembre 1819. 

Reai Segreteria e Ministero di Stato di . Grazia e 
Giustizia — Al Procurator Generale Criminale 

in Catanzaro . 

* N » 

Signore ' 

* . » r 

» L’ art. 172 delle leggi penali «, di cui è menzione . 
nel suo rapporto de 1 20 ottobre ultimo , riduce al terzo 
grado di prigionia la pena dell’ arresto o sequestro 
illegale dèlia persona nel caso che il colpevole ponga 
in libertà il* detenuto prima del terzo giorno da quello 
dell 1 arresto. * 

» La disposizione di questo articolo si riferisce ai 
precedenti articoli iGq , 170 e 17 1 delle indicate leggi 
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penali , giacché tutti si occupano dell’ arresto o seque- 
stro illegale della persona. 

È vero che gli articoli 17O e 17 1 considerano nel 
reato qualità aggravanti ; ma ciò non deve impedire 
la riduzione della pena accordata dall'articolo 172 
in grazia del pentimento del colpevole. Il legislatore 
ha voluto creare un’ interesse personale per provvedere 
alla pronta liberazione e talvolta alla salvezza dell 1 ar- 
restato. 

» Questo principio non altera la proporzione della 
pena , giacché se le qualità aggravanti che si consi- 
derano negli articoli 170 e 17 1 consti tu isco no un mi- 
sfatto . il giudice applicherà in forza dell 1 ultima parte 
del suddetto articolo 172 la pena sanzionata pel mi- 
sfatto: se poi constituiscono un delitto, il giudice do- 
vrà averne conto nel determinare la durata del terzo 
grado della prigionia alla quale si dee discendere ai 
termini del citato articolo — 11 Ministro Segretario di 
Stato di grazia e giustizia — Marchese Tomnuisi ». 

. II. 

■»; I.' 

Decisione de 24 gennaro 1823. 

» Vincenzo Liguori di Torelli , Villaggio di Mer- 
eogliano , avea riportate delle vessazioni da' fratelli 
II. Giosuè e D. Modesti no Pescatore per non aver 
voluto iàr parte della setta de' carbonari. 

» Avvenne che a circa le ore 23 . del giorno i 5 
aprile 1821 trattenendosi il Liguori con altre persone 
avanti di una taverna, passarono per colà Modestino 
Pescatore , ed i suoi consocii settarii Fiorentino Pesca- 
tore , Modestino Gensale, e Ferdinando di Vito. Co- 
storo oltraggiarono , e percossero il Liguori , il quale 
lu costretto a salvarsi colla fuga. Ritirandosi quindi 
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il Modestino nella patria fu per istrada ferito con un 
colpo di schioppettata. Pervenuto questo latto a no- 
tizia di suo fratello D. Giovanni Pescatore, costui si 
armò di schioppo , ed unito a’ cennati Modestino Gen- 
sale , e Fiorentino Pescatore si portarono nella casa 
di Vincenzo Liguori , ove trovato il di costui figlio 
Giovanni lo percossero facendogli anche saltare un 
dente , e lo arrestarono , conducendolo nel cercere 
di Mercogliano. Interrogato nello stesso giorno dal 
Giudice Circondariale disse di essere stato arrestato , 
perchè creduto autore delle ferite riportate da Mode- 
stino Pescatore. Quindi per ordine dello stesso Giu- 
dice fu trattenuto in prigione , e dopo molti mesi fu 
abilitato. 

» Tradotti per tal fatto in giudizio avanti la gran 
Corte criminale di .... Modestino Gensale e Fiorentino 
Pescatore , come accusati di arresto illegale con 
mancato omicidio in persona del Liguori , la gran 
Corte con decisione de' 2 luglio 1822 dopò di aver 
esposto il latto nel modo di sopra espresso , dichia rò 
constare , che Modestino Gensale , e Fiorentino Pe- 
scatore avean commesso reato di arresto illegale con 
percosse in persona di Giovanni Liguori. Quindi ap- 
plicati gli articoli 169 c 17Q, n. 0 1 e 3 , 3 i e 34 
delle leggi penali , li condannò alla pena di tredici 
anni di ferri nel presidio per ciascuno, alla malle- 
veria di ducati cento per tre auni ed alle spese del 
giudizio. '• 

» Contro di questa decisione i condannati Gensa- 
le , e Pescatore han prodotto ricorso per annulla- 
mento. 

» 2. mezzo — La pena dovea ridursi a norma del- 
le disposizioni contenute nell’articolo 172 delle leggi 
penali. L’ atto arbitrario da essi commesso durò po- 
co tempo , c se Liguori fu trattenuto in carcere por 
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molto tempo , lo i'u non per loro volontà , ma per 
volontà del Regio Giudice. 

» La Corte Suprema ec. ee. 

» Visti gli atti : Vista la decisione : Visti i mezzi 
per annullamento. 

» Rigetta il primo , terzo e quarto mezzo , giac- 
che il primo non sussiste in dritto , e gli altri non 
lxanno appoggio nel fatto. 

» Arrestandosi poi al secondo mezzo fa sullo stesso 
le seguenti considerazioni. 

» L’arresto illegale è dall'articolo 169 delle leggi 
penali punito col primo grado deferii nel presidio. Que- 
sta pena dal susseguente articolo 170 è accresciuta da 
uno a due gradi, allorché la detenzione sia durata più 
diventi giorni, o siesi eseguita sotto làlsa divisa, falso 
nome, o falso ordine della pubblica autorità , o quan- 
do f arrestato sia stato dieso nella persona , o mi- 
jnaeciato di morte. 

» L’articolo 172 poi delle stesse leggi prescrive, 
che la pena dell’ arresto illegale debba ridursi al 3 . 
.grado di prigionia , quando il colpevole prima di aprirsi 
un procedimento abbia venduta la libertà alla persona 
arrestata pria del terzo giorno compiuto da quello del- 
}" arresto. 

» Or risulta dal fatto ritenuto nella decisione che 
Pescatore , e Gensale arrestarono Giovanni Liguori à 
raczz’ ora di notte , ed alle ore due della medesima 
lo condussero innanzi al Giudice del Circondario , 
dal quale fu interrogato ; quindi menato in prigione 
e dopo cinque mesi fu dalla gran Corte criminale 
della provincia messo in libertà. 

» Queste circostanze di fatto mostrano ad eviden- 
za , che Pescatore , e Gensale tennero in arresto Li- 
guori per lo spazio di un’ ora e mezza , quanto in- 
tercede tra il momento dell’ arresto , e quello della 
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presentazione al Regio Giudice. La successiva deten- 
zione del Liguori non fu più V effetto dell’ arbitrio di 
coloro , die ì 1 avevano arrestato , rna delle disposizio- 
ni del Giudice , le quali non debbon mai formare 
un mezzo di reità a danno di quei , che eseguirono 
T arresto. ' ... 

» Se dunque non derivò da Pescatore , e Gensale , 
che Liguori fosse rimasto in carcere per più di venti 
giorni , ma derivò dalle disposizioni del Giudice ; e 
se a carico di Pescatore , e Gensale dovea mettersi 
soltanto Tavere arrestato illegalmente * e percosso Li- 
guori con averlo esibito immediatamente al Giudice , 
ìocchè importa in faccia ad essi di averlo liberato , 
siegue che la pena dovea esser regolata colla norma 
dell’ articolo 172 , e con quello corrispondente alla 
qualità delle percosse secondo la loro qualità. 

» Non corrispondendo quindi ai fatti semplici la 
definizione del reato , e T applicazione della pena. 

» Visti gli articoli 172 delle leggi penali , e 327 
delle leggi di procedura penale. < 

» Annulla eci » (1) * \ 




(j) Simili principii ritenne la Corte di Cassazione nella decisione de ’ 12 
gennajo i8i5 in causa di Antonio Bernardi, nella quale v considerò 7 ohe 
1 arrestato esibito sollecitamente all’autorità giudiziaria , se dalla mede- 
sima veniva ritenuto per luqgo tempo in carcare , Patto arbitrario dovea 
considerarsi cessato per parte del colpevole > puma del tempo determina- 
lo dalla legge. ‘ 
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DEGLI OLTRAGGI E VIOLENZE CONTRO LA PERSONA 
DEI DEPOSITARJ DELL’ AUTORITÀ’ E DELLA FORZA 
PUBBLICA 


Articolo 173. 

Chiunque con violenza o -minacce costringa un uf- 
fiziale pubblico , un agente o incaricato di un’ am- 
ministrazione pubblica a fare o non fare qualche atto 
dipendente dal suo ufizio , sarà punito colla relega- 
zione. 

Quando la gravezza del caso lo esiga , la pena po- 
trà anche ascendere alla reclusione ; salve sempre le 
pene maggiori ne’ casi particolari indicati dalla leg- 
ge (a)- 

SOMMARIO 

» 

le violenze contro un esecutore di ordine di una pubblica 
autorità non sono previste nell’ articolo 173 bensì nell’ ar- 
ticolo 178 leggi penali. Massima della Corte Seprema. De- 
cisione de’ j 8 agosto 1828. 

« Accusata Giovanna Palermo di aver con violenza 
e minacce costretto un agente di amministrazione 
pubblica a non fare un atto dipendente dal suo uf- 

[ (a) Vedi gli art. t 177 LL. FP. 
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Azio per i’ articolo 173 leggi penali, la gran Corte 
criminale di la sottopose all 1 accusa. 

» Ricorso ec. , 

>» La Corte Suprema ec. ec. 

» Attesoché la rticolo 173 riguarda gli uffiziali pub- 
blici , o agente , ed incaricato di un amministrazio- 
ne pubblica, e non già un esecutore di ordini di 
una pubblica autorità , e la gran Corte criminale 
coll 1 aver invocato il sudetto articolo a carico della 
ricorrente per aver impedito al serviente comunale una 
pignorazione ordinata dal conciliatore , ha sconosciuto 
il disposto del medesimo , ed ha ; posto in egual li- 
vello detto serviente , e F uflìziale pubblico , od am- 
ministrativo , rovesciando da 1 suoi cardini la legge 
penale , e non comprese le susseguenti disposizio- 
ni degli articoli 1 7 4 •> 175 e 176 di dette leggi nei 
quali si marcano le differenze degFimpieghi , e delle 
pene. 

» Attesoché la sudetta gran Corte ha altresì scono- 
sciuto l’articolo 178 delle medesime leggi, allorché 
ha assunto che lo stesso; disponeva , ed avea luogo 
ne reati di semplice resistenza , senza oggetto, quan- 
do che il medesimo evidentemente parla di resistenza, 
non semplice , ma con violenze , e per via di fatto, 
e F oggetto consiste nell 1 esecuzione della legge, e de-, 
gli ordini di una pubblica autorità. Da questo dispo- 
sto di legge si conosce che F impedire F esecuzione 
di ordini di una autorità ad un usciere qualunque 
legalmente incaricato si commette un reato punibile 
correzionalmente previsto da detto articolo 178. La 
gran Corte criminale coll 1 avere in una causa di 
sua natura correzionale* sottoposto la ricorrente pri- 
ma al mandato , indi rinchiusa in carcere., o sotto- 
posta ad un’accusa di alto criminale ,/ ha non solo 
violate le sudette disposizioni di legge, ma altresì coni- 
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messo un eccesso di potere , ed un attentato alla li- 
bertà della ricorrente (i). 

Annulla ec. ee. ». 

. j . . . ' 

Articolo 174. 

. \ ' 

Le ingiurie e le minacce (b) contro un Magistrato 
dell’ ordine amministrativo 0 giudiziario , commesse 
in atto clic esercita le sue finizioni , o per occasione 
di questo esercizio , son punite col secondo al terzo 
grado di prigionia o contino ; salvi i casi in .cui le 
minacce portassero per loro stesse a pene maggiori. 

Se le ingiurie o minacce hanno avuto luogo nella 
udienza, pubblica di una Corte o tribunale , la pena 
sarà quella della reclusione. 

Articolo 175. 

Le percosse e le ferite commesse in persona di un 
magistrato dell’ ordine amministrativo o giudiziario 
nell’ esercizio delle sue funzioni , o per occasione di 
questo esercizio , saran punite col primo grado ilei 
ferri. Se però le stesse percosse o ferite in persona di 
privati fossero punibili col primo grado de’ ferri , o 
con pena maggiore, ili tal caso si appbclicrà sempre 
un grado maggiore di pena (c). 


.... , . • r ■ 

. • - . ‘ * i m *' *v . 

(iV Vedi la decisione della Corte Suprema de ' 23 aprile 1 836 in ’cjum 
di IVatale-Litterio Barbara riportata sotto l’articolo 178. 

(b) Vedi V articolo 161 leggi penali per le minacce. 

Vedi pure gli articoli c seguenti delle leggi di procedura pi ttale. 

(c) Vedi gli articoli 35 G c seguenti leggi penali sulle f erite e percosse. 
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5. I- Le disposizioni dell’articolo 1^5 leggi penali non si ren- 
dono applicabili al caso di ferite causate ad un Magistrato, 
dietro insuki dal medesimo inferiti all’ offensore. Massima 
della Corte Suprema. Decisione de’ 31 dicembre 1827. 

J. II. Similmente non si rendono applicabili al caso di ferite 
o percosse causate ad un funzionario ebe agisce spoglio 
delle formalità comandate dalla legge. Altra massima della 
Corte Suprema. Decisione de’ 18 marzo i 835 . 

5 - i- 

• »*> 

Decisione de' 21 dicembre 1827. 

» La gran Corte criminale di ...., con decisione de’ G 
agosto 1827 condannò Egidio Brancario a cinque anni 
di prigionia , ed alle spese del giudizio , come reo di 
percossa lieve provocata da delitto in persona di D. 
Lorenzo Beatrice magistrato dell’ ordine giudiziario , 
cioè conciliatore , per occasione dell’ esercizio delle 
sue funzioni. 

» Ricorso del condannato. 

» La Corte Suprema di giustizia ec. ec. 

» Considerando , che la gran Corte nella esposizione 
de’ fatti semplici ritiene , che incontratosi Brancario 
col conciliatore Beatrice il di i 3 dicembre 1825 verso le 
ore 22 sulla pubblica piazza , e nato' fra essi un diverbio 
per la restituzione del deposito , Beatrice disse a Bran- 
cario mi vuoi fare un poco lo brultoncellu , e gli diede 
un urlone in petto ; ed in seguito ne ricevette da 
Brancario uno schiaffo. 

» Considerando , che dietro questo fatto ritenuto , 
lo schiaffo non fu dato per occasione dell’esercizio 
delle funzioni di conciliatore , ma fu dato in seguilo 



Digilized by Google 



27 o ' Libro //, Tit. IV ^ Cap. II. - 

dell’ insulto verbale , e dell’ offesa reale recata (la Bea- 
trice al Brancario. ' 

» Considerando , che questa idea è cosi vera , che 
la gran Corte stessa nel dichiarare scusabile il l’atto 
di Brancario , considerò , che Brancario diede lo schiaffo 
per risentimento. 

» Considerando , eli 1 essendo stato percosso Beatrice 
da Brancario , dopo averlo percosso , e per risenti- 
mento della percossa ricevuta , la definizione di per- 
cossa data per occasione dell’ esercizio delle funzioni 
di conciliatore non discende legalmente dal fatto , ed 
illegalmente si è invocalo ed applicato T articolo 1 7 5 
delle leggi penali. 

» Considerando , che la definizione adattabile al fatto 
ritenuto , e la pena da applicarsi si dovea ripetere dal- 
T articolo 36 1 colla misura degli articoli 377 n. 2. 
e 38 o delle leggi penali per 1 ’ accordata scusa. 

» Considerando , che trattandosi di reato correzio- 
nale , e trovandosi per parte dell 1 offeso rinunziato 
alla istanza sin dal principio dei giudizio , la rinun- 
zia era operativa a 1 termini deli 1 articolo 39 della pro- 
cedura penale. 

» Annulla ec. ec. ». v . 

§. III. * 

Decisione de 18 marzo i 835 . A 

. wt* ,F ' • • 

t - • 9 * ^ 

r * 

» La gran Corte criminale di con decisione 

de’ i 5 novembre 1 834 dichiarò il nominato Carmi- 
ne della Porta colpevole di ferita grave per gli ac- 
cidenti a colpo di strumento contundente in persona 
di Pellegrino Meoli colla qualità in costui di supplente 
giudiziario nell 1 esercizio delle sue funzioni , ed ap- 
plicando gli articoli 175, 3 1 , 34 ^ leggi penali e 29G 
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leggi di procedura penale lo condannò alla pena dei 
ferri per anni sette , e sue conseguenze. . 

» Ricorso per annullamento del condannato. 

» Udito il rapporto. Inteso l 1 avvocato generale Ni- 
colini , il quale lia chiesto l’ annullamento della im- 
pugnata decisione. 

» La Coite Suprema di giustizia ec. ec. 

» Sull 1 unico mezzo — Violazione' dell 1 articolo 17 5 
leggi penali. 

» Considera come appresso. 

» L'articolo 175 leggi penali prescrive la pena de'ferri 
per le percosse e le ferite commesse in persona di un 
magistrato dell’ordine amministrativo, e giudiziario nel- 
l’esercizio delle sue funzioni. La base della severità della 
legge non è che l 1 esercizio delle funzioni del Magi- 
strato oltraggiato. Imperocché qual possa essere lomag- 
gio che debbasi all 1 ordine pubblico , il quale esige 
obbedienza , e rispetto a 1 funzionarii , la legge mira 
meno alle persone, che all 1 attacco che si reca ad essa 
stessa rappresentata da 1 suoi agenti. Ma l 1 esercizio delle 
funzioni della carica perchè legalmente esista , biso- 
gna che sia legalmente esercitato. È allora che l’uo- 
mo pubblico opera in nome della legge : Che se que- 
sta stessa legge ha determinato regole certe , e sicure 
nel disimpegno di alcune tra le tante operazioni di 
cui onora i funzionarii , onde legale ne fosse il ca- 
rattere , non varrà al certo Y arbitrio a sottrarli dalla 

esecuzione delle norme indicate. 

> * 

» Or l 1 art. 90 della legge de 1 20 dicembre 1826 
m fatto di contrabbando , permette le visite domi- 
ciliari ma colle formalità ivi prescritte. E l’articolo 93 
si esprime cosi. I funzionarii autorizzati a procedere 
alle visite non potranno eseguirle senza l 1 accompa- 
gnamento degl 1 impiegati de 1 dazj indiretti. 

» L 1 articolo 9 5 poi dice: le visite domiciliari po- 
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Iranno farsi dallo spuntare al tramontare del sole. 

» Ma la gran Corte punitrice consegna ne* fatti sem- 
plici della decisione , che F offeso Àleoli 1 Eletto 
supplente giudiziario nei comune di Manlapcrto , sul- 
la denunzia , che l'accusato Carniine della Porta te- 
neva nascosto una quantità di sale in controbbando, 
volendone fare una legale sorpresa , scortato dalla gen- 
darmeria reale , dal capo urbano , da due testimoni 
e da altre persone si recò nella sera degli 8 settem- 
bre i 834 nell’abitazione dell 1 accusato. 

» La gran Corte non parla dell’ accompagnamento 
‘ di alcun impiegato de 1 dazj indiretti , nè risulta d' al- 
tronde. Questa formalidi quindi voluta dalla legge 
mancò contro il prescritto deli 1 art. q 3 , e secondo 
il fatto ritenuto , la visita ebbe luogo di sera , cioè a 
tre ore di notte secondo i fatti discussi contro il di- 
sposto dell 1 articolo 9 5 . 

»> L 1 agire quindi del funzionario spoglio delle for- 
malità comandate dalla legge non poteva esser die 
illegale , ed illegale perciò i 1 esercizio delle sue fun- 
zioni ; ed in questo stato d’ illegalità non era che Y uo- 
mo privato percosso , anziccbè Y uomo pubblico. 
Quindi le regole comuni della legge penale , non F ar- 
ticolo 175 erano applicabili. 

» Ma oltre il vizio di nullità nascente dalla con- 
traddizione , che offre la decisione in esame tra i fat- 
ti , e la conseguenza trattane di essersi , cioè , com- 
messo il .reato contro Meoli nell 1 esercizio delle eli co- 
stui funzioni , articolo 327 leggi di procedura penale , 
ne presenta altro ancora più degno di nota , articolo 
2 q 3 leggi di procedura penale. 

» La gran Corte discorre di denunzia fatui al M<k) 1 ì 
per contrabbando di sale contro del ricorrente. Que- 
sta parte di fatto , come primordiale , doveva essere 
dettagbata. 11 verbale Ibi. 4? voi. 1 , redatto dallo 
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stesso Meoli , discusso in dibattimento fol. 29 , voi. 3 , 
dimostra di esser la denunzia partita da Giovanni Gu- 
bitosa. Questi fu sentito nella istruzione scritta fol. i 3 , 
voi. r. Egli però manifesta chiaramente che per la briga 
avvenuta nel giorno medesimo tra il incorrente, e l 1 ur- 
bano Petrillo in cui quest’ ultimo rimase ferito , il 
capo urbano interessò Meoli a sorprendere il ricorrente. 

Il testimone perciò non fu dato in lista. La gran Corte 
parla di sorpresa legale nella casa del- ricorrente , e 
già si rese chiaro di essere illegale anzi , giacché senza 
1’ accompagnamento di alcun impiegato de’ dazj indi- •>'- 
retti , ed alle ore tre della notte. La decisione quindi 
o manca di un fatto sostanziale , che ha rapporto di- 
retto allo scioglimento della quistione , o contiene un 
fatto non discusso contro 1’ articolo 3q3 leggi di pro- 
cedura penale. 

» La gran Corte inoltre si esprime ne’ seguenti ter- 
mini — Il sudetto fatto è stato provato nella pubblica 
discussione co’detti uniformi di più testimonj presenti — - 
Ma di quale fatto si disputava mai ? ; Due erano gli 
estremi da provarsi. Il primo si era la ferita , il se- 
condo che si fosse commessa contro Meoli nell* eser- 
cizio delle sue funzioni. Si conveniva quasi sul pri- 
mo , ma sul secondo i medesimi elementi discussi 
sono in opposizione al considerato della gran Corte , 
giacché il capo urbano fol. 16, voi. 1 , e fol. 3ò 
tergo in dibattimento appalesa il motivo dell’ arresto 
del ricorrente pe’ maltrattamenti , cioè , inferiti nello 
stesso giorno all’ urbano Petrillo , e gli altri elementi 
non affiancano di più il considerato stesso della gran 
Corte ; cosicché si agi sotto l’ impero del risentimento 
privato , e non per la causa pubblica , il contrabbando 
di sale ; ma la giustizia mentre non vien mai in soc- 
corso degli arbitrii , non è severa che a causa del pub- 
blico vantaggio. II verbale fol. 4 1 non sostenuto da 
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Cubi tosa , e che non si volle sognare da coloro cbe 
vi furono nominati , gli clementi stessi discussi avva- 
lorati dal fatto della inesistenza del contrabbando , 
tutto ciò rende evidente che la decisione o manca 
de 1 fatti necessarii , o quelli che contiene , sono snatu- 
rati , o non discussi. 

» Non è già che una gran Corte non possa per- 
suadersi come creda : ma sotto questo medesimo aspetto 
la decisione non può mancare nè di base , nè di mo- 
tivazione , e quella di cui si tratta difetta dell 1 una 
e dell 1 altra. 

» La Corte Suprema di giustizia. 

» Ammette il mezzo per annullamento. Per con- 
seguenza annulla ec ». • 

* 

« , r 

Articolo 176. 

Se i misfatti 0 delitti mentovati ne 1 due articoli pre- 
cedenti si commettano in persona di un agente mi- 
nisteriale (d) , di un individuo qualunque legitti- 
mamente incaricato di un pubblico servizio, o in per- 
sona di un condottiere della forza pubblica , il col- 
pevole sarà punito colla pena ordinaria del misfatto 
o delitto commesso : ma questa non verrà mai ap- 
plicata nel minimo del grado (e). 


(d) Come cancellieri, sostituti , commessi , segretarj , cancellieri crimi- 
nali e loro sostituti , uscieri , servienti comunali , patrocinatori ec. ec — * 
art. 169, 172, 1^3 legge organica giudiziaria de' u 9 maggio 1817, 61 
legge sulC amministrazione civile de 1 a dicembre 1816, 1, 4 > 1* > 1 2 
e seguenti legge sulla procedura del contenzioso amministrativo de' a5 mar- 
zo 1817, 3, i3,8a e seg. LL. di procedura civile 11 , 12, 23, 4 * 
417 procedura penale. 

(e) Vedi gli articoli 356 e seguenti y e gli articoli 161 365 e seguenti 
leggi penali , relativi alle ferite o percosse , alle minacce ed alle ingiurie . 


.e. >*. 
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Articolo 177. 

Se le ferite o percosse mentovate nell’ articolo 175 
producano fra quaranta giorni la morte, il colpevole 
sarà punito colla morte (f). 

Articolo 178. 

Ogni attacco 0 resistenza con violenza o per via di 
fatto , che non abbia però i caratteri di violenza pub- 
blica , contro gli agenti ministeriali , contro gl’ indi- 
vidui legittimamente incaricati di un pubblico servi- 
zio , o contro gli agenti della forza pubblica , com- 
messo in atto che alcun di essi agisce per la esecu- 
zione di leggi o di ordini della pubblica autorità , se 
vien commesso da una o due persone , sarà punito 
col prirtio al secondo grado di prigionia ; se vien com- 
messo da tre o più persone , sarà punito col secon- 
do al terzo grado della stessa pena di prigionia : salva 
alle parti l’azione pedalini ed interessi per la non ese- 
guita esecuzione contro coloro che avranno resistito (g). 


(f ) Vedi V articolo 36 a Irggi penali — Se la morte avvenga dopo i ;{o 
giorni , vedi gli orticoli 363 « ij5 leggi penali. 

(g) Vedi gli articoli 1 147 e seguenti leggi penali sulle violenze pubbliche. 
La pena correzionale, di questo articolo si deve a chiuwjue resiste agli 
agenti ministeriali , ed alla forza pubblica, ma non giunge ad impedire 
che facciano il loro ufizio. Ma quando la violenza giunge a costringerli 
a fare cfo che non debbono, o non fare cfo che debbono, la pena è cri- 
minale per l articolo ij3, e in conseguenza criminale e non correzionale 
è la competenza. Massima della Corte Suprema. Decisione de' 23 aprile 
i 836 in causa di Natale — Liuerio Barbara. Vedi Nicolini questioni di 
dritto voi. 1. pag. 349. 

La giurisprudenza stabilita con questa decisione si trova in opjiosizione 
con quella adottata colC ultra decisione de' 18 agosto ibaS trascrittq svito 
C articolo 1 }3, Jd onta di dò si è credulo di riportare entrambe le 
decisioni por intelligenza del lettore. 
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J. 111. Reale ordinanza de’ 3o agosto 1827 nella parte relati- 
va alla punizione degl’insulti contro gl’individui della gen- 
darmeria in servizio. 

5. IT. Reai Rescritto de’ i5 ottobre 1 83 1 concernente il dub- 
bio se per le offese recate a' gendarmi in seguito di provo- 
cazione per parte de* medesimi , sia ammisibile la diminu- 
zione’ di pena, a norma dell'articolo 377 leggi penali. 

V. Reai .Decreto de’ 6 marzo i834 sull’ abolizione delle Coro- 
v missioni militari , e sul rinvio alle gran Corti speciali del 
procedimento pe’ reati d'ingiurie, di ‘violenze e di vie di 
latto contro il militare in sentinella, e contro gl’ individui 
della gendarmeria reale in servizio. 

$. VI. Determinazione contenuta nella legge de' 3 ottobre i836 
cirea la punizione de' colpevoli di resistenza , vie di fatto, 
attacco contro i guardaboschi reali , e le guardie delle reali 
riserve. " 

. j 1 * 

$• 1. 

Legge de 9 dicembre 182 5 . 

. » Vedute le determinazioni degli articoli 178 e 
seguenti delle leggi penali circa la punizione degli ol- 
traggi , e delle violenze contro i depositar) della for- 
za pubblica ; 

» Considerando che circostanze particolari contri- 
buendo alla frerpienza di tali reati , han renduti non 
forti abbastanza le misure destinate a reprimerli , ed 
a prevenirli ; r . 
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» Sentendo Noi il bisogno di rinforzare queste mi- 
sure , affinchè le leggi , e gli ordini della pubblica 
autorità non incontrino alcun ostacolo nella esecuzione ; 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e 
giustizia; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzioniamo 
la seguente legge. 

» Art. 1. Ogni attacco o l'esistenza con violenza , 
o per vie di fatto, che non abbia i caratteri di vio- 
lenza pubblica , contro gli agenti della pubblica for- 
za , commesso da una o più persone in atto che al- 
cuno di essi agisca per 1* esecuzione di leggi , o di or- 
dine della pubblica autorità , sarà punito colla rele- 
gazione. 

» 2. Se nel caso del precedente articolo vi ha chi 
impugni un’arma propria nellatto dell'attacco o della 
resistenza , o chi sia preso con un arma propria , an- 
che nascosta nel luogo medesimo dell' attacco o della 
resistenza , questi allora sarà punito colla reclusione , 
che non verrà mai applicata nel minimo del grado. 

» 3 . Se l'attacco, o la resistenza, preveduto nei 
precedenti articoli, venga accompagnato da violenza 
pubblica , sarà punito col primo grado de’ ferri , che 
non si applicherà nel minimo. 

» 4* Ne’ misfatti medesimi procederanno le gran 
Corti speciali colle forme stabilite dalle leggi di pro- 
cedura ne giudizii penali . 

» 5 . Tutte le disposizioni relative a’ reati di cui è 
fatta parola, rimangono in vigore nella parte che non si 
oppone alla presente legge (2), la quale sarà in osservan- 
za fino alla nuova pubblicazione delle leggi penali 


(a) Vt*li gli articoli 180 c 182 Uggì penali. 


/ 


oj 8 Libro li , Tit. IV , Cap. II. 

§ 11 - 

' * ’ - 

Legge de 12 ottobre 1827. 

» Veduta la legge de’ 9 dicembre 1825 circa la pu- 
nizione dell’ attacco , o della resistenza con violenza, 
o per via di fatto contro gli agenti della pubblica 
forza in atto che alcun di essi agisca per la esecu- 
zione di leggi , o di ordine della pubblica autorità ; 

» Atteso il bisogno di prevenir con efficaci mezzi 
di repressione le violenze , e le vie di fatto contro 
il militare in sentinella ; 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e 
giustizia ; 

>» Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario ; 

» Abbiamo risoluto di . sanzionare 9 e sanzioniamo 
la seguente legge: 

» Art. 1 . Le ingiurie contro il militare in senti- 
nella saranno punite colla relegazione. 

» 2. Le violenze , o le vie di fatto contro il mi- 
litare in sentinella , se non abbiano prodotto nè fe- 
rita , nè percossa , anche lieve , saranno punite colla 
reclusione. 

» 3 . Le stesse violenze , o vie di fatto , allorché 
daranno luogo a violazione di consegna, di cui tro- 
vasi il militare incaricato, saranno punite col primo 
grado de’ ferri. 

» 4. In ciascuno de’ casi designati ne’ due prece- 
denti articoli la pena sarà aumentata di un grado , se 
il colpevole nel momento delle violenze , o delle vie 
di fatto , impugni un’ arma propria , o sia preso con 
tale arma nel luogo stesso dell 1 avvenimento ; sarà au- 
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montata di due gradi , se il militare in sentinella ab- 
bia riportato lenta , o percossa anche lieve. 

» 5 . Il concorso della violenza pubblica ne 1 misfatti 
preveduti dagli articoli 2 , 3 e 4 di questa legge , 
porterà alla pena per ciascun di essi rispettivamente 
in detti articoli determinata , Y aumento di un gra- 
do , a’ termini dell 1 articolo i4q delle leggi penali. 

» G. Le violenze , o le vie di fatto, impiegate con- 
tro il militare in sentinella per la esecuzione di un 
misfatto qualunque non consumato , costituiranno il 
misfatto mancato ( 3 ). La pena applicabile sarà quel- 
la , che corrisponde al mancato misfatto , aumentala 
di mio a due gradi ; tranne il caso in cui la mede- 
sima , eziandio aumentata , fosse minore dell 1 altra 
stabilita perle violenze, o vie di fatto, cui si è dato 
luogo. In tal caso sarà quest’ ultima pena inflitta , ma 
non nell 1 infimo del grado. 

» 7. Quante volte le violenze , o le vie di fatto con- 
tro il militare in sentinella , comprese in ciascuno dei 
precedenti articoli , per la loro natura, per lo scopo 
cui som dirette , per la qualità delle offese recate al 
militare in sentinella , 0 per altra circostanza qua- 
lunque , costituissero o ^fossero accompagnate da mi- 
sfatto punibile con pena maggiore di quella in tali 
a/ticob stabilita , verrà nel confronto della pena , in- 
flitta quella dell 1 enunciato misfatto aumentata di uno 
a due gradi. 

» 8. Se le violenze , o le vie di fatto priveranno 
di vita il militare in sentinella , verrà per questa so- 
la circostanza punito il colpevole colla morte. 

» 9. Ne 1 misfatti di violenza , o di vie di fatto 
contro il militare in sentinella , procederanno i Con- 
sigli di guerra da elevarsi in Commissione milita- 

( 3 ) È una eccezione al disputo articoli G9 c 70 l«££i psuali. 
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re , a’ termini del decreto de’ 24 di maggio 1826 , e 
procederanno colle forme in tal decreto , e nel rego- 
lamento dell’ epoca stessa determinate ». 

§• HI. 

1 * 

La pena e la competenza determinate dalla legge 
de’ 12 ottobre 1827 per le ingiurie, le violenze, e 
le vie di fatto contro il militare in sentinella han luo- 
go anche contro ogni persona militare , o non mili- 
tare che insulti o usi della forza contro uno o più 
gendarmi in servizio. All’oggetto gli articoli 125 , 
126 e 127 della Reale ordinanza per la gendarmeria 
de’ 3 o agosto 1827 (4) si esprimono cosi. 

>» Art. 125 . La gendarmeria è sottoposta, come ogni 
altro corpo militare , alle leggi generali di disciplina , 
e subordinazione ; ma ogni sua frazione in servizio 
dovrà essere considerata come una guardia nel suo 
posto. 

» Art. 126. Ogni persona militare o non militare, 
che insulti q usi della forza contro uno o più gen- 
darmi in servizio , sarà punita secondo le competen- 
ze stabilite , come se facesse lo stesso verso una 
sentinella. * 

»> Art. 127. Un gendarme in uniforme, o trave- 
stito , per esser considerato in servizio dovrà esser 
munito della placca collo stemma reale ». 


( 4 ) L* ordinanza della gendarmeria reale venne approvata col Reai De- 
creto de' 3 o agosto *827. Per effetto dell' art. 1 di tal decreto, l’ordi- 
nanza istcssa dovea aver vigore dal 1 ottobre 1S27. Questo termine però 
fu prorogato prima fino al 1 novembre 1827 e quindi fino al 1 gennaro 
18 u8 giusta gli ordini Sovrani comunicati a’ procuratori generali criminali 
colle circolali eie’ 29 settembre e 21 ottobre 1827. 
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5- iv. 

* 

> , 

Reai Rescritto de' i 5 ottobre i 83 i. 

» La legge de’ 12 ottobre 1827 , che determina 
la pena , e la competenza per gl’ insulti , per le vio- 
lenze e per le vie di fatto contro il militare in sen- 
tinella , non fa parola di circostanze scusanti , nò di 
minorazione di pena per le medesime. 

» Li ordinanza della gendarmeria Reale de 1 3 o 
agosto 1827 dispone nell 1 articolo 126. » che ogni per- 
sona militare o non militare , la quale insulti , o usi 
della forza contro uno o più gendarmi in servizio , 
sarà punita secondo le competenze stabilite come se 
facesse lo stesso verso una sentinella ». 

» Si è dubitato se per le offese recate ài gendarmi 
in seguito di provocazione per parte de 1 medesimi , 
sia ammisibile la diminuzione della pena , a norma 
dell 1 articolo 377 delle leggi penali. 

» S. M. , cui I10 rassegnato Y affare , ligi consiglio 
ordinario di Stato de 1 4 andante ha disposto , che il 
Magistrato il quale decide sulle offese recate al gen- 
darme , decida ancora se il medesimo sia stato in atto 

9 % 1 £ *' 

di servizio effettivo , e nell 1 affermativa dovrà riguar-< 
darsi come in sentinella. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle Signorie loro 
per l 1 adempimento — Napoli i 5 ottobre * 1 83 1 — 
Nicola Paris io », 
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$• V. 


Real decreto de 6 marzo i 834 - 

» Veduti il decreto de’ 24 maggio 1826 , la legge 
de’ 12 di ottobre 1827 , ed il decreto de’ 3 o di 
dicembre i 83 i che attribuiscono rispettivamente alle 
Commissioni militari il giudizio — i.di reali contro 
il militare in sentinella , nella classe de’ quali per di- 
sposizione dell’ articolo 126 della Reale ordinanza della 
gendarmeria Reale sono compresi gl* insulti e le vio- 
lenze contro gl’individui di tal arma in servizio — 2. 
di reati contro la sicurezza interna dello Stato , e di 
reati in materia di sette •— 3. di reati in materia sa- 
nitaria ; 

» Volendo che i giudizj sopra ogni specie di reati 
dipendano più generalmente dai Collegj di magistrati - r 

» E d’ altra parte volendo pur prevenire quegli av- 
venimenti straordinarj , che attentando all’ordine pub- 
blico , lasciano sempre funeste conseguenze se non 
sieno soppressi appena che si facciano palesi ; 

» Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato di grazia e giustizia , e del nostro Ministro 
Segretario di Stato per gli affari di Sicilia presso la 
nostra Reai Persona ; 

» Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue : 

» Art. 1. Le Commissioni militari create in vigor 
della legge , e degli enunciati decreti in questa , e 
nell’ altra parte del Regno , sono abolite. 

» 2. Ne’ reati d’ ingiurie , di violenze e di vie di 
fatto contro il militare in sentinella , e contro gl’ in- 
dividui della gendarmeria Reale in servizio , e nc’ reati 
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in materia sanitaria procederanno le gran Corti spe- 
ciali colle forme stabilite dalle leggi di procedura 
penale (5) ». 

§• VI. 

Art. 18 della legge de' 3 ottobre i836 
sulle reali riserve. 

» Per resistenza , vie di fatto , attacco contro i guar- 
daboschi reali , le guardie delle reali riserve , avve- 
nuti in atto che agiscano per oggetti del servizio cui 
sono addetti, i colpevoli verranno sottoposti alle de- 
terminazioni della legge de’ 9 di dicembre 182 5 , re- 
lative agli attentati contro gli agenti della forza pub- 
blica (6) ». 

Articolo 179. 

Se ne’ casi preveduti ne’ due articoli precedenti vi 
ha chi impugni un" arma propria nell 1 atto dell 1 attacco 
o resistenza , o chi sia preso con un 1 arma propria , 
anche nascosta , nel luogo medesimo dell 1 attacco o 
resistenza, questi allora sarà punito colla reclusione (h). 


e . 

( 5 ) Per gli altri articoli di questo decreto, vedi §. X , art. 120 leggi 
penali ove sono riportati. 

((>) Per la legge de ’ 9 dicembre i8a5 , vedi il (j. I. di questo articolo, 
(h) Vedi gli articoli 2 della legge de' 9 dicembic i 8 u 5 e g della legge 
de' Vi ottobre 183;, riportati sotto 1 §. I eli articolo irti leggi penali. 


1 


Digitized by Google 



384 


Libro II , TU. IV , II. 


SOMMA1UO 


Le sanzioni dell’articolo 179 leggi penali sono anche appli- 
cabili all' individuo , il quale comunque non sia asporta- 
•tore di un’ arme propria , pure nell’ atto dell’ attacco o della 
resistenza alla pubblica fòrza , la tolga ad altra persona , 
c la impugni contro la forza medesima. Massima della Corte 
Suprema. 


Decisione de 17 luglio 1822. 


• » Una pattuglia di dodici individui della guardia 
civica , guidata dal capoposto Sabino Saranza , era 
impegnata a mantenere il buon ordine nel Villaggio di 
Picarelli nel di 12 agosto 1821, giorno in cui cele- 
bra vasi la festività dei SS. Redentore. Verso le ore 
i 3 D. Gabriele , e D. Modestino Melil lo , Antonio la 
Bruna , Aniello Preziosi , Giuseppe, ed Antonio Spa- 
gnuolo, Filippo Testa ed altri divertivansi al canto 
d’ indifferenti canzoni , suonandosi dallo Spagnuolo 
la chitarra e dal Testa un tamburo. La guardia ci- 
vica volle seguirli per osservarne la condotta , tanto 
più che la maggior parte erano conosciuti per carbo- 
nari. Essi allora cambiarono il canto , e comincia- 
rono a dire — E giorno , e fa notte , e sti luparielli , 
e sti ciechi , che vengono appresso a nui . Dispiaciu- 
ta la civica di queste espressioni , che giudicò offen- 
sive per essa , e pel Governo , il capoposto fece 
cadere a terra il tamburo , che suonava Filippo Te- 
sta. Allora i cantatori assalirono i civici , percuoten- 
doli coloro bastoni , ed Aniello Preziosi avendo disar- 
mato il civico Pasquale Sgrosso del fucile che aspor- 
tava , l 1 impugnò contro V altro civico Salvadore Jan- 
naccone , ma nel momento stesso gli fu tolto da Ja- 
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copo Nazzaro , clic vi era sopraggiunto e lo restituì 
allo Sgrosso. 

» Compilate le analoghe istruzioni , ed arrestati 
dietro mandato di arresto spedito dalla gran Corte 
criminale di ..... tutt’ i menzionati individui , quattro ' 
di essi , cioè Francesco Melillo , Giuseppe ed Anto- 
nio Spagnuolo , ed Antonio la Bruna furono dalla 
stessa gran Corte in seguito di requisitoria del pub- 
blico ministero messi in libertà provvisoria. 

» Posteriormente gli altri detenuti Modestino , e 
Gabriele Melillo , Filippo Testa , ed Aniello Prezio- 
si domandarono di dichiararsi la loro causa di com- 
petenza correzionale , e quindi abolita l’ azione penale 
in virtù della Reale indulgenza. Il pubblico ministe- 
ro annuì alla detta dimanda per tutt’ i detenuti , me- •> 
nocchè per Aniello Preziosi. Ma la gran Corte con 
decisione de’ 16 aprile del corrente anno 1822 con- 
siderò , che sebbene il detto Preziosi nell’ atto della 
resistenza alla forza pubblica avesse impugnata un’ ar- 
ma propria , pure quest’ arma non essendo da lui 
asportata , perchè presa nel momento dalle mani di 
un’ individuo della medesima forza pubblica , non 
concorrevano sul di lui conto quelle circostanze, che 
a senso dell’articolo 179 delle leggi penali elevano a 
misfatto il delitto di .semplice resistenza contemplato 
dal precedente art. 178: Dichiarò quindi la causa di 
competenza correzionale anche sul conto di detto Pre- 
ziosi , ed ordinò, che lo stesso, come gli altri, fosse 
messo in libertà , essendo abolita 1’ azione penale in 
forza del Reai Decreto de’ i 3 marzo 1822. 

» Di questa decisione per la parte , che riguarda 
il solo Aniello Preziosi , il pubblico ministero presso 
detta gran Corte criminale ha chiesto l’ annullamento 
con ricorso diretto a sostenere: che dall’articolo 179 
delle leggi penali si fulmina la pena della reclusione 
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contra colui che ne’ casi di resistenza alla forza pub- 
blica previsti dai precedente articolo impugni un arma 
propria, o che sia preso con arma propria anche na- 
scosta nel luogo medesimo dell’ attacco o resistenza (7). 
Che questi due casi non possono fra loro confonder- 
si , essendo diversa la impugnazione dell 1 arma , e la 
sorpresa con arma propria nascosta : : Che nel primo 
di essi il legislatore avendo in termini precisi parlato 
d 1 impugnazione di arma senza far parola di asporta- 
zione , e senza incaricarsi del come al colpevole sia 
pervenuta , non può il giudice esigere la detta aspor- 
tazione , sostituendo la volontà privata alla volontà 
espressa del legislatore. E che essendo provato , che 
contro la guardia civica di Picarelli incaricata di un 
pubblico servizio , a’ termini dell 1 articolo 178 leggi 
penali , vi fu attacco e resistenza da un numero di 
più di tre persone , e che Preziosi nell 1 atto dell 1 attac- 
co , e resistenza impugnò un 1 arma propria , ne segue, 
che lo stesso commise un reato di alto criminale pre- 
visto dal citato articolo 179 , e che la gran Corte 
avendolo dichiarato correzionale ha vulnerata la sud- 
detta disposizione di legge. • - . 

» La Corte Suprema ec. „ 

» .Vista la decisione : Visto il ricorso. 

» Visti gli articoli 178 e 179 delle leggi penali. 

» Adottando le osservazioni del P. M. presso la 
gran Corte giudicatrice nel suo ricorso. 

» Considerando , che la stessa gran Corte diede al 
cennato articolo 179 una erronea interpetrazione , poi- 
ché mentre in detto articolo il delitto di semplice at- 

> ' ' 

(7) La pena della reclusione stabilita dall’ articolo 179 contro l' indi- 
viduo che neiratto dell* attacco o resistenza impugni un’ arma propria , 
© sia preso con un’ arma propria , anche nascosta , nel luogo medesimo 
dell’ attacco o resistenza , non potrà mai applicarsi nel minimo dei gra- 
do. Vedi all’oggetto l’articolo 2 della legge de 9 dicembre i 8 a 5 riportato 
sotto il §. 1 , articolo 178 leggi penali. ' 
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tacco e resistenza alla pubblica forza contemplato dal 
precedente articolo 178 si eleva a misfatto per colui, 
che nell’ atto di attacco o resistenza impugni un' ar- 
ma propria , essa a queste semplici , e chiare dispo- 
sizioni di legge ha voluto aggiungere una circostanza 
estranea alle medesime , cioè che 1’ arma fosse aspor- 
tata da colui , che la impugna , senza far attenzione, 
che il Preziosi commise due reati in vece di uno ; 
il primo disarmando un’ individuo della pubblica for- 
za , il secondo coll’ impugnar 1’ arma tolta contro al- 
la stessa forza pubblica ; ond’ è che chiara sia la vio- 
lazione del suddetto articolo ijg. 

» Per tali considerazioni , annulla ec. » . 

Articolo 180. 

Quante volte ec. ec. 

Articolo 181. 

La resistenza o l’ attacco preveduto nell’ articolo 
178, se viene accompagnato da pubblica violenza , 
sarà punito col primo grado de’ ferri (i). 

- ■ Articolo 182. 

In caso ec. ec. 


fi) f celi T articolo 3 della legge de' 9 dicembre l 8 a 5 e T articolo 5 
della legge de la ottobre 1837 riportali sotto il §. 1. « 11 articolo 178 
leggi penali. . 

redi gli articoli tifi e 178 leggi penali. 
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Articolo i83. 

Non sarà pronunziata alcuna pena per lo solo fatto 
di resistenza o attacco mentovato negli articoli 178 
e 181 contro coloro i quali , benché abbiano tentato 
di mettersi , o si sieno messi in azione , pure al pri- 
mo avvertimento siensi ritirati dalla ulteriore esecu- 
zione del reato: salve però le pene pe’ reati che han 
potuto esser commessi , e salva ancora 1’ esecuzione 
dell’articolo 157 pe’ capi di comitiva (k). Nel caso 
dell’ esenzione della pena , i colpevoli potranno esser 
sottoposti alla malleveria (1). 

Articolo i84- 

Le disposizioni degli articoli precedenti son comuni 
agli attacchi o alle resistenze accompagnati da violenze 
o minacce contro gli ufiziali pubblici in esercizio , 0 
per occasione dello esercizio delle loro funzioni , 0 
contro gli ufiziali o agenti delia polizia o della forza 
pubblica , quante volte sieno commessi (m) 

1. dagli artieri o lavoranti a giornata nelle officine 
pubbliche di arti o manifatture: 

a. dagl’ individui ammessi ne’ pubblici ospizii ; 

3 . da’ prigioni , incolpati , accusati o condannati , 
benché nell’ atto del misfatto non si trovino ne’ luo- 
ghi di pubblica custodia (n). 


(I) Vedi gli articoli i3» , 1 38 , )56 e 1 58 leggi penali. 

(l) Vedi V articolo 3i leggi penali. 

(m) Vedi t articolo ij8 e seguenti leggi penali. ' 

(n) Vedi T articolo 6o8 leggi di procedura penale nel caso che qualche 
detenuta trascorra in minacce, ingiurie a violente contro i custodi a (Atri- 
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Degli oltraggi e violenze contro la personale. 289 
Articolo i85. 

Sarà punito a’ temiini degli articoli precedenti chiun- 
que con cartelli , affissi , scritti stampati o discorsi 
tenuti ne 1 luoghi e nelle riunioni pubbliche avrà pro- 
vocato la resistenza o F attacco preveduto negli arti- 
coli anzidetti. 

Se tale provocazione non abbia prodotto effetto , la 
pena sarà del primo al secondo grado di prigionia o 
confino : ma se il reato provocato portasse per se 
stesso a questa pena o a pena minore , si applicherà 
la pena del reato provocato diminuita di un grado. 
In ogni caso il colpevole potrà esser sottoposto alla 
malleveria (0). 


< 



(o) Vedi l (U'ticolo 3i leggi patali per la mallevala* 
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(CAPITOLO TEE1ZO 

DELLA calunnia e della falsa testimonianza 


Articolo 186. 

1 

Chiunque nel disegno di nuocere «ad alcuno lo que- 
reli o deuunzii di un reato di cui sa esser quegli in- 
nocente, verrà punito, solamente per un tal fatto di 
aver querelato o denunziato, ne’ giudizii criminali col 
secondo al terzo grado di prigionia e con un’ ammen- 
da da cento a mille ducati ; e ne’ giudizii correzio- 
nali o di polizia , col primo grado di prigionìa o con- 
tino , e coll’ ammenda correzionale. 

Quante volte però il reato di cui si produce la falsa 
querela o denunzia , sia un delitto o contravvenzione 
che non porti a pena di prigionia o detenzione può 
il giudice discendere alle pene inferiori cosò correzio- 
nali , che di polizia ; salve sempre le pene più gravi 
ne’ casi di produzione di false carte o di false testi- 
monianze (a). 


(a) Le Commissioni Supreme sono competenti a procedere ne'reati di ca- 
lunnia , di falsa testimonianza , e di subornazione di UHimonj che avran 
luono ne' giudizj de’ misfatti Contro la sicurezza interna dello Stato, e di 
quelli in materia di setta. Vedi all oggetto farti colo i del decreto degli n 
ottobre 1826 rìjiortoto sotto il jj. IX art. 1 '-IO leggi penali. 

Vedi pure T articola ti taleggi civili. Vedi in Jine II. articolo 198 
e 5. unico articolo 279 leggi di procedura penale. 
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SOM MARIO 

f 

3 Se’ fatti dichiarati di dubbia reità , non può darsi luogo a 

giudizio di calunnia. Massima della Corte di Cassazione. 

Decisione degli 11 aprile 181 5 . 

» Francesco Arcuri imputato di brigantaggio fu ar- 
restato dall’ autorità militare , e rimesso alla Corte cri- 
minale di Questa con deliberazione de' 23 marzo 

18 1 4 ordinò che si procedesse alla istruzione del pro- 
cesso , e che intanto si abilitasse f Arcuri con man- 
dato per lo palazzo , sulla considerazione che dagli 
atti sino allora compilati traluceva di poter essere ca- 
lunniosa l 1 accusa. Compilate talune istruzioni il Pro- 
curator generale dimandò che sciolto T Arcuri dal 
mandato si aprisse il giudizio di calunnia contro gli 
accusatori e complici: ma la Corte criminale nel di 
28 del successivo maggio considerando che gli argo- 
menti deir innocenza preponderavano su quelli della 
reità ; ordinò che Arcuri fosse sciolto dal mandato , 
e che gli atti si conservassero in archivio. 

» Allora lo stesso Procurator generale insistè perchè 
si pronunciasse sulla seconda parte della sua requisi- 
toria riguardante V apertura del giudizio di calunnia. 
La Corte con successiva deliberazione de 1 16 lebbra jo 

18 1 5 considerando che la precedente sua deliberazione 
non era di assoluta innocenza , nel qual caso sarebbe 
stato ancora della prudenza del giudice V aprire o no 
il giudizio di calunnia , dichiarò che non vi era in 
detta causa luogo a giudizio di calunnia. 

» Ricorso del pubblico ministero. 

» La Corte ec. 

» Attesoché violazione alcuna di rito o di legge 

* 

* 
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non ha commosso la Corte criminale di nella sua 

decisione de iG febbrajo i 8 i 5 , giacché l’antecedente 
di lei decisione de 28 maggio 18 1 4 non fu di asso- 
luta innocenza , mentre sciolse dal mandato F impu- 
tato Francesco Àrcuri sulla considerazione che eli 
argomenti d’innocenza preponderavano su quelli del- 
la reità ; e molto meno ha spiegate la Corte stessa 
massime contrarie ad alcuna legge, quando ha detto 
nella decisione de’ 16 febbrajo 18 1 5 che anche quan- 
do vi sia decisione di assoluta innocenza sarebbe an- 
cora della prudenza del giudice di aprire o no il giu- 
dizio di calunnia , dapoicchè alla sola di lui pruden- 
za le leggi rimettono la cognizione del dolo del de- 
latore , e con quale intenzione abbia egli proceduto 
all’ accusa. 

» Per siffatte considerazioni , rigetta il ricorso del 

Pubbl ico ministero ». • 

/ 

Articolo 187. 

Chiunque in causa civile o penale istruisca o pro- 
duca scientemente falsi testimonj , sarà punito come 
il falso testimone (J>). 

Chiunque in causa civile o penale istruisca o pro- 
duca scientemente false carte , sarà punito come au- 
tore deile stesse (e). 


i 


\ 


? 


t 


fh) Per In subornazione, vedi f articolo iga leggi penali. 

(c) fedi In nota all articolo 1S6 leggi penali rispetto al decreto degli 
1 1 ottobre 1 S'iti. 
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Quando por reato di falsità siasi a carico di un individuo di- 
chiarata 1’ abolizione deli’ azione penale per effetto di reale 
indulgenza, egli posteriormente non può produrre le lals 1 
carte ili un giudizio civile. L’ uso di c.se successivamente 
idi’ indulto , costituisce un nuovo reato contemplato dal- 
l’articolo 187, che ravviva anche quello della falsità. Mas- 
sima della Corte Suprema, 

Decisione de 16 novembre 1827» 

» Passato a miglior vita l’ Abate D. Bartolomeo 
Kagucci di Pietrastornina nel (fi 28 ottobre 1818 il 
suo nipote ex fra tre D. Michele Kagucci fece a io del 
successivo mese di novembre procedere all’ apertura 
di un testamento mistico del detto Abate , che si con- 
servava dal Piota jo D. JNicoIa Minucci , e siccome 
con tale testamento si portava istituito crede il detto 
D. Michele Ragucci , cosi il medesimo si posi; in pos- 
sesso di tutt i beni ereditar j , ed esercitò atti di erede 
lino a 6 aprile 1824, allorché D. Ciriaco Pellegrino ed 
altri fratelli di lui nipoti ex sorore del defunto Abate 
adirono il Tribunale civile di Avellino, perchè si fosse 
ordinata la divisione dell’ eredità ab intestato fra tutti 
gli eredi legittimi. Si oppose Ragucci a tale dimanda , 
e per sua ragione eccepì la rinunzia fatta dal Padre 
di Pellegrino a’ capitoli matrimoniali , allorché aveu 
sposata la sorella dell’Abate , ma il Tribunale riget- 
tando siffatta eccezione ordinò la chiesta divisione del- 
1’ eredità intestata. 

» Appellò Ragucci alla gran Corte civile di Napoli , 
e riprodusse la eccezione della rinuncia , ma poscia 
in grado di opposizione ad una decisione di congedo 
dedusse eh’ egli possedei a escluso amento i beni cru- 
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ditarj dello zio in forza di testamento , di cui intimò 
copia al patrocinatore de’ signori Pellegrino , il quale 
attaccandolo di nullità intrinseche , ed estrinseche si 
riserbò di querelarlo di falso. 

» La gran Corte civile a 26 gennajo 1825 rigettò 
l 1 appello di Ragucci in ordine alla rinuncia , e rinviò 
le parti innanzi a 1 primi Giudici per la validità o nul- 
lità del testamento. 

» A 12 aprile detto anno Ragucci fece notificare 
a 1 fratelli Pellegrino un’ altra copia di testamento , e 
dell 1 atto di chiusura , e li citò innanzi al tribunale 
civile per sentir dichiarare buono , e valido il testa- 
mento , ed efficace la insti tuzione dell 1 erede in esso 
contenuto. In questa copia si vede l 1 aggiunzione di 
una e , e di una virgola tra le parole » Noi , e testi - 
monj » nell 1 atto di chiusura del testamento . I fratelli 
Pellegrino allora interpellarono Ragucci a dichiarare 
se volea servirsi di detto testamento , poiché in caso 
affermativo lo avrebbero attaccato di falso principale, 
e Ragucci rispose affermativamente. 

>' Fu perciò , che i fratelli Pellegrino querelarono 
Ragucci de 1 seguenti reati: 1. di falsità commessa nel- 
T anno 1818 tanto nel testamento originale , che nel- 
T atto di chiusura , essendo false le firme del testa- 
tore : 2. di uso scientemente fatto di detta carta fal- 
sa nel giudizio civile negli anni 1824 e 182 5 : 3 . di 
altra falsità commessa nell’originale atto di chiusura 
del testamento , con avervi aggiunta una e ed una 
virgola , e ciò per sanare la nullità per non avere il 
notajo fatta menzione della conoscenza , che avea del 
testatore. 

» Istruito il corrispondente processo su tali carichi 

la gran Corte criminale di ai di cui esame fu 

sottomesso , spedi mandato di arresto tanto contro 
D. Michele Ragucci che Contro del Notajo Minucci. 

I 
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Essi si presentarono allora sotto mandato e quindi 
produssero Y eccezione di amnistia , contenuta nel 
Decreto degli 8 agosto 1820, e domandarono di di- 
chiararsi abolita l 1 azion penale. Si oppose il pub- 
blico ministero a tale dimanda, ma la gran Corte, 
con decisione de 1 16 luglio 1827 a maggioranza di 
tre voti sopra due Y ammise e dichiarò di non es- 
servi luogo a procedimento penale , salvo il dritto alle 
parti di sperimentare le loro ragioni in linea civile. 

» La gran Corte considerò eli 1 esistendo falsità di 
testamento dell 1 anno 1818 ed essendo abolita razio- 
ne penale in forza dell’Indulto del 1820, e riserbata 
alle parti la sola azione civile da sperimentarsi in- 
nanzi a 1 giudici civili , potevano le parti medesime 
servirsi posteriormente di dtitto testamento nel tribu- 
nale civile senza incorrere in nuovo reato , che aves- 
se ravvivato il primo , tantoppiù che dal 1818 al 
1820 erasi fatto pienamente l 1 uso del testamento sud- 
detto. Considerò in fine, che V aggiunzione della let- 
tera e, e della virgola nell 1 atto della chiusura del te- 
stamento non importava falsità , giacché con essa non 
si era alterata la sostanza dell' atto , il di cui scopo 
escludeva quella nullità , che si diceva sanata colla 
detta aggiunzione. 

» Contro della cennata decisione tanto il F. M. 
presso la detta gran Corte , (pianto i fratelli Pellegrino 
in qualità di parte civile han prodotto ricorso per 
, annullamento fondato sopra diversi mezzi diretti a so- 
stenere principalmente i seguenti assunti. 

» 1. La gran Corte ha scambiato i termini dell’in- 
dulto degli 8 agosto 1820, e ne ha violato il senso 
avendo esteso a 1 rei quei dritti , che il legislatore avea 
riserbati arsoli offesi, o danneggiati, e questa violazione 
di legge ne ha prodotto un 1 altra , cioè che non siasi 
avuto per misfatto Y uso della scrittura falsa fatta dopo 
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I 1 indulto , mentre tale secondo misfatto aveva ravvi- 
valo il primo , e rendeva il reo punibde qual reite- 
ra tore. 

« 2. È illegale l 1 altra ragione addotta dalla gran 
Corte per escludere il suddetto misfatto dell’ uso della 
carta falsa, cioè che dal i8i8al 1820, già si era fatlo 
pienamente 1? uso medesimo. 

» 3 . La falsità materiale commessa nell’ atto ori- 
ginale di chiusura del testamento dovea ne’ termini di 
legge qualilicarsi reato poiché tendeva a recar danno 
a Pellegrino. 

» La Corte Suprema. 

» Visti gli atti : Vista la decisione : Visti i ricorsi. 

» Lasciando 1 ’ esame del terzo mezzo alla novella 
gran Corte giudicatrice fa sugli altri le seguenti con- 
siderazioni. 

» Considerando , che per V articolo 1 delle leggi 
di procedura penale ogni reato dà luogo all’ azione 
penale , ed all’ azione civile , delle quali la prima 
compete al P. M. per la persecuzione del reato , la 
seconda agli offesi , o danneggiati per la rifazione de dan- 
ni ; Che per 1 ’ articolo 637 delle leggi medesime le 
amnistie aboliscono il procedimento , ossia 1 ’ azion 
penale , ma lasciano salva alle parti offese l’azione ci- 
vile , come si è dal legislatore egualmente sanzionato 
nel decreto d’ indulto degli 8 agosto 1820. 

» Considerando , che da tali disposizioni di legge 
chiaramente risulta , che ove un imputato venga am- 
messo al godimento di detto indulto , egli viene sem- 
plicemente esentato dalla pena , che avrebbe meritata 
pel reato medesimo , ma non acquista alcun dritto da 
sperimentarlo posteriormente innanzi a’ Giudici civili , 
essendo questo dritto riserbato a’ soli offesi per la ri- 
fazione de’ danni ad essi cagionati dal reato. 

‘ j» Considerando , che colla decisione in esame lo 

• \ 
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suddette teorie non furono osservate , poiché mentre 
r indulto degli 8 agosto 1820 avea abolita 1’ azione 
penale pei reati da Ragucci commessi prima di quel- 
T epoca , ed avea conservata Y azione civile a’ fratelli 
Pellegrino pe’ danni , ed interessi cagionati da tai 
misfatti ; la gran Corte scambiando le parole della 
legge , che parlava solamente di parti offese , nella 
espressione generale di parte erroneamente dichiarò che 
Ragucci anche dopo l 1 indulto era dalla legge auto- 
rizzato a sostenere innanzi al Tribunale civile la va- 
lidità del falso testamento , e che perciò niun reato 
avesse egli commesso nel presentarlo al detto Tribunale, 
e nel dichiarare di volersene espressamente servire. 

» Considerando inoltre , che 1 * uso scientemente latto 
in giudizio di una carta falsa costituisce da se solo 
un misfatto previsto dagli articoli 187 e 292 delle 
leggi penali , e che la falsità nulla ha di comune col- 
l 1 uso della carta che si ò falsificata. * t 

» Considerando , che Ragucci dopo aver fatto nel 
18 18 un uso imperfetto del falso testamento , con es- 
sersi da se solo messo in possesso della eredità dello 
Zio , ne fece poi un altro pieno , e perfetto negli anni 
1824 •> e 1825, allorché notificò il falso testamento a 
coloro che avean dritto sulla eredità anzidetta per 
escluderli dalla medesima ,• e provocato da costoro di- 
chiarò formalmente di volersene servire , il che costi- 
tuiva un nuovo misfatto , che ravvivava i primi già 
aboliti dall’ indulto , giusta gli articoli 1 e 4 dell’ in- , 
dulto medesimo , e V articolo 89 delle leggi penali , 
che perciò la gran Corte nel dichiarare clic V uso del 
falso testamento fatto da Ragucci dopo del 1820 non 
costituiva reato, violò apertamente non solo questi ul- 
timi articoli , ma anche gli articoli 187 e 292 delle 
leggi penali di sopra citati , da’ quali f uso in que- 
stione era espressamente previsto. 


x 


* 
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a Visti quindi gli articoli 1 e 637 della procedura pe- 
nale , gli articoli 1 e 4 dell 1 indulto degli 8 agosto 
1820 e gli articoli 89, 1870292 delle leggi penali. 
» Annulla ». 


Articolo 188. 

% 

Chiunque sarà colpevole di falsa testimonianza iri 
materia criminale o contro dell’ imputato , o in là- 
vore del medesimo , sarà punito col primo grado dei 
ferri. 

Nondimeno se V accusato sia stato condannato ad 
una pena più grave del primo grado de 1 ferri , il fal- 
so testimone che ha deposto contro di lui , soggiacerà 
alla stessa pena (d). 

Articolo 189. 

Chiunque etf. ec. 

Articolo 190. 

< 

Il colpevole ec. ec: 

Articolo iqi. 

Il falso ec. ec. 

Articolo 192. 

Il colpevòle di subornazione de testimonj sarà con- 
dannato al maximum delia pena del falso testimone: 

(d) Vedi la nota alV cu % t. iS 6 leggi venali relativamente al decreto de- 
gli 11 ottobre l&iG. 
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ed ove il falso testimone sia stato con effetto punito 
col maximum della pena , il subornatore sarà punito 
col grado superiore di pena , risalendo inclusivamente 
alla morte (e). 


Articolo ig3. 

Il falso testimone , egualmente che la persona che 
ha formato o scientemente prodotto una carta falsa, 
se si ritratti prima della decisione o sentenza , sarà 
punito col primo al secondo grado di prigionia , quan- 
te volte per la falsità sarebbe stato punito di pena 
criminale. 

Quante volte però per la falsità sarebbe stato pu- 
nito di prigionia o confino , o di altra pena corre- 
zionale , allora verrà punito con una delle pene di 
polizia. 



t 


(e) Vali la nota all artìcolo i$6 leggi penali relativamente al decreto 
degli 11 ottobre 1826. 
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SOMMARIO 

5- I. Decisione della Corte Suprema de’ 24 agosto i83i colla 
quale è esaminata la quistione , se il benefizio dell’ articolo 
193 sia dato agli ufliziali pubblici autori di titoli autentici. 

5- li. Decisione della stessa Corte Suprema de’ itì dicembre 
. i835 colla quale è esaminata l’altra quistione, se nel falso 
di privata scrittura , della quale il reo ha solennemente di- 
chiarato nel giudizio penale di volere far uso , se egli poi 
o nella pubblica discussione , o prima di essa vi rinunzii , 
gli può esser ciò di alcun giovamento per la diminuzione 
della pena. 


§• I. 

Decisione de' 24 ugus'tu j 83 i. 

» Il Procurator Generale del Re presso la Corte 
Suprema di giustizia. 

» Viste le Ministeriali di S. E. il Ministro di gra- 
zia e giustizia de’ 17 maggio i 83 o, c 1 3 agosto i 83 i. 

» Visti gli alti a carico dell’ ex Notajo D. Pietro 
Pepe imputato di falsità in pubblici istrumenti a dan- 
no di D. Luigi Pepe. 

» Vista la decisione del di ir giugno 1829 pro- 
nunziata dalla seconda Commissione di classificazione 
della provincia di , procedente con forme som- 

marie , in forza del regolamento de 1 3 o marzo del- 
P anno stesso 1829. 

» Espone quanto siegue : 

» Nell’ anno 1828 f Avvocato Signor D. Luigi Pe- 
pe querelò formalmente il nótajo I). Pietro Pepe, e 
suoi complici per la falsità avvenuta in suo danno in 
due pubblici istrumenti , portanti la data apparente 
del iG aprile, e. del 16 dicembre 1807 prodotti in 
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giudizio civile da D. Domenicantonio Mongelli. La 
istruzione compilata all’oggetto dal giudice istruttore 
del distretto di ...... mostrò a chiare note resistenza 

di siffatta falsità avvenuta , come si disse dal quere- 
lante medesimo, non prima del fanno 1827. Soprag- 
giunse però il truglio del 3 o marzo 1829 : Mongelli 

si ritrattò, e la gran Corte criminale di con de- 

cisione de 6 giugno di quell’ anno , visto 1 articolo 
iq 3 leggi penali lo condannò ad un mese di prigio- 
nia. Simile ritrattazione fu pur fatta dal notajo Pe- 
pe , il quale dedusse nello stesso tempo , che o il 
reato era avvenuto nel 1807 ed era prescritto , o era 
- avvenuto di recente , e non esercitando più egli la 
carica di notajo fin dal 1820 , gli atti impugnati di 
falso' non sarebbero stati formati , che da un priva- 
to. Giova però avvertire che questo circostanza non 
è stata legalmente documentata. Non pertanto la se- 
conda Commissione della gran Corte criminale di — 
con decisione del di 11 giugno 1829 a voti unifor- 
mi dichiarò falsi i due istrumenti; dichiarò colpevole 
f ex notajo D. Pietro Pepe di falsità degli enunciati 
istrumenti : ed a maggioranza di due sopra uno, di- 
chiarò punibile tal reato con l’articolo 193 leggi pe- 
nali , cioè col secondo grado di prigionia , e mino- 
rando la pena di un grado , lo condannò ad un mese 
di prigionia. 

» Il dissentimento di uno de’ Giudici nell’ applica- 
zione della pena ha richiamato f attenzione di Sua 
Eccellenza il Ministro di grazia e giustizia sopra la 
enunciata decisione , onde òche f E. S. ha incaricato 
questo pubblico ministero di promuoverne di uffizio 
f annullamento nel solo interesse della legge , e per' 
richiamare i Giudici alt osservanza della medesima ,< 
quante volte ci sembrasse pronunziata in opposizione 
della legge medesima. 
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» In adempimento adunque di cotesto superiore in- 
carico , il Procuratore generale del Re , osserva — 

» i . Clie la natura degli atti dicliiarati falsi è quel- 
la de’ titoli autentici ai termini dell’articolo 2171 
leggi civili , fatti cioè da un pubblico uffiziale , cui 
la legge da la facoltà di suggellarli con 1’ impronta 
della pubblica fede ; nè la gran Corte ha messo alcun 
dubbio nella qualità del pubblico uffiziale , anzi la 
qualificazione di ex Piota jo aggiunta alla persona di Pie- 
tro Pepe nella dichiarazione di reità importa da per 
se stessa, che la gran Corte abbia ritenuto, che costui 
in siffatta qualità commise il reato di cui è parola. 

» 2. Che cotesto Pietro Pepe non si ristette alla 
sola formazione de’ due falsi istrumenti , ma sciente- 
mente gli apprestò, perchè la parte se ne fosse servita 
in giudizio. Due reati dunque debbono qui conside- 
rarsi ; la falsità delle pubbliche scritture , nella quale 
il Notajo è reo principale, e gl’ interessati sono com- 
plici , c la produzione in giudizio , e 1’ uso delle carte 
false , in cui costoro sono rei principali , ed il No- 
tajo è complice. 

» 3 . Che la formazione di carte false , le quali si 
producono in giudizio , non ha sotto la rubrica del 
falso giudiziario una pena particolare , ma essa è la 
stessa che quella stabilita sotto la rubrica delle falsità. 
L’ uso però di esse vi ha una pena maggiore dell’ or- 
dinaria, perciocché chiunque in causa civile o penale , 
istruisca , o produca scientemente false carte vi vien 
punito come autore delle stesse. 

» 4 - Che nell’articolo iq 3 la pena di chi ritratti 
in giudizio prima della decisione , o sentenza una 
carta falsa , ha il benefizio di una considerevole di- 
minuzione , ed a questo benefizio è chiamato tanto 
chi ha formato , quanto chi ha scientemente prodotta 
la carta falsa. Quistione se a questo benefizio sono 
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ammessi gli ufllziali pubblici autori di titoli autentici. 

» 5. Che esaminando in ciò le parole della legge, la 
qualità tlolla persona eia qualità del l’atto, sembra chiaro, 
che il benefizio dell’articolo iq3 non sia dato a costoro. 

» 6. Che le parole della legge sono — Se si ri- 
tratti prima della decisione , o sentenza. Chi forma 
una carta privata , e chi la produce , e ne fa uso 
non meno coi suoi complici, possono ritrattarla. Non 
si tratta che del loro fatto. Ma 1’ ulfiziale pubblico 
nel dichiarare falso il suo atto , non perciò può dirsi 
che lo ritratti. La ritrattazione legale non può farsi 
che da chi ha la facoltà di sostituire un atto ad un 
altro. Essa dunque non appartiene , che a coloro i 
quali possono correggere o un fatto, o una carta , e 
stabilire un altro fatto , o mettere un altra carta in 
sua vece. Il Notajo non può essere, che l’organo del- 
1 ’ altrui ritrattazione. 

» 7 . Che T ulfiziale pubblico non -è risponsabile 
per la qualità della sua persona della verità, o men- 
zogna , che senza sua scienza gli dicono le parti ; ri- 
trattarlo dunque non appartiene a lui. Egli è sola- 
mente risponsabile della fedeltà di compilare l’atto, 
secondo ciò che avviene , o si dice , o si stipula nella 
sua presenza. Il testimone che dichiara una cosa falsa 
innanzi ad un ulfiziale di polizia giudiziaria, può bene 
ritrattare il suo atto. Egli non aveva altro dovere che 
di dire la verità , ed il giudice non ha dritto , che 
di ottenere questa da lui : il suo reato non può dirsi 
consumato, che quando il giudice ha già pronunziato 
sulla sua testimonianza. Ma 1’ ulfiziale pubblico è li- 
gato per la qualità della sua persona a più sacri do- 
veri : egli ha consumato tutto il suo reato , quando 
ha stipulato un istrumento falso, o compilato un falso, 
verbale. Dichiarare che questo sia falso , è confes- 
sione di reato , non ritrattazione. 
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» 8. Clic la natura (li un atto autentico è , die 
esso è stipulato non nel solo interesse delle parti , 
ma in cpiello di tutta la società, in faccia alla quale 
ha rinipronto della pubblica fede. Sarebbe strano fam- 
mettere, che un notajo si liberi dalla pena della leg- 
ge , se ne' suoi protocolli , o al margine dell’ istru- 
mento falso scriva la dichiarazione della falsità. Ciò 
potrebbe convellere tutto il sistema della pubblica fede. 
Quindi egli non è chiamato mai ne’giudizj civili, o 
ne penali a dichiarare se voglia far uso, o desistere di 
far uso della carta falsa, art. 44^ leggi di proc. pen. 
_ » Egli dunque non è compreso tra le persone , cui 
è dato il dritto di ritrattarla. E un essere passivo, 
che deve aspettare 1’ iscrizione in falso , e subirne ir- 
remisi bil mente tutti gli elfetti. 

» 9. Che questo argomento trae maggior forza dal 
porsi mente alla disposizione dell’ articolo 299 delle 
leggi penali. Questo articolo stabilisce una diminuzione 
di pena pe’ reati di falsità in pubbliche carte, quante 
volte i privati non ne abbiano tratta utilità , ma n’ ec- 
cettua i pubblici funzionar] che vi han tenuto mano. 
Or chi non vede che per costoro la legge è sempre 
più rigorosa , e punisce in essi , il doppio reato com- 
messo ? Ove anche perciò volesse darsi una interpe- 
trazione cotanto estensiva all’ articolo ig 3 da farvi 
comprendere il pubblico uffiziale autore della falsa 
pubblica carta , s’ incontrerebbe 1’ ostacolo del suc- 
cennato articolo 299. Perciocché essendo uno de’ prin- 
cipali effetti della ritrattazione , che le parti niun utile 
ritraggono dalle false carte , nè ottengono il fine pro- 
posto , essa ricade in quanto a pubblici funzionarii 
nell’eccezione dell’ indicato articolo 299, e quindi 
restano essi sempre debitori in faccia della legge di 
una pena più grave. 

» Per le quali cose sembra che se si trattasse della 
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sola formazione , e produzione , delle false carte in 
giudizio , potrebbe la ritrattazione render giusta l 1 ap- 
plicazione delF articolo ip 3 per i rei principali , e 
per i complici ; ma essendosi i titoli dichiarati falsi, 
rivestiti di tutte le solennità stragiudiziali dovute alla 
pubblica fede , il pubblico ufliziale reo principale di 
questa falsità non possa giammai giovarsi della dispo- 
sizione dell 1 articolo ip 3 delle leggi penali, e che 
quindi cotesto articolo sia stato erroneamente appli- 
cato dalla gran Corte di.... nella suddetta decisione, 
della quale il pubblico ministero richiede F annulla- 
mento nel solo interesse della legge , ai termini del- 
larticolo 126 della legge organica de' 29 maggio 1817. 
Napoli 20 agosto i 83 x — Firmato — Càvulier Letizia 
procurator generale. 

» La Coi ’te Suprema ec. 

» Facendo dritto alle conclusioni del pubblico mi- 
nistero ed adottando interamente le conclusioni del 
medesimo . 




» Annulla la decisione della gran Corte criminale 
di nell 1 interesse della legge ». 


§. n. 

Decisione de 18 dicembre i 83 !>. 

u 

» La gran Corte criminale di con sua decisione 

de’ 1 g /maggio i 835 dichiarò a pieni voti: 

» 1 . Constare che Mario Cufari aveva commessa fal- 
sità in privata scrittura in pregiudizio di Carlo Do- 
dari , D. Gaetano Salvati, ed altri eredi di D. Fran- 
cesco Giacobini, e dichiarò quindi rigettato il testa- 
mento olografo fatto a nome del suddetto Canonico 
Giacobini. 

» 2. Dichiarò che F accusato Mario Cufari non po- 
vol; 1 . 20 


\ 
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teva giovarsi del beneficio contemplato nell 1 art* 299 
delle sud ette leggi. 

» Veduti gli articoli 293 , 3 i e 34 delle leggi penali , 
e 296 di procedura penale. 

» A pieni voti. 

» Condannò Mario Cufari alla pena di anni sei di 
reclusione , ed alle pene accessorie. 

» Ricorso del condannato. 

» 1. motivo — La decisione non è motivata in fatto: 
la motivazione consiste nella esposizione delle ragioni 
della convinzione. Queste ragioni mancano nella deci- 
sione: violazione della legge. 

» 2. La gran Corte non ha valutato il discarico ; 
perciocché in vece di esaminare tutto ciò che il ricor- 
rente assunse di provare , se ne spaccia colla con- 
siderazione , che la maggior parte delle difese pro- 
v dotte dai Cufari , ha maggiormente avvalorato la pruo- 
va della imputabilità : violato l’articolo 293 p. p. 

» 3 . La gran Corte ha ritenuto l’opposto di ciò che 
il testimone D. Francesco Cantore Rago ha dichiarato; 
violato l’ art. 2o ; 3. procedura penale. 

>» 4 * La gran Coite non ha accolta la dimanda del 
ricorrente relativamente alla carta falsa. 

>» 5 . La gran Corte non poteva escludere il ricor- 
rente dal favore dell’ articolo 193 leggi penali. 

» 6 . Neppure poteva negarglisi il favore dell’ ar- 
ticolo 299. 

» 7. La perizia è stata eseguita sopra firme cor- 
rosi, e quindi fallaci. 

» Con mezzi aggiunti 1 . si è ripetuto con esteso ra- 
gionamento di essersi dalia gran Corte violato l’arti- 
colo ig 3 delle leggi penali: 2. Si è sostenuto di non 
essersi dal perito giurato secondo la formola prescritta 
dalla legge: 3 . Si è addotto di avere la gran Corte 
ritenuto un fatto non vero sulla fuga di Cufari da 
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Cassano : 4 * Si è assunto di esser la gran Corte ca- 
duta in contraddizione con se stessa ritenendolo per 
falsario mentre Magnetti fu assoluto da lei. 

» Udito il rapporto : Inteso l’avvocato generale Ni- 
col ini , il quale dopo aver dimostrato la insussistenza 
de’ motivi i, 2,3,41667, e degli aggiunti 2 , 
3 e 4 h a cosi ragionato 
» Sul 5 . del ricorso e sul primo degli aggiunti. 

» L’importanza e la difficoltà della quistione presen- 
tata dal ricorso di cui dovete occuparvi , si rileva 
principalmente dalla varietà delle opinioni intorno ad 
essa. Nel falso di privata scrittura della quale il reo 
ha solennemente dichiarato nel giudizio penale di vo- 
lere far uso , se egli poi o nella pubblica discussione, 
com’è il caso presente , o prima di essa vi rinunzia , 
gli può esser ciò di alcun giovamento per la diminu- 
zione della pena ? Quando si è risposto affermativa- 
mente , lo è stato con grande disparità di suffragj (1) 

(1) Nella causa eli Catiello Davide fu ritenuta questa giurisprudenza. 
Condannato egli come complice nella falsità di un ricevo scritto in forma 
privata , ed escluso dal benefìzio dell’ articolo tg3 , produsse ricorso nella 
Corte Suprema. Tal ricorso fu discusso nel 19 giugno i833 e venne am- 
messo pe seguenti motivi. 

» Atteso che all’ autore o produttore in giudizio di una falsa carta 
( nella di cui denominazione generale è compresa ancora la scrittura 
privata), la legge accorda due benefizj ; il 1. coll’articolo 447 della 
procedura penale troncando il procedimento quando V imputato rinunzj 
tra giorni otto all’ uso della prodotta carta ; il a. coll' articolo tg3 leggi 
penali , commutando la pena da criminale in correzionale , quando l’ ac- 
cusato sino all’ ultimo atto della pubblica discussione e prima di pro- 
nunziarsi la decisione definitiva , si ritratti dal sostenere la verità della 
carta prodotta. N 

» Atteso che ove voglia ammettersi che 1’ imputato decadde dal primo 
benefizio per non aver fra gli otto giorni precisi rinunziato all’ uso della 
carta falsa, non poteva egli esser mai privato del secondo benefizio , poi- 
ché nel costituto , eli’ è 1’ atto di contestazione del giudizio , dopo del 
costituto , e ne’ primi alti del dibattimento , dichiarò sempre di aver ri- 
nunziato, c di persistere nella rinunzia all'uso della scrittura privata 
impugnata c caratterizzata come falsa. Manifesta è perciò la violazione del 
citato articolo ig3 leggi penali. " 

» Annulla a. 

* 
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Finalmente il contrario post multas varietatcs obtinuit; 
et ioni hoc turo idinutr (a). 

» Perchè si tolga ogni disputa ulteriore intorno a 
questo punto importante di dritto controverso , per- 
mettetemi che io riassuma da’ suoi principj la cosa. 

» L’articolo 440 delle leggi di procedura penale pre- 
scrive clic un querelato di falso in privata scrittura 
debba essere pria di tutto citato a dichiarare se in- 
tenda far uso , o se voglia desistere dal far uso del 
documento. S’ ei fra otto giorni, dichiari non volerne 
far uso , o desistere dal farne uso , il documento , 
dice l’ articolo 447 i sar ^ rigettato dal processo , e non 
vi sarà più luogo a procedimento penale. 

» La ragione di questa disposizione di legge è nella 
L. 8. Cod. ad leg. Cornei, de fulsis . Una carta priva- 
ti non può esser rea che per l’uso; ed illis prodest in - 
strumenti usti se abstinere , quos pcriado solus usus 
adstrinxerit . La carta privata a nulla vale se non è 
riconosciuta O verificata in giudizio ; il che non può 
avvenire , se ella non è prodotta e sostenuta in giu- 
dizio , o se non si dichiara di volerne usare. 

» Quando però la parte o non risponda fra gli otto 
giorni , o dichiari , siccome è avvenuto nella causa 
presente che intende far uso del documento arguito 
di falso , allora, dice lo stesso articolo 447 ? l’ istru- 
zione sarà proseguila ; /.è hi dichiarazione successiva ^ 
dell' imputato di non più volersene servire , produrrà 
aleuti effetto. 

» E si avverta alla differenza tra i giudizii civili e 
penali. JNcl giudizio civile, quando alcuno è interpellato 
perchè dica se intenda o no continuare a far uso della 
carta prodotta , e non risponda , la legge presume die 

(a) Decisione de a5 agosto i834 in causa "ili Pasijnale Poìimau'c. 
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egli vi abbia rinunziato - e la carta si toglie dal pro- 
cesso. Nel giudizio penale all' incontro , il silenzio 
equivale alla risposta di volerne far uso , perche nel 
giudizio civile l’ interesse è della sola parte controdi 
cui la scrittura è prodotta , e che impugna la scrit- 
tura , eri in conseguenza la vuol rigettata , eri il pro- 
ducete deve essere vigile per sostenere il suo drillo. 
Ma nel giudizio penale le parti principali sono sola- 
mente il ministero pubblico ed il reo ; non si cerca 
il benefizio del ministero pubblico ma del reo ; e se 
costui lo vuole deve chiederlo espressamente, e chiederlo 
pria, che cominci il procedimento c la Istruzione. Be- 
ni f cium incito non datar. • 

» E questa è la ragione per cui ne’ giudizj di fal- 
so incidente civile la giurisprudenza ammette anche 
una dichiarazione tardiva rii non volersi far uso della 
carta. Ma nel giudizio penale non si permette alcuna 
dichiarazione successiva. Aperto il procedimento , latta 
l’ istruzione , in qualunque tempo dal reo si dichiari 
di voler desistere dal far uso della carta falsa, questa 
dichiarazione non produrrà più effetto. Altrimenti il 
reo attenderebbe l’ esito delle pruove , e vista già sco- 
perta la sua fraudo, renderebbe frustraneo il giudizio. 

» Adunque cominciata legalmente l’ istruzione die- 
tro il silenzio , o la volontà espressa dell’ uso , ella 
dev e condursi *a] fine sino alla decisione di assoluzio- 
ne o di condanna. 

» Il condannato sostiene elio questa regola generale 
trova la sua eccezione nell’ articolo iq3 delle leggi pe- 
nali. Questa è la quistione di cui dobbiamo occuparci. 

« L’articolo iq3 è sotto la rubrica della calunnia , 
c della falsa testimonianza , [fi. capitolo del titolo 
de' reati contro l' amministrazione della giustizia. Non 
di altro dunque, ohe di oggetti relativi' àll’ ammini- 
strazione della giustizia si ragioua in esso. 
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» Di fatti l’articolo 187 prevede il caso di chi in 
causa civile o penale istruisca , o produca scientemente 
falsi testimonii o carte false. Gli articoli 188 , 189, 
190, igi e 192 ne disegnano le pene. L’ articolo 
ig 3 è cosi concepito : Il falso testimone , egual- 
mente che la persona che ha formato o scientemente 
prodotto una carta falsa , se si ritratti prima della 
decisione 0 sentenza , sarà punito col primo al secon- 
do grado di prigionia^ quante volte per la falsità sarebbe 
stato punito di pena criminale . Quante volte però per 
la falsità sarebbe stato punito di prigionia o confino , 
o di altra pena correzionale , allora verrà punito con 
una delle pene di polizia. 

» Or in primo luogo è da osservare che la ritrat- 
tazione in questo caso dee farsi nel corso del giudi- 
zio , pel quale si è istruita o prodotta la carta falsa, 
e non nel giudizio penale in cui si disputi della fal- 
sità perchè l’imputato ne abbia la giusta pena. Il che 
è dettato dal nostro saggio legislatore, contro cièche 
le altre legislazioni di Europa hanno stabilito , nel 
nobile fine di far trionfare la verità ne 1 giudizj e di 
favorire con ogni potere 1’ innocenza , se il giudizio 
è penale. È una specie di ricompensa anche al mal- 
vagio che voleva rapire gli altrui beni o perdere l’ in- 
nocente con una falsità , se egli ritrattandosi coopera 
a questo gran fine. Ciò dev’ essere 1 ’ effetto della sola 
sua coscienza , e del pentimento. L’ articolo iq 3 è 
un’ ampliazione più che un’ appendice dell’ articolo 
7 3 delle leggi penali— Se il corso del reato sia stato 
interrotto per causa del pentimento del colpevole , egli 
allora non soggiacerà che alla pena degli atti già ese- 
guiti , quante volte questi sieno dcdla legge caratte- 
rizzati per reati. La falsità è commessa nel nostro 
caso , ed è commessa intera ; perciocché è canone 
di legge che il non averne riportato frutto non gio- 
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va al reo: basta ch’egli abbia voluto fare un lucro 
o commettere un danno. Con tutto ciò nel falso giu- 
diziario , benché consumalo , si amplia tanto P arti- 
colo 73 che s ? ei si pente prima della decisione o sen- 
tenza , il reato già consumato si considera meno cìie 
un tentativo . 

• » E si avverta che questa dev’ essere ritrattazione 
in quel giudizio. Chi dice ritrattazione , dice ben al- 
tro che dichiarazione di non voler più far uso del 
documento, lletractatio erroris , presso Modestino nella 
X, 8 . ff\ de administr. rer. ad civit . pert . , è repro- 
bare , revocare , disdirsi , dir contro a quel che si era 
detto prima. Ciò è più chiaro per P articolo 338 , ove 
si paria di ritrattazione delle confessioni de rei . De- 
v 1 essere a buon conto una solenne e pubblica confes- 
sione della falsità e del proprio misfatto. Essendo 
questa utilissima al dritto altrui calunniato dai falsa- 
rio , T equità consiglia che sia utile anche a costui. 

» Ma ciò non può essergli utile che nel giudizio, 
per corrompere il quale fu il falso prodotto. Che se 
non si tratta di questo giudizio, in cui la carta fal- 
sa , o il falso testimone si produca per una delie 
pruove , ma bensì del giudizio principale della stessa 
falsità della carta o della testimonianza nel fine di 
punirne gli autori ed i complici, il fine deir articolo 
193 cessa ; ai reo si domanda se vuoi far uso della 
carta falsa solamente per utile suo , non per P utile 
del giudizio nel quale ei produsse la carta; ed o eh’ei 
confessi , o che neghi il suo fallo , dopo aver dichia- 
rato di volersi servire della carta falsa tutto è vano 
per lui. Se è convinto della falsità , la pena sempre 
lo attende , e lo attende senza la minorazione delf ar- 
ticolo iq 3 . Questa non è più ritrattazione nel giudi- 
zio altrui ove la carta fu prodotta , ma confessione 
della reità nella sede propria del giudizio di falso. 
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» Che direna poi quando nel giudizio di falso non 
• si ritratta già , nè si disdice la falsità , ma si dichia- 

ra di non volerne fare più uso ? Questo è uno scher- 
no della giustizia , un insulto alla serietà de’giudizj , 
e non una difesa. Se le pruove son tali ut vix ipse 
ea quae commiscrìt negare sujficiat , la sua confessio- 
ne o la tardiva rinunzia alla carta , sarà una pruova 
di più per farlo condannare. 

» Nella causa di Pasquale Polimante , trattata nel 
di 25 agosto i834 , la Corte Suprema non ha adottato 
che questi principj , rigettando il ricorso del condan- 
nato. Ivi si osservò che le norme di procedura del 
falso giudiziario , al quale si riferisce l’ articolo ig3, 
sono ben diverse da quelle del Julso in privata scrit- 
tura pel quale sono scritti gli articoli 44^ e 447 della 
procedura penale. Nel falso giudiziario chi produce 
testimoni o documenti falsi non è interpellato fra otto 
giorni , nè fra termine più lungo a dichiarare se vo- 
glia farne uso ; egli ha tempo a pentirsi fino a taDto 
che dura il giudizio pel quale la falsità fu istruita , 
ed allora non è che non si procede per il falso ; ma 
si procede con pena diminuita di molto dalla pena 
ordinaria. Nel giudizio di falso privato contro il fal- 
sario T intcrpellazione dell’ uso è nel principio del 
giudizio , e la risposta del reo di non voler far uso 
del documento , estingue l’ azione penale come ne’ giu- 
dizj correzionali l 1 estinguerebbe la remissione della 
parte querelante. E un caso singolare del nostro drit- 
to , in cui non può aprirsi il giudizio che col con- 
senso dell’ imputato , la cui sola volontà poteva ren- 
dere legalmente efficace la carta falsa , se fosse ri- 
masta sempre in figura di vera. 

» Confondere insieme , e reputar comuni all’ uno 
ed all’ altro caso le disposizioni del falso giudiziario , 
e di ' ogni altra specie di falso in privata scrittura , 
V 
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sarebbe un confondere i principi et ^ ^ fine di due 
disposizioni di diverso oggetto ; ed al reo eh’ è stato 
pertinace nel suo proposito a segno che ha attesa 
tutta l’istruzione delle pruove contro di lui , e tutta 
la pubblica discussione , dare un premio della sua 
pervicacia , senza utilità altrui nè della giustizia , uni- 
co oggetto dell’articolo iy3. Al reo che vien tratto 
al giudizio penale di falso per esservi punito , si è 
dato un presidio assai ampio nella interpellazione 
preliminare. S’ egli non ne profitta , le dichiarazioni 
successive non produrranno alcun eff etto. Queste espres- 
sioni dell’ articolo 447 sono generalissime ed abbrac- 
ciano tutt’ i casi. Se egli dunque fu una dichiarazio- 
ne nel corso del dibattimento , niun effetto favorevole 
può riceverne , ed in conseguenza nemmeno quello 
dell’ articolo iy3 delle leggi penali. 

» Per questi motivi domando che sia rigettato il 
ricorso. 

»> La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del consiglio , e facendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico ministero. 

» Visti gli atti , la decisione , ed il ricorso. 

» Sul ricorso. 

» Considerando che tutt’ i motivi, tranne il 5. svi- 
luppato con maggior estensione nel primo de’ motivi 
aggiunti , non reggono in fatto. 

» Sul 5. motivo. 

» Considerando che l’accusato sostenne in tutto il 
corso del giudizio di voler far uso della carta falsa , o 
sia del testamento. Ch’essendosi fatta nella pubblica di- 
scussione a sua richiesta una seconda perizia ; questa 
egualmente che la prima riuscì a lui contraria . Che do- 
po tutto lo sviluppo delle pruove a carico, c quando vide 
sparita ogni via di salvezza, si risolse di dichiarare in 
una memoria che egli rinunciava al testamento, ed 
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invocava il beneficio dell 1 articolo 193 leggi penali. 

» Considerando che i giudizj di falsità son regolati 
con norme particolari dalie quali non è lecito disco- 
starsi. 

» Considerando che nell’articolo 447 prò- 

cedura penale manifestamente è stabilito , che se la 
parte che ha prodotto un documento attaccato di fal- 
so in privata scrittura , citata , ha dichiarato di vo- 
lerne far uso, la dichiarazione successiva di non vo- 
lersene servire non produrrà alcun effetto. 

» Considerando che non essendovi ambiguità in que- 
sta disposizione, senza ragione si ricorre alfart. ig3 
il quale accorda una diminuzione considerevole di 
pena al falso testimone , o alla persona che avendo 
formato , e scientemente prodotto una carta falsa si 
ritratti prima della decisione, o sentenza, perciocché 
quivi si parla di una specie particolare di falsità , e 
propriamente di quelle analoghe alla calunnia ed alia 
falsa testimonianza , come appare dal capitolo sotto 
il quale è collocato il citato articolo 193 , talché fuori 
de’ confini di questo capitolo stranamente si appli- 
cherebbe un principio che regola esclusivamente quella 
specie di falso. 

» Considerando che l 1 ipotesi dell’ articolo iq3 è che 
F imputato si ritratti in un giudizio che versi in per- 
sona di altri , e per altro oggetto , in guisa che la sua 
ritrattazione a tempo sia di utilità alla giustizia. Che 
estendere questa benigna disposizione al caso in cui 
la carta falsa formi il soggetto del giudizio , sarebbe 
contraddire alla intenzione del legislatore il quale nel 
primo caso ha voluto allettare F imputato a riparare 
il male , mentre nel secondo ciò non servirebbe che 
a nutrire nel colpevole la segreta speranza di potersi 
sottrarre alla severità della pena ove, come nella pre- 
sente causa , rimanesse Convinto. 
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» Per siffatte considerazioni e per le ragioni contenu- 
te nelle trascritte conclusioni del pubblico ministero. 

» Visti gli articoli 427 leggi di procedura penale, e 
19 3 leggi penali. 

» Rigetta il ricorso ». 

Articolo ig 4 * 

# 

I periti , quante volte scientemente attestino fatti 
falsi in giudizio , o dolosamente diano falsi giudizj , 
saran puniti come falsi testimonj , a’ termini degli 
articoli precedenti (f). 

Articolo ig 5 . 

Le pene stabilite ec. 


(f) Quando si traila di falsi certificati fuori giudizio degli uffizioli di 
sanità , la pena ì stabilita neW articolo 397 leggi penali- 
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Lib. II, TiU IV, Cap. IV. 


(CAPITOLO QUARTO 


DEGLI ABUSI DELL AUTORITÀ PUBBLICA 


SEZIONE l. a 


Della concussione e corruzione de pubblici 
uffizioli o altri impiegati . 

Articolo ic)6 . 

Gli uffìziali pubblici , commessi , incaricati , gli 
agenti o impiegati qualunque di tuia pubblica aimni- 
nistrazione , ebe abbian dritto di esigere o per salario 
di proprie funzioni , o in- favore del pubblico , der- 
rate , o danari , o qualsivoglia altra specie di effetti , 
quante volte per privato profitto esigano quello clic 
la legge non permette , o più di quello che la legge per- 
mette , saran puniti con sci a dieci anni d 1 interdizione 
dai pubblici uffìzj (a). 


(a) Vedi V articolo 2o5 leggi penali. 

Vedi ancora il Sovrano Jiescritlo de' 18 ottobre i S 34 riportato sotto 
V articolo io\ dette leggi. 

Se un agente della forza pubblica per non eseguire un arresto accetti 
una ojferta di danaro , non polendosi egli considerare un impiegato che 
abbia dritto di esigere salario alcuno per se e pel pubblico , la di lui im- 
putabilità e a guardarsi piuttosto colle vedute dell articoli > 204 che con 
i/uelle degli articoli 196 c 197 leggi penali — Vedi alCoggetto la decisione 
della Corte Suprema de' 6 novembre 182G riportala sotto il §. Ili , arti- 
colo 43 o leggi penali. 
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J. I. Legge sull* amministrazione civile dei 12 dicembre 1816 
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indiretti di riceversi compenso di qualunque natura dai 
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tiva al divieto per gl’ impiegati nelle cancellerie di esigere 
dritti maggiori o diversi da quelli stabiliti dalle tariffe in 


vigore. 


§. Vili, disposizioni relative alla esazione de’ dritti dovuti ai 
funzionarli dell’ ordine giudiziario pel ramo penale. 

J. JX. Disposizioni riguardanti la esazione de* dritti dovuti ai 
funzionarii medesimi pei ramo civile. 

5 - X. Disposizioni concernenti la esazione de* dritti spettanti 
agl* impiegati amministrativi , agli uflìziali pubblici e ad 
altri funzionari. ’ — , 


! 

!' 


Digitized by Google 


3i8 


Libro II , Tit. IV , Cap. IV ^ Sez. I. 


§• I. 


Art. a 44 e 243 della Legge de 12 dicembre 1816. 


» Art. 244. L* esazione delle multe appartenenti 
ai comuni si fa dal Cassiere col mezzo di una coa- 
zione nella quale si enuncia la sentenza , che ha in- 
flitta la multa. 

» Arti 245. Il cassiere terrà sotto la vigilanza im- 
mediata del Sindaco un registro , sul quale inscrive- 
rà con progressione numerica ogni multa dovuta; ed 
a fronte di ciascuna , le somme riscosse. 

» Il cassiere darà ricevuta , col visto dei Sindaco, 
di ogni somma esatta per conto di multe. Il tutto 
sotto pena di concussione ». 

S- n. 

Art.. 12 , §. 2 , del Decreto de i 3 gennaro 1817. 

» Sotto pena di concussione non sarà esatto dai 
ricevitori , o dai tassatori veruna retribuzione dalle 
parti prendenti nella spedizione dei mandati e nel 
pagamento di essi ». 

§. ni. 

Art. 192 della Legge organica giudiziaria de' 29 
maggio 1817. 

f 

» I componenti dell'ordine giudiziario non potran- 
no , sotto pena di essere accusati come prevaricatori, 
ricevere , o esigere dallo parti regali , o somma alcu- 
na sotto qualsivoglia titolo , o pretesto , salvo ciò che 
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è disposto nelle leggi per le indennità loro dovute 
per motivi di vacazione » (1). 

§. V. 

Art. 25. del Regolamento annesso al Reai decreto 
de i4 maggio 1822. 

» Rimane espressamente vietato agli agenti dei da- 
zj indiretti di riceversi dai coltivatori o proprietarj 
dei tabacchi pei loro accessi , per le verifiche , spe- 
dizioni ec. danaro o compenso di qualunque natura; 
salvo il dritto di esportazione stabilito nella tariffa 
per le foglie , che saranno straregnate , da riscuoter- 
si per conto del Regio erario nell' atto della spedizio- 
ne per T Estero. 

» Contravvenendo essi ad un tal divieto , saranno 
considerati come rei di estorsioni , e come tali saran- 
no tradotti innanzi alle autorità giudiziarie per essere 
giudicati a norma delle leggi in vigore ». 

S- V. 

Art. 2 ,§. 2, del Reai decreto de' 18 maggio 1824. 

» Gli agenti de’ dazj indiretti incaricati della ri- 
bollazione delle mercanzie , i quali esigessero alcuna 
somma sia per loro diete , sia per qualunque altra 
causa , saranno considerati come concussionarii , e 
come tali tradotti alla Corte criminale per essere giu- 
dicati » . 


( 1 ) Vedi tutte le disposizioni riportate sotto l’articolo ag6 leggi di 
procedura penale relative alle indennità dovute a’ funzionarj. 
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/ 

§• vi 

3i , 32 e 33 della Legge de 19 giugno 1826. 

» Art. 3i. Niun dritto potrà essere riscosso nei 
nostri domili j al di cpia e al di là del Faro , se non 
in virtù di una legge , o di un decreto , da Noi san- 
zionato , e legalmente pubblicato. 

» Art. 32. La riscossione de’ dritti verrà fatta a 
norma delle tariffe (2) che saranno in vigorenei gior- 
no del manifesto , ossia della dichiarazione all 1 in- 
grosso. ‘ ' 

» Art. 33. Tutti coloro che si permetteranno di fare 
una riscossione di dritti in contravvenzione ai due 
precedenti articoli saranno puniti come concussionarj». 

1 . \ , " ■ 

§. VII. V 

. * v 

t ' * » * • * 

udrt. 888 e 911 del Regolameìito de 1 3 novembre 1828 
sulla disciplina delle autorità giudiziarie . 

» Art. 888. È vietato ai Cancellieri , Vice — Can- 
cellieri , Sostituti Cancellieri , o altri impiegati nelle 
Cancellerie di esigere o far esigere sotto qualsivoglia 
pretesto, anche di regalo o di fatica straordinaria, 
dritti maggiori o diversi da quelli che sono stabiliti 
nelle tariffe in vigore. 

‘ (a) Vedi rispetto alle dogane i reali decreti de'3o novembre 1824,' 17 
agosto e 6 settembre 1825, i3 agosto e i5 dicembre 1828 e 9 ottobre 
i83ò. Collezioni delle leggi pag. 333, 36 , 117 , fò, 169 e i55. 

Circa le disposizioni relative alla garantia delle materie di oro e di ar- 
gento possono riscontrarsi la legge de' 17 dicembre 1808, ed i decreti de- 
gli 11 febbrajo e 10 marzo iSoy, 26 gennajo 1810, 12 gennajo i8i5, 
✓ ii giugno 1816, 22 settembre i5 e 3i dicembre 1823 16 agosto 3 set- 
tembre e 3o novembre 1824, 3o aprile 1820, 1 settembre 1828, 7 ot- 
tobre iS3i , 26 gennajo e 2 ottobre i 832 , 8 dicembre i833 , i3 e 20 
aprile ed 8 giugno i835 — Ballettino e Collezione delie leggi, pag. 


i 
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» Art. gii- Gl’ impiegati i quali contravvenissero 
alle disposizioni dell’ articolo 888 di questo regola- 
mento , saranno tradotti in giudizio , e giudicati come 
concussionarj ». 

§. Vili. 

Disposizioni relative alla esazione de' dritti dovuti ai 
funzionar j dell ordine giudiziario pel ramo penale. 


N.° I. 


Decreto de 3o giugno 1 8 1 4 sul dritto di perquisizione 
a favore dei Cancellieri. 

» Art. i. I Cancellieri delle Corti criminali, dei 
Tribunali correzionali , e delle giustizie di pace na- 
sceranno gratuitamente gli atti di perquisizione quaudo 
essi saranno richiesti dagli agenti del governo per af- 
fari che interessano 1’ ordine pubblico. 

» Esigeranno il dritto di una lira quando detti 
atti si richiederanno dalle parti. 

» 2 . Di questa esazione si farà menzione in piè 
dell’ atto. 

» 3. Il Cancelliere , che esigerà un dritto maggio- 
re di quello fissato nell’ articolo i , o ometterà la 
menzione prescritta nell’ articolo 2 , sarà tenuto alla 
restituzione del doppio , ad un’ ammenda di dieci li- 
re, ed anche alla destituzione, se vi ha luogo (3). 



. v 


jfi , 196 , 43° , 1 53 , 14 , 36« , 81 , iq 3 , , 83 , m; , 333 , «35 , 

y3 , io5 , 45 , «33 , 34j , 89, g3 e 167. 

( 3 ) Vedi la. legge de’ «a novembre 1818 sulla istallazione degli arebi- 
vii provinciali , c li tariffa annessa al Beai decreto della stessa data 
pe' dritti da esigersi ne’ medesimi. Collezione delle leggi > pag. 3 G(ì. 

VOL. I. 21 
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323 • Lib. II, Tit. IV, Cap. IV, Set, L 

». Per tali mancanze si procederà di «ufizio dal pub- 
blico ministero > e sulla semplice denunzia delle parti ». 

N.° IL 

Circolare de 3 ottobre 1829 da cui emerge che il 
sopradetto dritto è anche dovuto per le perquisizioni 
delle qimli si voglia far uso per ottenere hi licenza 
di caccia — Eccone il tenore . 

Ministero e Tieni Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

, "• * . \ > 

» I Cancellieri delle gran Cord criminali , e dei 
giudicati di circondario non hanno obbligo alcuno di 
spedire gratuitamente le fedi di perquisizione, di cui 
si vuole far uso per ottenere la licenza da caccia. 

» Sui reclami de’ detti Cancellieri , i quali giusta- 
mente chiedevano di non essere privati nei detti casi 
dei corrispondenti loro dritti , ho avuto sopra ciò una 
corrispondenza col Ministro della polizia generale ; e 
questi ha dato per parte sua le disposizioni conformi 
alle mie * premure. La circostanza del suddetto uso , 
che si vuol fare delle cennate carte , non istabilisce 
a favor loro alcuna eccezione in danno dei dritti 0 
dei tesoro , o dei Cancellieri. 

Glielo partecipo per f uso conveniente , e per in- 
telligenza e regola dei cancellieri suddetti — PeL Con- 
sigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato 
di grazia e giustizia impedito — Il Direttore — * Anto- 
nino Franco ». 



1 
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! $. IX. 

Disposizioni riguardanti la esazione de' dritti dovuti 
ai funzionar j pel nuno civile (4). 

li • • 

» N." L 

c 

Reai decreto de' 5 giugno 1820 sulle indennità di 
viaggio ai servienti qoiiuaudi. 

t 

» Art. 1. I servienti comunali allorché per atti 
ilella giurisdizione ile’ conciliatori debbono portarsi alla 
distanza al di là di un miglio fuori l’ abitato del co- 
|( mune , riceveranno una indennità di viaggio di gra- 
na due a miglio. 

» Non sarà mai dovuta più di una sola indennità 
{ di viaggio, qualunque sia il numero degli atti che il 

serviente eseguirà in un medesimo luogo ad istanza 
di una stessa persona ». 

i 

t 

» X . , . 

il 

t 

r 

I ~ 

l 


( 4 ) Vedi la tariffa degli atti giudmarj nelle materie civili approvata 
col Kcal decreto de' 3 i agosto 1819. Collezione delle leggi pag. 1 7 J. 
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N." II. 


Circolare chi 3 gennaio 1821 sul dritto di un car- 
lino a favore da' cancellieri de conciliatori per la sti- 
t pula delle, obbligazioni di coloro che prendono a pre- 
stito grano dai monti Jrumentarj • — Essa è cosi con- 
cepita. 

<> 

Re al Segreteria e Ministero di Stato di Grazia e 
Giustizia — rii Hegj Procuratori presso i 
tribunali civili. 

» È su rio il dubbio qual dritto possa esigersi dai 
Cancellieri de’ conciliatori per la stipula delle obbli- 
gazioni di coloro che prendono a prestito il grano dai 
monti frumentarj per uso di semina. 

» Di accordo col Segretar io di Stato Ministro de- 
gli affari interni è stato risoluto che il dritto di un 
carlino deve esigersi dai cancellieri solamente per le 
obbliganze di lomola cinque inclusive , o più , e di 
non essere soggette ad alcun pagamento le obbliganze 
per somme minori , e ciò sulla considerazione che i 
cancellieri dei conciliatori , essendo gli stessi che i 
cancellieri comunali , si trovano già salariati. 

» Elleno comunicheranno la soluzione di questo 
dubbio ai conciliatori delle rispettive provincie per in- 
telligenza dei loro cancellieri — Il Segretario distato 
Ministro di grazia e giustizia — Giacinto Troysi ». 




3a5 


Degli abusi dell' (adorila pubblica 

« 0 

n.° ni. 

Reai rescritto de 22 marzo 1823 sui dritti dovuti 
ai Giudici regj e loro cancellieri nel caso che inter- 
vengano pel flussaggio delle schede dei no/ ari defunti 
a quelli conservatori — Questo rescritto è espresso così. 

Ministero e Reai Segreteria eli Stato di Grazia c 
Giustizia — Ai Regj Procuratori presso i 

tribunali civili . 

y> Si è dubitato se i giudici di circondario , cd i 
loro cancellieri avessero dritto’ di esigere vacazioni nel 
caso in cui ai termini dell'articolo 88 della legge 
de' 23 novembre 1819 sul notariato intervengono per 
lo passaggio delle schede elei Notai defunti ai Notai 
conservatori. 

» S. M. alla quale I10 rassegnato questo dubbio , 
presi in considerazione gli articoli 8 c i/f della ta- 
rilla degli atti giudiziarj de’ 3i agosto 1819, cei i 
motivi sui quali ò fondato il citato articolo 88-, clip 
riguardano nel tempo stesso l’ interesse pubblico, e 
quello degli aventi causa dai Notai defunti , udito il 
parere del Consiglio ordinario di Stato , ai 28 dello 
scorso mese di febbrajo in Vienna si e degnata di- 
sporre , che nel soggelto caso sieno applicabili i ri- 
feriti articoli 8 e i/f della tariffa anziJelta , c che 
perciò compete al giudice di circondario il dritto di 
carlini cinque , e quello di grana 25 al di lui can- 
celliere da cadere a carico della scheda stessa , e da 
soddisfarsi da colui , clic ne diverrà possessore ( 5 ). • 

(. r >) I Giudici di circondario possono prestarsi ne* comuni cajxduoghi 
all’ esecuzione dell’articolo SS della legge de’ z 3 novembre iSiy diletta- 
mente, o per mezzo de loro supplenti residenti ne’ comuni sudetti, e no- 
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» Nel Reai nome partecipo alle SS. LL. questa 
Sovrana determinazione per l'uso convenevole — Il 
Marchese Tornami ». 

N.° IV. * 

Reai Decreto de 3 i dicembre 1823 sul rilascio dei 
diritti di cancelleria per la gran Corte e Tribunale 
civile di Napoli* 

» Art. 1. A contare dal di 1 gennajo 1824 il ri- 
lascio del cancelliere della gran Corte civile di Na- 
poli sulla percezione de’ dritti di cancelleria, che giu- 
sta 1 ' articolo 29 del decreto de' i 3 gennajo 1817 
trovasi fissato a due terzi, sarà ridotto ad una metà. 

>» 2. Dalla stessa epoca del di 1 di gennajo 1824 
il rilascio del cancelliere del Tribunale civile di Na- 
poli stabilito ad una metà col citato articolo 29, ed 
indi colla Sovrana determinazione de' 25 di marzo 
1819 aumentato a due terzi , sarà di nuovo ridotto 
ad una metà. 

» 3 . Continueranno a pagarsi sul prodotto de’ dritti 
Jì cancelleria le grana cinque per ogni ruolo di spe- 
dizione , o di copia in favore degli amanuensi della 
cancelleria delfindicato Tribunale civile di Napoli, giu- 
sta la cennata determinazione Sovrana ». 


gli altri romani del circondario la esecuzione dell* articolo medesimo h 
afEdata a* rispettivi supplenti comunali — Decreto de’ 4 aprile i 83 i. Col- 
lezione delle leggi pag. i56. 

Ai supplenti comunali ed a* cancellieri per gli atti relativi ad affari 
notariali c dovuta la metà delle competenze attribuite dalle tariffe in vi- 
gore a’gitdici di circondario e loro cancellieri per gli atti stessi — Decreto 
de’ òo marzo 1 833. Collezione delle leggi pag. 
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N.° V. 

Beai Decreto degli n germajo 182!) sul dritto di 
carlini due a favore del cancelliere del Tribunale di 
commercio di Napoli per ogni spedizione di sentenza . 

» Art. x. ÀI cancelliere del Tribunale di commer- 
cio di Napoli , oltre i dritti stabiliti col Reai decreto 
de’ i 3 gennajo 1817 , è accordato il dritto di carlini 
due per ogni spedizione di sentenza di qualunque na- 
tura. 

» 2. Il cancelliere riscuoterà questo dritto dalla 
parte , che chiede la spedizione , ne caricherà Y im- 
porto nella specifica delle spese , e ne terrà un par- 
ticolare registro. 

» 3 . Ci riser Riamo di far cessare in tutto * o in par- 
te la esazione del dritto stabilito colf articolo primo* 
quando le circostanze cambiate-dò suggeriranno ». 


4 
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$• -X. 

Disposizioni concernenti la esazione de dritti spet- 
tanti agl' impiegati amministrativi , flg/t uffizioli pub- 
blici , e «d altri funzionar /. 

H.° I. 


Decreti de 28 agosto 1816 e io giugno 1817 nelle 
parti relative al dritto di grana cinque pel rilascio 
degli estratti di matrici o di catasti ; e pel dritto a no- 
tai per le autentiche su ’ ricevi de mandati di paga- 
mento , de richiami e delle domande di mutazione . 

Art. io del Reai decreto de 28 agosto 1816. 

» In tutte le direzioni per gli estratti di matrici, 
o di catasti , che sono richiesti dalle parti , sarà esatto 
un dritto di grana cinque a benefizio della direzio- 
ne ». 

< 

Art . 44 §• 2 dèi Rcal decreto de io giugno 1817. 

» 1/ estratto del catasto può essere rilasciato me- 
diante il pagamento di grana cinque dal Cancelliere 
comunale , 0 dal Direttore delle contribuzioni , i quali 
nel sottoscriverlo , dovranno dichiarare , che serve per 
solo uso di richiamo e di mutazione , e certificare , che 
il contribuente non possiede altri beni nel comune , 
per quanto apparisce nel catasto (6). 

(6) Vedi i regolamenti de’ot 5 febbraio 1810 e a 5 febbrajo 1816 sulle 
esazioni relative alla fondiaria, e salle diete da pagarsi da contabili a’ Com- 
messarj , ed a' piantoni. 

Vedi pure la circolare de 1 io agosto i 83 1 sulla tassa delle indennità 
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» Art. 108. I Notai per le autentiche su’ ricevi 
de’ mandati di pagamento da ritirarsi da’ ricevitori , 
e per le autentiche de’ richiami, e delle domande di 
mutazione non potranno riscuotere più di grana cin- 
que ; e di grana due , se si tratta di una somma mi- 
nore di carlini cinque ». 

N.° II. 

Decreti de i 4 settembre 1819 e 17 ottobre 1832 
sulla esazione de' dritti per ogni copia estratta dagli 
alti dello stato civile- 

Art. 6 del Decreto de' 14 settembre 1819. 

Le funzioni di uffiziali dello stato civile sono me- 
ramente gratuite. Sarà esatto solamente un carlino , , 
o sia un tari siciliano (7) per ogni copia estratta da- 
gli atti dello stato civile , purché colui che la richiede 
non sia povero ». 


agli ascicvi per atti contro ! debitori del contributo fondiario a norma 
della tariffa contenuta nel Decreto de’3 luglio i8o<j. Rulletiinopag. 6g3. 

(7) Questo dritto è dovuto a’ Cancellieri e non a" Snidaci , siccome 
venne manifestato con circolare di S. E. il Ministro degli alfui interni 
de' 39 ottobre 1819. 

Veran compenso è dovuto a’ cancellieri comunali per gli all i riguar- 
danti i giudizj di contravvenzione in ordine agli affitti de’ cespiti comu- 
nali— Reai rescritto de’ 24 novembre i83a. 

Le rettificazioni degli atti dello stato civile per le persone povera deb- 
bono farsi gratuitamente— Altro Reai rescritto de’ 2+ giugno i833. 
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sirt. i. del Decreto de 17 ottobre i 832. 

» Sarà permesso a’ Cancellieri de’ comuni esigere 
solamente grana cinque , o sia un carlino siciliano , 
per ogni copia estratta dagli atti dello stato civile che 
in conseguenza dell’ articolo 45 delle leggi civili siano 
stati depositati nell’ archivio del comune. 

» Nulla potrà essere esatto se colui che chiede la 
copia sia povero ». 

n.° in. 

Legge de' 23 novembre 1819 nella parte relativa 
all obbligo de' notai di specificare in piedi dell' atto 
la spesa occorsa per la stipula del medesimo. 

» Art. 140 I notai sono tenuti di specificare in 
piedi di ciascun atto e di ciascuna copia di esso tutta 
la spesa di onorario e tassa occorsa per la stipula del 
medesimo e della copia , indicandone il totale per 
esteso , e sottoscrivendolo. In caso di omessione sa- 
ranno sottoposti alla multa di ducati due , salve le 
pene più gravi prescritte dalle leggi in vigore in cast) 
di esazione di dritti maggiori , o non dovuti » . 
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Circolare de 17 giugno 1820 che vieta esigersi più 
di un carlino per hi spedizione delle copie degli atti 
di solenne promessa di matrimonio . Essa è del tener 
seguente . 

Deal Segreteria e Ministero di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Degii Procuratori presso i 

tribunali civili . 


»' Qualche uffizi ale dello stato civile ha promosso 
il dubbio »> se il cancelliere comunale pel rilascio 
della copia in doppia spedizione dell’ atto della solen- 
ne promessa di matrimonio giusta le prescrizioni del 
n. 9 dell’ articolo 79 delle leggi civili possa esigere 
per ciascuna di dette copie il dritto di un carlino , 
come si pratica per gli estratti degli atti indicati nel- 
T articolo 19 del decreto de' 29 ottobre 1808 ». 

» Osservo sul proposito , che per la norma prescritti 
nel decreto de’ 22 dicembre 18 14 * confermato col 
Reai decreto de’ 5 luglio 18 15, la spesa di ogni atto 
occorrente alla celebrazione della solenne promessa 
di matrimonio non può oltrepassare V importo di un 
carlino. E notabile inoltre che S. M. a véndo esentati 
dalla formalità del registro e bollo gli atti necessarj 
per la celebrazione della solenne promessa , ha fatto 
conoscere la sua determinata volontà di diminuire il 
più che sia possibile la spesa per tali atti. 

» Per tali considerazioni dunque trovo regolai^ che 
u n solo carlino si debba esigere per le due copie, che 
si spediscono dall’ uffiziale dello stato civile a norma 
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dell’articolo 79 delle leggi civili (8)-— Il Segretario di 
Stato Ministro di grazia e giustizia — Marchese Torn- 
inosi ». 

N.° V. 

lieoZ decreto de' 5 ottobre 1824 sulle indennità per 
accesso a' Giudici del contenzioso amministrativo ( 9 ). 

» Àrt. 1 . L’ accesso fuori residenza d’ un Consi- 
gliere delle gran Corti de’ conti de’ nostri reali doiniuj 
cosi di qua che di là del Faro potrà aver luogo sol- 
tanto quando sia richiesto dalla necessità o utilità 
della giustizia ; in guisa che non possa senza pregiu- 
dizio di questa commettersi ad un magistrato ammi- 
nistrativo della provincia o valle in cui faccia d’ uo- 
po 1’ accesso medesimo. 

» 2. Stabilita la necessità dello accesso in persona 
di un Consigliere delle gran Corti de’ conti , previa 
deliberazione presa dalla rispettiva gran Corte , inteso 
il pubblico ministero , sarà trasmessa copia della stessa 
deliberazione al Ministero e Reai Segreteria di Stato 
delle finanze pe’ Reali dominj di qua del Faro , «dal 
nostro Luogotenente in Sicilia per quelli al di là del 
Fai’o , onde autorizzarsi 1 ’ uscita del magistrato. 

» 3. Autorizzato 1’ accesso di un Consigliere delle 
gran Corti de’ conti , verranno allo stesso tassate e pa- 
gate le indennità nel seguente modo. 

1 . Per ogni miglio percorso fuori 1 ’ abitato del co- 

(8) Vedi il Rcal decreto de’20 novembre 1S2 j riportato sotto il 11. à !• 
del presente paragrafo. 

(9) I regolamenti annessi a’ reali decreti de 6 novembre 1821 ed 3 
agosto 1882 indicano le indennità dovute a’ funzionar} amministrativi. 

I giudici Regii pe’ giri eh’ eseguono per disimpegni amministrativi Iran 
dritto allo indennità stabilite dal detto regolamento de' 0 novembre 
■Sai — Rescritto de’ i 5 settembre i 83 o. 
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nume della residenza , tanto per la gita , quanto per 
lo ritorno , carlini otto , o tari otto siciliani ; 

2. Per ogni occupazione di un 1 ora , o meno, senza 
die possano calcolarsi più di otto ore in un mede- 
simo giorno , ducati due , o tari venti siciliani. 

» 4 * -Al Segretario generale della gran Corte de’ conti 
de 1 nostri Reali dominj al di qua del Faro , ed al Can- 
celliere colle funzioni di Segretario generale della gran 
Corte de’ conti residente in Palermo , laddove pos- 
sano essere destinati per accompagnare un Consigliere 
del la rispettiva gran Corte in accesso , verrà tassata 
e pagata una indennità corrispondente a due terzi di 
quella die si paga al Consigliere. 

» Per lo stesso incarico verrà tassata e pagata al 
Cancelliere della gran Corte de’ conti di INapoli la 
metà , ed al vice-cancelliere della gran Corte medesi- 
ma , del pari die arazionali di amendue le gran Corti 
de’ conti , un terzo delle indennità fissate per un Con- 
sigliere ». 


N.° VI. 


Rea! Decreto de 29 novembre 1824 sii dritti da pagarsi 
per gli atti necessari alla celebrazione de matrimoni . 


» Veduti i decreti de' i 3 gennajo 1817 , e de 1 5 
di luglio 1819 su dritti di cancelleria pe’ collegi giu- 
diziarj de’ nostri Reali dominj di quà , e di là del 
Faro ; . , \ 

« Veduto il decreto de ’ 3 i agosto 1819, che ap- 
prova la tariffa degli atti giudiziarj nelle materie ci— 
vili . ... 

» Veduta la legge de’ 21 giugno 1819 sul registro, 
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e la legge de’ 2 gennajo 1820(10) sul bollo, clic di- 
chiarano esenti dal registro e dal bollo gli atti ne- 
cessar] alla celebrazione de’ matrimonj ; 

» Sulla proposizione de’ nostri Consiglieri Ministri 
di Stato Ministri Segretarj di Stato di grazia e giustizia 
c delle finanze ; 

» Udito il nostro consiglio di Stato ordinario ; 

» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto segue. 

» Art. 1. Sono esenti da’ dritti di cancelleria sta- 
biliti co 1 decreti de’ i 3 di gennajo 1817 e de 1 5 di 
luglio 1819 tutti gli atti che potranno occorrere per 
la celebrazione de’ matrimonj; 

» 2. Il dritto che a qualunque titolo possa spet- 
tare a’ pubblici funzionarj o altri impiegati per cia- 
scuno degli atti necessarj alla celebrazione de 1 matri- 
monj , è fissato ad un carlino , tari siciliano : salvo 
ciò che possa esser loro legittimamente dovuto a ti- 
tolo di dieta (11). 

» 3 . Ogni disposizione in contrario è rivocata ». 


\ * 



(10) Per le tariffe sul registro e bollo ed ipoteche vedi le menzionate 
due leggi , nonché i decreti de’ 9 agosto e 9 ottobre 1826, io gennajo 
éa maggio i 83 o, 16 marzo ed 8 novembre i 835 e i 4 marzo 1837 — Col- 
lezione delle leggi , pag. 4^7 , i 4 > 89 , 207 , 2 , i 33 , 197 , 190 e 54 . 

(11) Vedi la circolare de’ 17 giugno 1820 , riportata sotto U n.°lV di 

questo paragrafo. * ' / 
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N.° VII. 

Recti Decreto de io genrtajo 1827 sull' onorario al 
notajo pel deposito presso di lui del testamento olografo • 

» Art. 1 « L 1 onorario del notajo per lo deposito 
presso di lui del testamento olografo è fissato ad un 
ducato a’ termini del numero 1 dell 1 articolo 1/^1 del- 
la legge de 23 novembre 1819 , oltre al dritto per 

accesso presso il giudice , se lia luogo ». 

t * 

* < ■ ’ ' M 

K.° Vili. 

Beai Decreto de 12 settembre 1828 sul dritto di 

, * 1 

repertorio . 

r *■* 

» «• 

« 

» Veduto l’articolo 27 numero 11 della legge dei 
2 di gennajo 1820 sul bollo, che sottopone alla for- 
malità del bollo i repertorj degli atti de’ cancellieri, 
de 1 notai e degli uscieri ; 

.» Veduti i decreti de’ 26 di marzo 1827 e de 1 27 
di marzo 1828 circa la tenuta de’ repertorj e la for- 
mazione delie copie de’ medesimi da rilasciarsi a 1 ri- 
cevitori del registro ; , ’ 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro 
di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e giu- 
stizia ; 

» Udito il nostro consiglio di Stato ordinario ; 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue: 

» Art. 1. Ne’ nostri dominj al di qua del Faro i 
notai , i cancellieri e gli uscieri presso tutte le giu- 
risdizioni esigeranno dalle' parti per .compenso della 


t » 
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carta di bollo impiegata per iscrivere gli atti nel ri- 
sj)ottivo repertorio , il dritto fisso di gitana quattro 
per ciascun atto ». 

i * , 

Articolo 200. 

Ogni' uffiziale pubblico o impiegato cui dalla legge 
è data la facoltà di decidere diflinitivamente un af- 
fare, sia amministrativo, sia giudiziario, se avrà ac- 
cettato offerte o promesse , o ricevuto doni per prez- 
zo di una ordinanza , sentenza o atto qualunque ohe 
abbia dilfinito V affare , sarà punito colia rilegazione; 
quante volte però non si tratti di materia che abbia 
portato ad arresto personale. 

Se le offerte , promesse , doni o presenti sieno il 
prezzo di una sentenza o decisione , in forza di cui 
siasi proceduto all* arresto personale di alcuno , la pe- 
na sarà del primo grado de 1 ferri nel presidio (b). 

• . ... ' • . ? . * • • • * ' 

Articolo 201. 

. * » * 

Se la corruzione sia stata il prezzo di una senten- 
za o decisione , con cui si pronunzia contro T accu- 
sato una pena maggiore di quella del primo grado 
de’ ferri nel presidio , questa pena maggiore sarà sem- 
pre applicata al magistrato corrotto (c). 
.*■*•»* . 

• . 

1 * - * * ■ 


• * • 

(t>) Vedi il Beai descritto de 18 ottobre i 83 £ riportalo sotto tarli- 
colo 204 leggi penali. v . « - 

Vedi pure l articolo 2o5 leggi penali. 

(c) V ali la noia all articoìo precedente- 
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Articolo 202. 

W <► > 

♦' ' - i 

Se il prezzo .della corruzione sia F assoluzione di 
un imputato di misfatto , la pena sarà quella della 
rilegazione. 

Se il prezzo della corruzione sia F assoluzione di 
un imputato di delitto o di contravvenzione, la pena 
sarà del primo al secondo grado di prigionia (d). 

s 

. r 

l 

Articolo 2o3. 


Nel primo caso dell’ articolo precedente , il cor* 
ruttore dell’ ufFiziale pubblico o impiegato, se sia un 
ascendente o discendente , o conjuge , o fratello in 
secondo grado , o affine ne’ medesimi gradi delF im- 
putato , sarà punito coi primo grado di prigionia o 
confino , e coll’ ammenda correzionale. 

Nel secondo caso sarà punito coll’ ammenda cor- 
rezionale. 

Per gli altri corruttori si osserveranno in tutt’ i 
le regole della complicità (e). 




(tl) Vedi la nota alt articolo 200 leggi penali. 

Vedi l articolo ao5 dette leggi. / 

(e) Vedi t articolo a65 delle medesime leggi. 

V ali la nota alt articolo precedente . 

V "d i in Jinc gli articoli ^4 c delle sopradette leggi. 

VOL. I. 



«' Of 
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i 
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. . t • 

Articolo 204. 

Ogni uffiziale pubblico , commesso , o qualunque 
agente o impiegato subalterno die, fuori de’ casi de- 
gli articoli precedenti , abbia fatto esazioni, accetta- 
to offerte o promesse , o ricevuto doni o presenti al 
di là delle somme del salario e de’ dritti autorizzati 
dalla legge , per fare o non fare un atto del suo ufi- 
zio , sarà punito colla interdizione da due a cinque 
anni dal suo ufizio (f). 

SOMMARIO 

Le disposizioni contenute nell’ articolo 304 e ne’ precedenti 
articoli della prima sezione del cap. 4, tit. 4> lib. 3, com- 
prendono rispettivamente gli uffiziali, gl’impiegati, i com- 
messi addetti al servizio interno delle officine de’ pubblici 
ministeri , e delle altre officine di pubbliche amministra- 
zioni. Itcal rescritto de’ 18 ottobre i834 del tenor seguente. 

Ministero e Reni Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali • 

. » Le leggi penali nella sezione prima del capo 
quarto, titolo quarto , libro secondo, vietano cogli ar- 
ticoli iq6 a 204 la concussione e corruzione de’ pub- 
blici uffiziali e di altri impiegati sotto le pene che a 
seconda de’ casi vi sono stabilite. L’ ultimo di tali ar- 
ticoli propriamente dispone: » Ogni uffiziale pubbli- 
co , commesso , o qualunque agente o impiegato su- 
balterno che , fuori de’ casi degli articoli precedenti 
abbia fatto esazioni , accettato offerte o promesse , o 

(f ) Vedi la decisione della Corte Suprema de' 6 novembre 1 836 ripor- 
tata sotto il J. Ili ■ articolo 43 o leggi penali. 

Vedi pure f artioolo io 5 dette leggi. 
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ricevuto doni o presenti al di là delle somme del sa- 
lario , e de 1 dritti autorizzati dalla legge per fare o 
non fare un atto del suo uifizio , sarà punito colla 
interdizione da due a cinque anni dal suo uffizio (12)». 

» Si è dubitato se nelle disposizioni degli enuncia- 
ti articoli 196 a 204 sieno compresi gl’impiegati nel- 
le ollìcine del Ministero pubblico presso i collegj giu- 
diziari e gl* impiegati nell’ interno di altre officine di 
pubbliche amministrazioni. 

» Sebbene S. M. abbia nella sua reale saviezza 
trovati inclusi gl’ impiegati di cui è parola nelle de- 
terminazioni degli articoli in esame , pure ad impe- 
dire ogni equivoco nella interpetrazione de’ medesimi 
lia Sovranamente determinato nel Consiglio ordinario 
di Stato de’ i 3 andante di aggiungersi all 1 art. 204 
la dichiarazione » che le disposizioni contenute cosi nei 
precedenti articoli di questa sezione , come nell’ arti- 
colo presente , comprendono rispettivamente gli uffi- 
ziali , .gl* impiegati , i commessi addetti al servizio 
interno delle officine de’ pubblici ministeri , e delle 
altre officine di pubbliche amministrazioni. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per 
l’adempimento — Napoli 18 ottobre i 834 — Nìcch 
la Paris io ». 


(ia) Col Reai decreto de' 4 ottobre i 83 a era stato vietato agl’ impiegati 
delle regie amministrazioni eli accettare sotto qualsivoglia pretesto la 
minima retribuzione da’ particolari : Eccone gli articoli. 

» Art.* 1. È espressamente vietato ad ogni impiegato di qualunque 
ramo delle nostre regie amministrazioni di accettare sotto qualsivoglia 
pretesto la minima retribuzione da’ particolari , sia per disbrigo di affari, 
sia per maneggi diretti ad ottenere impieghi o promozioni , sia per tut- 
t’ altro di tal natura. 

j> Art. 2. I contravventori saranno puniti colla sospensione di soldo , 
e d impiego per le prime mancarne ■'^jelle dette materie > e colla destitu- 
zione ne' casi di recidiva 33, 

* 


i 

\ 
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• Articolo 2 o 5 . 

Pe reati preveduti negli articoli precedenti, gli uf- 
flziali pubblici , commessi o impiegati saranno , oltre 
delle pene ivi stabilite , puniti con un ammenda da 
cinquanta a cinquecento ducati; purché non sia mi- 
nore del doppio del valore delle offerte , promes.se , 
doni, presenti o esazioni : altrimenti V ammenda sarà 
poi-tata al doppio (g). 

SEZIONE II.* 

Di coloro che intervengono negli affari come 
sollecitatori o difensori. 

Articolo 206. 

Chiunque spaccia tal credito o influenza presso un 
ufliziale pubblico ec. ec. 

Articolo 307. 

• L’ avvocato o patrocinatore che pattuisca in pre- 
mio ec. ec. 

Articolo 208. , ' 

L’ avvocato o patrocinatore che dopo aver inco- 
minciata la difesa ec. ec. 


(g) Vedi gli articoli 196 a ao 4 leggi pmali. 
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Articolo 209. 

L’ avvocato o patrocinatore clie per doni , presen- 
ti ec. cc. 


Articolo 210. 

Quante volte la prevaricazione dell’ avvocato 0 pa- 
trocinatore ec. ec. 

Articolo 211. 

La prevaricazione ne’ giudizj di polizia ec. ec. 

Articolo 212. 

Le pene stabilite negli articoli 2.06 e seguenti s’ in- 
tendono sempre senza pregiudizio delle pene di falso , 
di calunnia o di corruzione degli ulììziali pubblici o 
impiegati , quante volte gli avvocati o patrocinatori 
fossero caduti in questa specie di reati (a). 


(a) Per le pene di falso, vedi gl' articoli a8 1 , 287 e segu 'riti leggi penali. 
Per quelle di calunnia, vedi l articolo 186 e seguenti dette leggi.. 

E per le pene della corruiione , vedi t articolo 196 e seguenti delle 
stesse leggi . 

Vedi pure gli articoli 172, 173, 559 a 563 leggi di y. j>- 
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SEZIONE ni.* 

Della malversazione de funzionar} pubblici 
Articolo 2 i 3 . 


Ogni ufliziale pubblico o impiegato qualunque che 
o apertamente cc. ec. 

Articolo 214* 

Ogni ufliziale pubblico o impiegato qualunque sa- 
rà uguahnente punito ec ec. 

Articolo 2 i 5 . 

Quante volte nel caso de’ due precedenti articoli 
si aggiunga il danno ec. ec. 

Articolo 216. 

Il percettore , l’ incaricato di una percezione , il de- 
positario di pubbbeo denaro e chiunque è tenuto a 
rendimento di conti verso il pubblico , sarà punito 
col primo al secondo grado de’ ferri nel presidio , 
quante volte abbia distornato o sottratto danari pub- 
blici o privati , carte di credito , che li rappresentano , 
o documenti , titoli , atti o effetti mobiliari, che erano 
in suo potere per cagione delle sue funzioni. 



Degli abusi dell ’ autorità pubblica ' 3^ 

• • t s 

' SOMMARIO ; 

Le disposizioni dell’ articolo 016 sono applicabili agli uscieri 
che invertissero in uso privato le somme loro proYvenieuti 
dalle vendite degli effetti sequestrati. 

Art . io del Reai decreto de 17 agosto 1819 

del tener seguente 

^ V 

» È vietato agli uscieri d 1 invertire in uso privato 
le somme che perverranno loro dal prodotto delle 
vendite degli effetti sequestrati. I contravventori saranno 
destituiti y ed inoltre puniti negli stessi termini del- 
T articolo 216 delle leggi penali ». 

• • * 

*' Articolo 217. 

■* \ 

Quante volte la distornazione o la sottrazione ec. ec. 

« 

* ,* ,* r 4 

* * »? l J ' 

, * Articolo 218. 

> , . * 

Saran poniti colla interdizione a tempo dalla ca- 
rica ec. ec. - 


<. * f 
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SEZIONE IV/ 





l. 


w 

f' 


F 



1 » 


Sussistenze pubbliche , pubblici incanti , vendita 
di effetti pubblici , e commerej incompatibili 

colle cariche. / 

. S 

Articolo 2ig. 

Qualunque uffiziale pubblico , qualunque incarica- 
to del Governo ec. ec. 

Articolo 220. 

/ * 

Ogni persona ebe o individualmente , o come mem- 
bro di compagnia sarà incaricato in tempo di guerra 
di provvisioni, di appalti o amministrazioni percento 
delle armate di terra e di mare , e che , senza esservi 
stato costretto da forza maggiore, abbia fatto man- 
care il servigio di cui è incumbenzato , sarà punito 
col primo al secondo grado de’ferri nel presidio, senza 
pregiudizio delle pene più gravi in caso d’ intelligenza 
col nemico. In tempo di pace sarà punito col primo 
al secondo grado da prigionia (a). 


(a) Vedi f articolo io- leggi penali pe reati contm la sicurezza ester 
ria dell # Stato. 
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Articolo 221. 

Gli uffiziali pubblici , o altri agenti incaricati o sa- 
lariali dal Governo , se abbiano prestato ajuto a’ col- 
pevoli disegnati nell’ articolo precedente per far man- 
care il servizio , saran puniti come complici (b). 

Articolo 222 

Coloro che negl’ incanti delle proprietà , dell’ usu- 
frutto , della locazione delle cose immobili o mobili , 
o di un appalto o obblazione qualunque ne turbino 
la libertà , arrestando o allontanando gli oblutori con 
minacce , doni , promesse , o producendo offerte sup- 
poste , saran pimiti col primo grado di prigionia , e 
colf ammenda. 


SOMMARIO 


Le disposi} ioni dell’articolo 222 leggi penali sono applicabili 
agli uscieri che turbassero la libertà degl’ incanti. 

Art. 9 del Reai decreto de' 17 agosto 1819 
così espresso. 

» Gli uscieri non potranno nè direttamente , nè 
indirettamente rendersi aggiudica tarj degli oggetti mo- 
biliari che saranno incaricati di vendere , sotto pena 
di sospenzione per tre mesi , e di un ammenda non 
minore di ducati tre ; o sia oncia mia , nè maggiore 
di ducati diciotto , o sieno once sei , per ciascun ar- 

' > 
(b) Vidi gli articoli "4 e 7 $ l e SS‘ pendi per la complicità. 

■ 

« » * r 

. * 
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ticolo comprato ; e ciò senza pregiudizio del ristoro 
de’ danni se vi è luogo , e delle pene più gravi , qua- 
lora siasi incorso in reati preveduti dalle leggi penali. 
I^a recidiva in qualsiasi caso porterà seco la destituzione. 

» Tutte le volte che gli uscieri turbino la libertà 
degl 1 incanti arrestando o allontanando oblatori , sa- 
ranno puniti correzionalmente colle pene stabilite nel- 
1 ’ articolo 222 delle leggi penali . Questa condanna 
porterà sempre con se la destituzione dell’usciere ». 

Articolo 223. 

k * •. 

* 

Gli uffiziali pubblici , o altri agenti o incaricati 
del Governo ec. ec. , ,f 

■ Te; 

Articolo 224* 

■ t • i* * • ^ } . - • • A 

x 

Ogni comandante di divisione militare , di pro- 
vincia o valle , piazza o città ec. ec. 

Articolo 225. 

• . , • • > * . : * _ * - * * » * ' 

Se al caso descritto nell’articolo precedente si ag- 
giunga che l’ ufiiziale pubblico cc. cc. 



Digitized by Google 


Degli abusi dell' autorità pubblica 3^7 
SEZIONE V.* 

Delt esercizio abusivo di autorità e delt abusivo 
rifiuto cC interporla. 

§. I. 

Delt esercizio abusivo di autorità contro l interesse 
pubblico. 

I i 

Articolo 226. 


Ogni uffiziale pubblico o impiegato destituito , ri- 
chiamato ad altre funzioni , interdetto 0 sospeso , se 
dopo averne avuto legalmente notizia , abbia conti- 
nuato nell’ esercizio della carica , sarà punito col pri- 
mo al secondo grado di prigionia (a). 

Articolo 227. 

Qualunque concerto tra’ depositarj dell’ autorità pùb- 
blica CC» CC* 


(») V a t‘ itti articoli 127 * 164 l'ggi penali il primo relativo all uso 
illegittimi della forza armata, ed il secondo alle usurpazioni di titoli e 
funzioni. 

Pel notajo che prosegua nell esercizio della sua carica dopo la sospen- 
sione , la inabilitazione o la rinuncia , o dopo aver accettato un impiego 
incompatibile coir esercii ia del nqliriaio , vedi f articolo 28 della legge 
dò n novembre 1819. 
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Articolo 228. 


Se il concerto preveduto nell 1 articolo precedente 
ec. ec. 

Articolo 229. 

Ogni uflìziale pubblico o impiegato die , senza li- 
ne di privato lucro, aggiunga un nuovo dazio, o al- 
teri la tariffa degli antichi, sarà punito colla inter- 
dizione perpetua dalla sua carica (b). 

Articolo 23o. 

, < .fi ■ ’ ' •* 

Ogni uflìziale pubblico o impiegato che ordini ec. cc. 

' i ' * ' 

Articolo 23i. 


L' uflìziale pubblico ec. ec. 



Articolo 232. 

’ • -s • 

Ove i reati preveduti negli articoli precedenti ab- 
biano i caratteri di alcuno de' casi divisati nel titolo 
de reati contro lo Stuto , saran puniti colle pene ivi 
enunciate (c). 



S Vcdi T 'art. 196 faggi penali per U concussioni, 
Fedi l'articolo io 5 e seguenti leggi penali. 



Jt ^ 



Degli abusi dell ’ caUorità pubblica 34g 

§. Il- 

Deir esercizio abusivo di autorità contro i privati . 

Articolo 233. 

* x 

Ogni uflìziale pubblico o impiegato che col carat- 
tere della sua carica s' introduca nel domicilio di un 
cittadino fuori de’ casi preveduti dalla legge , e senza 
le formalità da essa ordinate, sarà punito colf inter- 
dizione dalla sua carica da due mesi acL,un anno (d). 

Articolo 234* 

• \ 

Ogni uflìziale pubblico o impiegato ec. ec. 

Articolo 235. 

I danni ed interessi dovuti ec. ec. 

Articolo 236. 

* * i 

Se i reati enunciati nell’ articolo 234 sien serviti 
di mezzo ad un altro misfatto .o delitto, sa ran puniti 
col primo grado de’ ferri nel presidio : se però il 
misfatto commesso sia punibile per se medesimo col 
primo grado de’ ferri o con pena maggiore , la pena 
verrà accresciuta di un grado (e). 

(d) V zdi l articolo 3o delle istruzioni per la gendarmeria de 26 di- 
cembre 1827 . 

Per le perquisizioni nelle case altrui , vedi gli articoli 16 , 28 , 4* > 
61 a 63 leggi di procedura penale . 

(e) Vedi t ai'ticolo 57 leggi penali sul modo cT aumentare il grado. 
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Articolo 237. 

L** ufliziale pubblico , o esecutore de’ fraudati di 
giustizia odi ordinanze amministrative , che nell’ eser- 
cizio o per occasione dell’ esercizio delle sue funzio- 
ni, usi o faccia usare senza legittimo motivo violen- 
ze caratterizzate per delitti o misfatti contro alle per- 
sone , sarà punito in caso di delitto col massimo del- 
la pena , ed in caso di misfatto con un grado di più 
della pena del misfatto commesso (f). 


S- in. 


* wpn ' V 
i>»y ) t&OJ 


» t 


* / ; S ; 1 > • * * * "T* 

Delle omessioni ed abusi di autorità degli uffizioli , 

relativi ci detenuti . 

Articolo 238 . 


• # i » 1 


Gli ufìiziali pubblici incaricati della polizia ammi- 
nistrativa o giudiziaria, i quali omettono o ricusano 
di deferire ad un richiamo legale diretto a compro- 
vare le detenzioni illegali ed arbitrarie , nè giustifi- 
cano di averlo denunziato alle autorità superiori, saran 
puniti colla interdizione da’ pubblici ulizj da sei a 
dieci anni (g). 






(f) Vedigli articoli io3 e io 5 dell ordinanza per la gendarmeria 
de 3 o agosto 1837. 

(g) Vedi gli articoli 600 e 601 leggi di procedura penale il primo dei 
quali ammette chiunque a denunziare che un individuo si trovi illegal- 
mente detenuto , o ristretto in luogo non compreso nell elenco delle prigio- 
ni , o non annotalo regolarmente nel registro ; ed il secondo concerne le 
disposizioìù che il Presidente deve emettere in tali casi , di accordo col i J . M . 
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Articolo 23 g. 

I custodi o carcerieri die abbiano ricevuto un pri- 
gione senza legai mandato o sentenza di chi ne ha 
il potere dalla legge , son puniti col primo grado di 
prigionia , e colla interdizione di due a cinque anni 
dilli’ ulizio (li). 

Articolo 240. 

, I custodi o carcerieri che per qualunque titolo si 
permettano atti arbitrarj su’ detenuti , o restrizioni 
non permesse da’ regolamenti della polizia delle pri- 
gioni , saran puniti col primo al secondo grado di 
prigionia. 

In caso che le restrizioni o atti arbitrarj suddetti 
degenerassero in sevizie , o costituissero per se stessi 
un misfatto o un delitto punibile col primo grado di 
prigionia , o con pena maggiore , la pena crescerà 
sempre di un grado (i). 

Articolo 241. 

Sarà punito coll’ interdizione temporanea dalla ca- 
rica l’ uilìzdale pubblico che senza necessità ritenga o 
faccia ritenere i detenuti fuori de’ luoghi riconosciuti 
per pubbliche prigioni (k). 

(li) Vedi l'articolo 5 g 5 leggi di p. p. in virtù del quale il custode noti 
può ricevere , ni ritenere un individuo , se non in fona di un mandato 
di un auto rità die abbia tal potere dalle leggi. 

(i) Vedi l articolo 604 leggi di p. p. che ritiene come colpevole di re- 
strizioni vietate il custode che riuscì di mostrare al portatore dell ordine 
di un autorità giudiziaria la persona elei detenuto , o Cordine che glielo 
proibisce ; o pure che ricusi C esibizione de’ suoi registri , o di lasciarne \ 
prender copia. 

(V) Vedi gli art. 689, 5 go e 5 gi leggi di p. p. sull elenco delle 
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SEZIONE VI. 

Del rifiuto di servizio legalmente dovuto. 

Articolo 242. 

Ogni comandante , ogni ufiiziale o sotto-uffiziale 
della forza pubblica, che, dopo d’ esserne stato legal- 
mente ricliiesto dall’autorità civile , abbia ricusato di 
far agire la forza messa sotto i suoi ordini , verrà 
punito col primo grado di prigionia (a). 

SOMMARIO 


Le disposizioni dell’ articolo delle leggi penali sono ap- 
plicabili a’ depositar) della forza pubblica che legalmente 
richiesti , rifiutassero dar braccio forte agli uscieri nell’eser- 
cizio del loro ministero. 

Art. 18 del Red decreto de' 17 agosto 1819 , così 
concepito. 

» Nell’ esercizio del loro ministero gli uscieri , qua- 
lora ne abbiano bisogno , otterranno mano forte dal- 
la gendarmeria , e da ogni depositario di forza pub- 
blica , sulla esibizione delle spedizioni legali delle 
sentenze , decisioni , o ordinanze delle autorità giu- 
diziarie , che dovranno mettere in esecuzione. 

prigioni, e Mie case di custoditi o di pena che de v esistere in ogni pro- 
vincia o valle , e sul procedimento che ha luogo per i/ualunijue detenne- 
ne si esegua in luoghi iion notati sull ’ elenco sutldctto . 

Se t arresto è arbitrario, vedi gli articoli 169 a 1 -a leggi penali. 

(a) Vedi gli articoli 117, 118, 119 , lao, lai c I JÌ dell' ordinan- 
za de" 3 o agosto 1827. 




* . 
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» I deposi tarj della forza pubblica non potranno 
mai negare * di dar braccio forte richiesto nel modo 
di "sopra esposto. In caso di rifiuto saranno puniti ai 
termini dell’ articolo 242 delle leggi penali »• 


Articolo $ 43 . 


I testimonj o periti che avranno allegato una scusa 
riconosciuta falsa , per presentarsi alle autorità che gli - 
han richiesti , saranno puniti col primo grado di pri- 
gionia , e dell 1 ammenda correzionale , oltre i danni 
cagionati dal loro rifiuto (b). 



(b) Vedi gli ftrtìcoli , 82 , 83 ed 84 leggi di p. p. per la pimi* •’ 
zioue dì coloro che nelle visite domiciliari , ne ' reperti e nelt ingenere 
non ubbidissero all ujffiziale di polizia giudiziaria ; o citati per far testi - , 
monianza 0 perizia non compatissero. 

Sorse il dubbio se le gran Corti criminali tran competenti a profferire 
sul conto de' testimonj contumaci agli ordini delle stesse , ovvero se il lo- • 
ro giudizio dovea esser rimesso a giudici di circondario. 

Sua Maestà con rescritto de' 29 agosto 1818 determino j che in tal caso 
spettava alle gran Corti criminali di pronunziare contro i testimonj con- 
tumaci la pena corrispondente» 

VOL. I. ' *23 


\ 




r « 


• i 
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SEZIONE VIE' 

De reati degli uffizioli dello stato civile. 

Articolò 244- 

L’ uffiziale dello stato civile, o l’ incaricato del re- 
gistro o della conservazione de’ registri dello stato ci- 
vile , se manca ad alcuna delle disposizioni prescritte 
dalla legge , sarà punito col primo al secondo grado 
di prigionia o confino , e con un 1 ammenda non mag- 
giore di ducati cinquanta : salve le pene già stabilite 
ne’ casi di altri reati de quali gli uffiziali dello stato 
civile si rendessero per ragion di uffizio o autori o 
compiici. 
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•* SOMMABIO .* 

$. I. Circolare de' i3 aprile 1822 contenente un Sovrano Re- 
scritto con cui vien determinato , che il parroco il quale 
celebrasse matrimooj di coscienza senza il preventivo adem- 
pimento degli atti dello Stato civile , non incorre in san- 
zione penale. 

5 II. Reai Rescritto de’ 28 giugno 1823 sull’ oggetto mede- 
simo. 

5. 111. Reai decreto de’ a5 settembre 1828 sulla punizione 
di coloro che contraggono matrimonj clandestini , e senza 
gli atti dello Stato civile. 

„ • §• I- 

Circolare de i 3 aprile 1823. 

Jleal Segreteria di Stato , e Ministero di Grazia 
e Giustizia ■ — Ai Procuratori Generali Criminali 

» Il Direttore della Reai Segreteria di Stato degli 
affari ecclesiastici mi ha partecipato la seguente So- 
vrana determinazione : 

» Nel Consiglio del 1. del corrente ho rassegnato 
» a S. M. il rapporto della Commissione consultiva 
» temporanea , di cui con foglio de’ 28 novembre 
» del prossimo passato anno cotesto Ministero rimise 
» copia a questa Reai Segreteria di Stato in ordine 
» al dubbio proposto dal Vescovo di Nardo , se in- 
» corra o no nella pena , e nella multa comminata 
» dal codice penale un parroco , che proceda alla 
» celebrazione de’ cosi detti matrimonj di coscienza 
» in conformità della bolla Pontificia satis vobis 
» de’ 17 novembre 1741 munita del regio exeqmiur 
» a’ 3 o marzo 1 7 4 2 - 
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» Avendo S. M. ordinato , che all’ oggetto si esegua 
» la Bolla del S. Padre Benedetto XIV , una colla 
» clausola salutare apposta dall’ augusto Re Carlo III, 
» che salva gli effetti civili , nel Reai Nome lo par- 
» teeipo a lei Signor Direttore , perchè si serva farne 
>> l’uso conveniente — Napoli 3 aprile 1822 ». 

» Lo comunico alle SS. LL. per 1 ’ adempimento 
— Giambattista Vecchioni ». 

§• II- 

Reai Rescritto de 28 giugno 1823 

Ministero e Rcal Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia • — Ai Procuratori Generali Criminali 

» Il mio Antecessore colla circolare de’ i 3 aprile 
1822 fece conoscere alle SS. LL. che S. M. si era 
Benignata di ordinare la esecuzione nel Regno della 
Bolla del Santo Padre Benedetto XIV, insieme colla 
clausola salutare apposta dall’ augusto Re Carlo III , 
che salva gli effetti civili. 

» Spiegando la M. S. con Reai rescritto de’ 3 o 
maggio ultimo da Vienna il senso di questa Sovrana 
determinazione , si è compiaciuta , fra l’ altro , di or- 
dinare, che pe’ matrimonj di coscienza non sia appli- 
cabile la sanzione penale contro i Parrochi , che li 
.celebrassero senza il preventivo adempimento degli 
atti dello Stato civile. 

» Nel Reai Nome lo comunico alle SS. LL. per lo 
adempimento — Napoli 28 giugno 1823 —Il Marchese 
Temutasi ». -, , 

• * ; y <• . A v . • : 
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* 

5. in- 

ileo/ decreto de 25 settembre 1828 

» Veduti gli articoli 67 e i8y delle leggi civili cosi 
concepiti. 

» Art. 67. Il matrimonio nel regno delle due Si- 
cilie non si può legittimamente celebrare , che in faccia 
della Chiesa secondo le forme prescritte dal Concilio 
di Trento. Gli atti dello Stato civile sono essenzial- 
mente necessarj , e preceder debbono la celebrazione 
del matrimonio , perchè il matrimonio produca gli 
effetti civili tanto riguardo ai conjugi , che a’ di loro 

figli- 

» Gli atti dello Stato civile detti di sopra sono 
indicati ne’ seguenti articoli. 

» i8g. Il matrimonio che nel regno delle due Si- 
cilie non sarà celebrato in faccia della Chiesa colla 
forme prescritte dal Concilio di Trento , non produce 
gli effetti civili nè riguardo a’ conjugi , nè riguardo 
ai loro figli. 

» Non gli produce egualmente se sarà celebrato in 
faccia della Chiesa senza che sieno preceduti gli atti ne- 
cessarj, che si enunciano dall’articolo 68 all’articolo 8 1 . 

» I giudici competenti degli effetti civili sono i 
tribunali ordinar j ». 

» Volendo adottare alcun provvedimento , che pon- 
ga freno alla frequenza della contrattazione di ma- 
trimonj senza 1’ adempimento di tutt’ i solenni dalle 
leggi richiesti ; 

» Veduto il parere della Consulta generale del Regno; 

» Sulla proposizione del nostro Consigliere Mini- 
stro di Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e 
giustizia ; 
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» Udito il nostro consiglio ordinario di Stato ; 

» Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto segue. 

» Art. i. I matrimonj, i quali non sono accom- 
pagnali da tutte le debite forme prescritte dal Con- 
cilio di Trento , detti clandestini , ed i matrimonj i 
quali mancano degli atti dello stato civile , oltre alla 
privazione degli effetti civili pronunziata dagli articoli 
67 e 189 delle leggi civili , sottoporranno i contraenti 
alla pena della prigionia. Questa pena per coloro che 
contraggono matrimonj clandestini , sarà non minore 
di un anno , nè maggiore di due ; e per coloro che 
contraggono matrimonj , i quali mancano degli atti 
dello stato civile , sarà non minore di sei mesi , nè 
maggiore di un anno. 

- » 2. Alla stessa pena della prigionia andranno 
soggetti anche coloro i quali scientemente avranno , 
come testimonj , prestata la loro assistenza all 1 atto di 
clandestina contrattazione. 

» 3. L’ azione penale per la punizione de’ colpe- 
voli di tali delitti sarà esercitata dal pubblico Mini- 
stero senza bisogno d’ istanza privata. 

» 4 - La pena sarà espiata dagli uomini nelle pri- 
gioni correzionali , e dalle donne in un conservato- 
rio,* o ritiro. 

» 5. Il padre , o 1’ avo paterno pel tempo in cui 
sia necessario il loro rispettivo consenso alla legittima 
contrattazione del matrimonio, qualora tema che alcun 
loro discendente voglia contrarre matrimonio clande- 
stino , potrà farlo detenere per un periodo non mag- 
giore di sei mesi ne’ luoghi stabiliti dall’ articolo pre- 
cedente. In questo caso l 1 uomo potrà essere anche 
detenuto in una casa religiosa che a ciò si presti. 

» 6 . Il presidente del tribunale civile della provin- 
cia o valle , sulla domanda del padre , e dell 1 avo 
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paterno , ordinerà 1! arresto del prevenuto , ed espri- 
merà nell 1 ordinanza il luogo ed il tempo della de- 
tenzione stabiliti dal padre , o dall’ avo. 

» 7. Se il padre, o l 1 avo paterno sia binubo, le 
si tratti di figli o nipoti dipendenti da altro matri- 
monio , il presidente , dopo conferitone col procu- 
ratore del Re , accorderà o negherà l 1 ordine della 
detenzione , e nel primo -caso potrà abbreviarne la 
durata. 

» 8. La madre sopravvivente al padre , ed all 1 avo 
paterno , e non rimaritata , qualora sia necessario il 
suo consenso alla legittima contrattazione del matri- 
monio ; non potrà fare arrestare il figlio , o la figlia 
nel caso dell 1 articolo 5 , se non coll 1 assenso di due 
de 1 più prossimi parenti paterni,* ed in loro man- 
canza, di due amici, e purché il presidente del tri- 
bunale civile , udito il procuratore del Re , creda 
poter accordare Y arresto pel tempo che stimerà fra 
r enunciato periodo di sei mesi. 

>» 9. In tutt’i casi in cui avrà luogo la detenzio- 
ne, saranno osservate le disposizioni dell 1 articolo io 5 
delle leggi civili . . ' ' ' 9 

» io. La contrattazione del matrimonio clande- 
stino , nel tempo in cui la legge richiede il consen- 
so espresso degli ascendenti , sarà causa di dirodazione 
da parte di quell 1 ascendente il cui consenso . sia ne- 
cessario per la legittima contrattazione del matrimonio. 

» 1 1 . I matrimonj di coscienza , quelli cioè che 
si contraggono negli stretti termini della Bolla satis 
vobis , non sono compresi nelle sanzioni penali del 
presente decreto , restando jper essi in vigore le no- 
stre Sovrane disposizioni all 1 uopo emanate ». 


• ì 
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Arti colo 245 . 


11 parroco o sottoparroco, o chi ne farà le veci , 
il quale contravvenga all’ articolo 8 1 delle leggi ci- 
vili, sarà punito col secondo grado dell’esilio corre- 
zionale, e coll’ ammenda correzionale (a). 

Disposizione comune alle sezioni del presente 
capitolo. 

Articolo 246. 

Fuori de’ casi ne’ quali la legge determina special- 
mente le pene incorse pe’ reati commessi dagli uffi- 
ziali pubblici o altri impiegati , quelli tra costoro che 
siensi renduti colpevoli di altri reati su’ quali tjrano 
incaricati di vigilare , o che per cagion di ufìzio do- 
veano reprimere , saranno puniti con un grado di più 
della pena stabilita per lo reato commesso (b). 


* * l ' . ■ • 

(a) Vedi le disposizioni riportate sotto l articolo precedente. 

(b) Per accrescere il grado della pena, vedi f articolo LL. PP- 
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CAPITOLO QUIETO 

DELLE VIOLAZIONI DE* PUBBLICI ARCHIVJ , DE* LUOGHI DI 
PUBBLICA CUSTODIA , E DE’ PUBBLICI MONUMENTI. 


SEZIONE I.* 

Della rottura de' suggelli , e dello invalamento di 
documenti o depositi dei pubblici archivj. 

Articolo 247 * 

Coloro che si saranno renduti rei ec. ec. 
Articolo 248. 

Se si sieno rotti i suggelli ec. ec. 

Articolo 249 » 

Ogni furto commesso per mezzo di una rottura di 
suggelli , sarà punito come furto commesso con frat- 
tura (a). 

Articolo 25o. 

Riguardo alle sottrazioni , distruzioni ed involamenti 
di documenti , o di processi criminali , o di altre 
carte , registri , atti ed effetti qualunque contenuti negli 

(a) Vedi gli art. 4r3, 4*4 • teggì p. per la qualifica del mezzo. 
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archivj , o nelle cancellerie , o ne’ pubblici depositi , 
ovvero consegnati ad un pubblico depositario o fun- 
zionario qualunque per ragione di tal qualità, i col- 
pevoli saranno puniti colia .rilegazione. I cancellieri , 
gli archivisti , i notai, e gli altri depositar j o funzionar) 
negligenti saranno puniti col primo grado al secondo 
grado di prigionia o confino : se sono stati conniventi 
o autori, saranno puniti colla reclusione. Contra gli 
uni e contra gli altri sarà applicata 1’ ammenda da 
ducati sessanta a seicento (b). 

Articolo 25i. • 

Ogni soppressione , ogni apertura di lettere o pli- 
chi aifidati alla posta ec. ec. 

s 

• ( I 

Articolo 252. 

Se la rottura de’ suggelli , le sottrazioni , gl’ invo- 
lamene o le distruzioni di documenti ec. ec. 


* 


* * \ 


i 





(h) Vedi T art. 433 n. !\y e seguenti leggi penali per le frodi. 

Un isolamento di registri dalla cancelleria di un tribunale civile , 
commesso ad oggetto di vendere e non già di distruggere i registri invo- 
lati y è anche compreso nelle disposizioni delF articolo a5o leggi penali. 

Massima della Corte Suprema. Decisione degli 1 1 luglio i$36 nella causa 
contro Parisi . ^ • . • » • 
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SEZIONE n.* 

Delle violazioni de' luoghi di pubblica custodia , 
della fuga de' detenuti e de' condannati , e 
del ricettamento de' rei. 

Articolo 253.. 

La fuga semplice de’ condannati è punita coll’ ot- 
tavo al quarto della pena residuale che ad essi ri- 
mane , purché non ricada a più di due anni (a). 

La pena della fuga sarà espiata immediatamente 
dopo quella dalla quale il condannato si è sottratto. 

La fuga da’ luoghi di custodia o di pena , eseguita 
con violenza o frattura violenta , verrà punita colla 
reclusione tanto ne’ prigioni , che ne’ condannati. 

Questa pena però sarà cumulata pe’ prigioni alla 
pena cui dovranno soggiacere per gli altri reati , se ne 
sieno colpevoli ; e sarà pe’ condannati cumulata alla 
pena dalla quale si sono sottratti : salve sempre le 
pene maggiori ne’ casi di violenza pubblica , di at- 
tacco o di resistenza alla forza armata , o di altri 
misfatti (b). 


(a) Vedi gli articoli 477 « 4? 8 le SS‘ & P- />• V*t {,e con ~ 

dannati fuggiti . . 

(b) Fedi gli articoli l4j , 178 « seguenti leggi penali per la violenza 
pubblica , « per V attacco o resistenza con violenza o per via ai fatto . 
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_ SOMMARIO 


J. I. Circolare de’ 20 giugno i 83 s sulla pena applicabile al- 
l’ autor principale, o al complice del reato di fuga dal 
carcere con frattura violenta. 

J. II. Nella sanzione dell’ articolo 253 leggi penali è com- 
preso il detenuto per debito civile che fugge dal luogo 
di custodia con frattura violenta. Circolare de’ i 3 maggio 
i835. 

5. III. Non può definirsi tentata fuga preveduta dal n. 3 , 
dell’articolo 253 leggi penali l’azione di un individuo, il 
quale nell’atto ò condotto in prigione, assale la sua scorta 
per disarmarla , e la ferisce. Massima della Corte Suprema. 
Decisione de* 18 aprile 1823. 


Circolare de' 20 giugno i 832 . 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali* 


» Un individuo per nome Nicola d’ Arcangelo , 
die era in carcere , ne evase con frattura violenta , 
che per suo mandato fu eseguita da altro individuo. 
Accusato Nicola d’ Arcangelo in una delle gran Corti 
criminali al di qua del faro , riportò la condanna ad 
un anno di prigionia qual reo di aver dato mandato 
a commetter frattura violenta del carcere per esegui- 
re la fuga . 

v » La Corte Suprema di giustizia , cui si è denun- 
ziata la decisione , ne ha profferito nel dì 28 maggio 
ultimo V annullamento nell’ interesse della legge. Ha 
preso in considerazione quel supremo Collegio , che 
la fuga dal carcere con frattura violenta presenta nella 


Delle riduzioni de pubblici arclùvj ec. 365 

fuga il reato principale , e nella frattura violenta la 
qualifica: che nel fatto in esame si hanno il primo 
e la seconda , ed all’ effetto la pena corrispondente è 
quella della reclusione a norma dell’ articolo 253 delle 
leggi penali. 

» Ha inoltre considerato , che ove fosse stato tra- 
dotto a giudizio il mandatario della frattura qual fau- 
tore della fuga in esame , la pena applicabile sarebbe 
stata quella della relegazione , come risulta dalla com- 
binazione degli articoli 258, 256 e 255 n. i. delle 
leggi medesime. 

» Ho stimato far nota alle SS. LL. la decisione 
della Corte Suprema affin di prevenire 1’ equivoco os- 
servato nel giudizio di Nicola d’ Arcangelo. 

» 11 Ministro Segretario di Stato di grazia e giu- 
stizia — - Nicola Paris io ». 

i ... 

§. IL 

Circolare de i3 maggio i835. 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 

Giustizia— Ai Procuratori Generali Criminali 

» Ài termini dell’ articolo 253 delle leggi penali , 
la fuga da’ luoghi di custodia o di pena eseguita con 
violenza o con frattura violenta è punita colla reclu- 
sione tanto ne’ prigioni , che ne’ condannati. 

» Vi è stato dubbio se nella sanzione di questo 
articolo comprendasi il detenuto per debito civile, 
che fugga dal luogo di custodia con frattura violenta. 
Una delle gran Cord criminali 1’ ha risoluto per la 
negativa a maggioranza di voti , come caso non pre- 
veduto dalla legge. 
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» Stimai d’ inviare la decisione di quella gran Corte 
al Procura tor Generale del Re presso la Corte Su- 
prema di giustizia che ne ha profferito 1' annullamento 
nell’ interesse della legge. 

>» L’ annullamento è fondato sulla considerazione 
di non esser 1’ evasione in esame sfuggita alle pre- 
videnze della legge , che per la inviolabilità de luo- 
ghi di detenzione vi vuole stabilita la custodia. Trat- 
tasi nell’articolo a 53 di fuga con frattura violenta non 
solo de’ condannati , ma ancora d è prigioni ed in 
questa generale designazione entrano naturalmente pure 
i prigioni per debiti civili (i). 

» Questa idea si esprime anche più chiaramente 
da’ consecutivi articoli 254 e che sanzionando 
pena a carico de’ custodi negligenti , o conniventi , 
comprendono espressamente nella sanzione la negli- 
genza , o connivenza nella fuga cosi dell' imputato , 
o condannato , come di chiunque altro si trovi le- 
galmente prigione per ogni altra causa. La reclusione 
poi è stabilita dall’ articolo 253 per la fuga dal car- 
cere avvenuta , sia con frattura violenta , sia con vio- 
lenza. Ammesso di non esservi incluso il prigione per 
debito civile , si ammetterebbe la sua impunità anche 
quando per la fuga fosse egli ricorso alle vie di fatto 
contro i custodi. In tale inconveniente i detenuti per 
misfatto avrebbero come aprirsi impunemente la via 
alla fuga col favore de’ compagni di carcere, 
i- » Ne daranno Elleno notizia alle gran Corti , e 
cureranno che ne’ giudizj di evasione si osservino le 
determinazioni delle leggi penali. 

<- &S 

(i) Anche con decisione de’ 3 loglio i8a6 in esosa dì Aniello Pennac- 
chio , la Corte Suprema avea adottato il principio , che il debitore fug- 
gito dal carcere con frattura violenta era da punirsi come evasore dal 
luogo di custodia ■ termini dell’ articolo a53 leggi penali. Vedi Ar- 
mellini , supplemento al dizionario di giurisprndenta , articolo fuga. * 
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» Il Ministro Segretario di Stato di grazia é giu- 
stizia — - Nicola Parisio ». 

§. ni. 

Decisione de 18 aprile 1823. 

>* La gran Corte criminale di con decisione 

de’ 5 ottobre 1822 dichiarò costare, che Lorenzo Cor- 
di avea commesso — r. ferite in persona di Giuseppe 
Liconti dalle quali era seguita fra quaranta giorni la 
di costui morte per la natura di dette ferite — 2. ten- 
tata fuga con violenza dalle mani della forza pju bbli- 
ca , e ferite , delle quali una grave per gli acciden- 
ti , e le altre bevi , in persona di un individuo del- 
la forza pubblica incaricato del di lui trasporto — 3 . 
reiterazione di due misfatti. Quindi invocati gli arti- 
coh 355 , 362, 253 , 70, 35 g , 176 ed 86 delle 
leggi penali, lo condannò alla pena di trent' anni di 
ferri , alla malleveria di ducati cento per tre anni , 
ed alle spese del giudizio. 

» Contro di questa decisione il condannato produs- 
se ricorso — Terzo mezzo — Il secondo reato fu qua- 
lificato per misfatto , e considerato perciò esso ricor- 
rente qual reitera lo re , gli fu inflitta la pena nel mas- 
simo del grado. La definizione però del reato mede- 
simo è erronea , giacché in vece di esser previsto dal- 
1 ’ articolo 253 invocato dalla gran Corte, lo era da- 
gli art. 176 , 178 e 184 n.° 3 .° delle leggi penali. 

» La Corte Suprema ec. ec. 

» Visti gli atti : vista la decisione : visto il ricorso: 

» Sul terzo mezzo fa le seguenti considerazioni. 

» La gran Corte ha ritenuto per fatto , che men- 
tre Cordi hbero e sciolto da ogni legame , veniva por- 
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tato nelle prigioni centrali dal civico Giuseppe Ci- 
lione , a mezza strada assali inaspettatamente il Ce- 
lione medesimo , e tjfatando di disarmarlo , ed eva- 
dere cosi dalla di lui custodia , gli tirò un colpo di 
pietra : che afferratisi insieme si precipitarono da una 
collina : e che essendo accorse delle persone ligarono 
il Cordi e lo condussero in prigione. 

» Questo fatto ha meritato dalia gran Corte la de- 
finizione del misfatto previsto dall’articolo a 53 n. 3. 
delle leggi penali , e questa definizione di misfatto ha 
prodotto la dichiarazione di reiteratore nella persona 
dell’ imputato. 

» Or il citato articolo 253 n.° 3. contempla e pu- 
nisce come misfatto la fuga da’ luoghi di custodia o 
di pena , eseguita con violenza , o frattura violenta ; 
Cordi al contrario non si trovava rinchiuso in alcun 
luogo di custodia , ma era condotto da una scorta 
alla prigione , e per istrada cercò di evadere. 

» Erroneamente adunque si valutò il secondo reato 
di Cordi colla norma dell’ articolo 2 53. 

» L’ azione del Cordi non meritava altra valutazio- 
ne, se non quella dell’ articolo 178 delle leggi pena- 
li , che la dichiara delitto , e come tale la punisce 
di prigionia. t 

Quindi la definizione di reiteratore di due misfat- 
ti , e l’ applicazione dell’ articolo 86 invocato per la 
pena , si oppongono evidentemente alla legge. 

» Visti perciò gli articoli 327 del rito penale, 178 , 
253 e 86 delle leggi penali. 

» Annulla ec. ec. ». 
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Articolo 254» 

In caso di negligenza o imprudenza nella fuga dei 
prigioni o de’ condannati , di coloro che sono inca- 
ricati della loro guai-dia o trasporto , la gradazione 
delle pene sarà la seguente : 

1. se il fuggitivo sia imputato o condannato per 

contravvenzione o delitto , o per misfatto non suscet- 
tibile di pena maggiore della reclusione , o pure si 
ritrovi legalmente prigione per ogni altra causa , che 
per reato , la pena sarà del primo al secondo grado 
di prigionia (c) : ~ v 

2 . se il fuggitivo sia condannato tra una delle al- 
tre pene criminali , eccetto l’ ergastolo o la morte , o 
sia imputato di misfatto portante ad una di tali con- 
danne criminali , eccetto le due anzidette , la pena 
sarà del secondo ai terzo grado di prigionia: 

3. Se il fuggitivo sia condannato all’ ergastolo o alla 
morte , o sia imputato di misfatto portante ad una 
di queste condanne , la pena sarà della rilegazione. 


(cj Per le trasgressioni Mie pene del mandato in casa, del confino , 
deh esilio correzionale , dell interdizione e dell esilio dal regno , vedi gli 
art. ìa , lì , a!j , a5 e 38 leggi penali. 

Vedi ancora la circolare de i3 maggio 1 835 ri/jortata sotto il §. II. 
dell ai ticolo precedente, 

VoL. I. 24 
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Articolo 2 . 55 . 

In caso eli connivenza o corruzione nella fuga dei 
prigioni o condannati , coloro che sono incaricati 
della loro custodia o del loro trasporto , saran puniti 
nel modo seguente : 

1. se il fuggitivo sia imputato o condannato per 

contravvenzione o delitto , o per misfatto non suscet- 
tibile di pena maggiore della reclusione ; o pure si 
ritrovi legalmente prigione per ogni altra causa che 
per reato , la pena sarà del secondo al terzo grado di 
prigionia : * 

2 . se il fuggitivo sia imputato o condannato per 
misfatti maggion, eccetto quelli che son puniti ili 
ergastolo o di morte, la pena sarà la reclusione (d): 

3. se il fuggitivo sia condannato all 1 ergastolo o 
alla morte , o sia incolpato di misfatti portanti a 
queste condanne , la pena sarà del primo al secondo 
grado de 1 ferri (e). 


(<1) Vedi le circolari de' io giugno i83a e i3 maggio i835 riportate 
sotto i Jj. I. e li. articolo n53 leggi penali. 

(c) Per stabilirsi il reato di connivenza , bisogna assodare la scienza nel 
Custode del disegno del detenuto di fuggire dalle prigioni , poiché non può 
esservi connivenza in una operazione che s’ ignora, o nella ijuale non si 
sia volontariamente concorso con un mezzo qualunque. 

Massima della Corte di Cassazione. Decisione de' i 6 luglio i8i.'| in cau- 
sa di Antonio fiotta. 

Vedi f articolo 5<j6 leggi di procedura penale. 
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Articolo 256. 

Le pene stabilite negli articoli procedenti si ac- 
cresceranno sempre di un grado contro i custodi o 
incaricati negligenti , e di uno a due gradi contra i 
conniventi, quando la fuga sia. stata eseguita con frat- 
tura violenta , o con introduzione di armi o strumen- 
ti per agevolarla (f). 

Articolo 257. 

Se la fuga sia stata eseguita in tempo di tumulti 
popolari , le pene enunciate negli articoli precedenti 
son sempre accresciute di un grado (g). 

Articolo 258. 

I fautori o complici della fuga de’ prigioni o con- 
dannati , non incaricati della loro custodia o traspor- 
to , saranno puniti con un grado meno della pena 
stabilito pe’ custodi o incaricati conniventi (h) : saranno 
pino puniti con egual pena ne’ casi de’ due articoli 
precedenti (i). 


(f) Fedi la circolare de' ao giugno i83a riportata tolto il $. I. arti - 
colo aS3 leggi penali. 

Per T accrescimento de' gradi , vedi t articolo leggi penali. 

(g) Fedì il sudato art. 5 7 leggi penali per C aumento del graeb di /iena. 
(li) Per la diminuzione degradi, vedi t art. 55. leggi fienali. 

(i) Fedi la mentovata circolare de '20 giugno l83a rifiortata sotto il $. 1 . 
articolo a53 leggi penali. 
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Articolo aSg. 


Le pene di prigionia sopra stabilite contro le scor- 
te o i custodi in caso di sola negligenza , cesseranno 
quando i fuggitivi saranno ripresi o presentati , pur- 
ché ciò avvenga fra i quattro mesi della evasione, e 
purché non sicno arrestati per altri reati. 

SOMMARIO 

Circolare deli ottobre i83i sai rapporto da farsi al Ministero 
di grazia e giustizia tutte le volte che si verifichi 1’ arresto , 
o la presentazione di uu servo di pena evaso dal bagno — 
Eccone il tenore i 

t • ' ' ' ’ " ’ >»• • " • 1 i ■ • /.il • 

Ministero e Reai Segreteria di Stato di Grazia e 
Giustizia — Ai Procuratori Generali Criminali. 

» L’ art. 25q delle leggi penali prescrive , che le 
pene di prigionia sanzionate contro le scorte , o i cu- 
stodi , in caso di negligenza nella evasione degli ar- 
restati , cesseranno quando i fuggitivi saran ripresi , o 
presentati , purché ciò avvenga fra i quattro mesi del- 
l’ evasione , e purché non sieno arrestati per altri reati. 

» Il Ministro della guerra e marina , per 1’ esecu- 
zione del disposto in detto articolo , esprime le pre- 
mure del Presidente della Corte marziale marittima , 
perchè le SS. LL. faccian conoscere il momento in 
cui i servi di pena evasi da’ bagni vengono arrestati , 
o si presentano ed indichino ancora le circostanze 
dell’ arresto , per sapersi se durante il tempo della c- 
vasione abbiano commessi altri reati. 

» Sempre che un servo di pena evaso dal taglio 


. jL L dùcati 44C'®#* 
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venga arrestato, o si presenti, le SS. LL. me lo fa- 
ranno conoscere ; indicando ad rapporto le circostan- 
ze, di cui è fatta parola — Il Ministro Segretario di 
Stato di grazia e giustizia — Nicola Parisio ». 

1 

Articolo 260. 

Coloro die volontariamente avranno ricettato 0 fatto 
ricettare qualche condannato a’ ferri anche nel presi- 
dio , o ad altre pene più gravi , saran puniti col se- 
condo al terzo grado di prigionia (k). 

Saran puniù col primo grado di prigionia , o di 
confino , se avranno ricettata persone contro le quali 
siasi spedito un mandato di deposito o arresto per 
misfatti suscettibili delle pene anzidette. 

Sono esenti da pene gli ascendenti e discendenti , 
il marito e la moglie , i fratelli e le sorelle in se- 
condo grado , e gli affini nello stesso grado de’ rei 
ricettati. 


ì 



00 Vedi § lì artìcoli l36 « làg Uggì penali. 
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SEZIONE IH.* 

Della violazione di monumenti pubblici. 

Articolo 261 . 

Chiunque avrà distrutto , abbattuto , mutilato o ia 
qualunque modo deteriorato monumenti, statue o al- 
tri oggetti di arte destinati all’ utilità o all’ ornamen- 
to pubblico , ed innalzati dall’ autorità pubblica , 0 
per sua autorizzazione , sarà punito col primo al ter- 
zo grado di prigionia o confino , e coll’ ammenda 
correzionale , salve le pene maggiori stabilite nel caso 
dell’articolo x 4 < ( a )* 

Articolo 262 . 

Chiunque avrà violato tombe 0 sepolture ec. ec. 







(a) Vedi gli articoli 445 < 446 leggi fienali nel caso di altri danni • 



Della falsità di monete , ec. 




TITOLO QUINTO 

\ 

« 

DE’ REATI CONTRO LA FEDE PUBBLICA 


CAPITOLO PRIMO 

DELLA FALSITÀ DI MONETE , Di CARTE , DI BOLLI 
E DI SUGGELLI BEALI (a). 


SEZIONE I.* 
Della falsità di monete . 
Articolo 263. 


Chiunque avrà contraffatto o alterato il peso o la 
bontà del fino delle monete di oro o di argento che 
bau corso legale nel regno, sarà punito coll ergastolo. 

Chiunque avrà contraffatto le monete di rame che 
ban corso legale nel regno , sarà punito col sècondo 
grado de 1 ferri. 

(a) Per la competenza in questi reati 7 redii articolo 4'^ numero l. 
let’gi <li procedura penale. 

( 


I 
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Gl 1 impiegati con nomina regia o fcninisteriale delle 
regie zecche di Napoli o di Palermo , i quali con 
abuso del proprio uffizio e della confidenza che il 
Governo in loro ripone , nelle stesse officine per causa 
di farne lucro abbia n commesso questo misfatto su 
monete di oro o di argento che han corso legale nei 
regno , saran puniti colla morte : se lo abbian com- 
messo su monete di rame che hanno parimente corso 
legale nel regno , saran puniti col terzo grado de’ fer- 
ri (b). 


Articolo 264* 

Chiunque avrà dolosamente introdotto o speso le 
suddette monete di oro o di argento contraffatte o 

alterate , sarà punito col secondo grado de 1 ferri (c). 

, • > 

Articolo 265 . 

Chiunque avrà dolosamente introdotto o speso mo- 
nete contraffatte di rame , che han corso legale nel 
regno , sarà punito col primo grado de’ ferri nel pre- 
sidio (d)„ 


• • -vi 

*■ t 

(h) Nel caso dì frode nella esecuzione de saggi dette monete f abbricate 
nella zecca circa la verifica del titolo , e del peso , gli autori f f autori e 
complici van soggetti ad esser puniti come monetar j falsi . . 

Ait. 19 e aa. tit. 6 delta legge de' 20 aprile 18 18. 

I contraffattori di bollo , ed i distributori di falsa carta bollata , van 
soggetti ad essere tradotti innanzi la gran Corte criminale , e puniti colla 
stessa pena di falsi monetar j. Art. 64 della legge de a gcnnajo 1 8ao. 

(c) Vedi f articolo a 67 leggi penali, 

(d) Vedi V articolo antecedente. 


Della falsità di monete , ec. 377 

Articolo 26G. 

Chiunque abbia nel regno contraffatte o alterate 
monete straniere ec. ec. 

Articolo 267. 

La pena contro gli espensori preveduta ne’ prece- 
denti articoli ec. ec. 

Articolo 268. 

1 

La privata fabbricazione de’ conj ec. ec. 

Articolo 269. 

Chiunque abbia scienza di una fabbrica di mone- 
te false , e tra le ventiquattr ore dal momento che 
ne ha avuto scienza non la riveli alle autorità am- 
ministrative o giudiziarie, sarà pel solo fatto del non 
rivelamento punito col primo al secondo grado di 
prigionia , salve le pene maggiori in caso di compli- 
cità (e). 

Articolo 270. 

■ 

Sono eccettuate dalla disposizione del precedente 
articolo ec. ec. 


(e) Per la complicità , vedi gli articoli ;4 c ;5 leggi penali. 


t 
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Articolo 27 r. 

I colpevoli de' misfatti enunciati negli articoli pre- 
cedenti saranno esènti da ogni pei^a, se innanzi alla 
consumazione de’ mentovati misfatti , e anteriormente 
ad ogni procedimento , he abbian dato le prime no- 
tizie , e rivelato gli autori alle autorità costituite. 

Potranno ciò non ostante essere sottoposti alla mal- 
leveria (f). 


SEZIONE IL* 

Della falsità di fedi di credito , di polizze di banco , 
di cedole , di decisioni delle autorità , di 
suggelli e di bolli dello Stato (a). 

/ Articolo 272. 

* ^ » 

j 

Chiunque falsifichi una fede di credito del banco 
delle due Sicilie , o di altri banchi che potranno in 
seguito essere stabiliti ne T dominj al di qua o al di là 
del Faro, sia che il falso consista nella sua contraf- 
fazione , sia nelle sottoscrizioni di uno o più ufliziali 
del banco , sia nell 1 alterazione della somma , sia fi- 
nalmente nel bollo , sarà punito coll 1 ergastolo (b). 


(f) Per la malleveria vedi V articolo 3 i leggi penali. 

(a) Per la competenza in questi reati , vedi f articolo 4^6 num. i. XX. 
di procedura penale. 

(b) Vedi V articolo 277 teggi penali Vedi pure l art. 286 dette leggi. 

Vedi in Jìm V articolo 299 delle suddette leggi. . „ 


i 


Della falsità di monete , ec. 


3 79 


Articolo 273. 

Chiunque su fedi di credito vere faccia false gira- 
te , sarà punito col secondo grado de’ ferri. 

Chiunque faccia polizze false con notate in fede 
vere , o polizze vere con notate in fede false , sarà 
punito col terzo grado de ferri (c). 

» 

Articolo 274* 

Tutte le altre specie di falso che riguardano le car- 
te di banco , comprese quelle delle due tavole di Pa- 
lermo e Messina , saran punite col secondo al terzo 
grado de 1 ferri. Ove però nelle dette tavole di Paler- 
mo e Messina il falso consista nell 1 apertura d 1 un cre- 
dito ne 1 libri delle medesime senza ¥ effettivo deposi- 
to , sarà applicata la pena de’ falsificatori delle fedi 
di credito (d). 


Articolo 275. 

Chiunque falsifichi i registri del pubblico lotto o i 
bullettai del medesimo, sulla presentazione de 1 quali 
si possa eseguire un pagamento qualunque ; chiunque 
falsifichi le iscrizioni del debito pubblico ; chiunque 
falsifichi le ordinanze della tesoreria reale, o i man- 
dati de’ magistrati o degli uffiziali pubblici che lian 
dritto di tirare o far tirare pagamenti dalla cassa di 
ammortizzazione o da qualunque officina di pubblico 
danaro ; chiunque falsifichi i bullettai de’ particolari 
per esigere da qualunque officina di pubblico danaro, 

(c) Vedi V articolo 277 leggi penali. Vedi pure rari. 286 dette LL- 
(< 1 ) Vedi la nota all articolo antecedente . 
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indite pubbliche o private, o vi apponga girate fal- 
se ; chiunque alteri le somme notate ne’ suddetti bul- 
lettini , registri , ordinanze , mandati ; sarà punito col 
secondo al terzo grado de’ ferri (e). 

SOMMARIO 

I mandati di pagamento spediti da* giudici di circondario deb- 
bono considerarsi atti autentici. Massima della Corte Suprema. 

Decisione d£ 16 dicembre 1822. 

» La gran Corte criminale di con decisione 

de’ io aprile 1822 dichiarò costare che a senso del 
codice penale abolito Giuseppe Laterza era colpevole 
di falsità in scritture autentiche e pubbliche per mezzo 
di contraffacimento di soscrizioni commesse dal 18 ì 5 
al 1817 : dichiarò costare che colle vedute delle at- 
tuali leggi penali Giuseppe Laterza aveva commesso 
falsità ne’ mandati spediti dal giudice del circondario 
di Oria , che avea dritto di tirare pagamento dall’ of- 
ficina di pubblico danaro, e che era reiteratore di più 
di due misfatti: ed invocato Farticolo 147 dell’ abo- 
lito codice penale contenente la pena più mite di quel- 
la fulminata dagli art. 275 ed 86 delle leggi penali 
. in vigore , condannò Giuseppe Laterza ad anni dodici 
di lavori forzati , ai danni ed interessi a favore, del 
pubblico tesoro ed alle spese del giudizio. » 

» Di questa decisione il condannato Laterza chiese 
con ricorso l’ annullamento allegando i seguenti mezzi. 

» 1. La gran Corte nella dichiarazione di reità 
caratterizzòcil ricorrente per un impiegato pubblico , 
mentre .non era che un amanuense presso il di lui 
padre cancelliere del giudicato regio. V . * 

(e) Fedi l articolo 278 leggi penali. Fedi pure l art. 286 dette LL.’ 

f * 

* • 

*>.*.. . . V 

• • • 'i 
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» 2. Fu un assurdo caratterizzarsi per scrittura 
pubblica un alto formato innanzi ad un magistrato 
giudiziario. 

» La Corte Suprema ec. ec. 

»» Considerando che il primo mezzo non sussiste 
in fatto , poiché fu dalla gran Corte il ricorrente con- 
siderato come un privato , e per tale nella dichiara- 
zione di reità caratterizzato. 

» Considerando che il secondo non regge in drit- 
to , poiché le firme falsificate riguardavano un magi- 
strato pubblico qual’ era appunto il giudice regio. 

» Rigetta il ricorso ». 

■ • « 

Articolo 27C. 

* . - * * 

Chiunque scientemente faccia uso delle carte false 

enunciate negli articoli precedenti , sarà punito col 
secondo al terzo grado de’ ferri nel presidio (f). 

Articolo 277. 

L’ ufììziale de’ banchi o altro funzionario de 1 ban- 
chi stessi , comprendendosi sotto nome di banchi le 
due tavole Ai Palermo e Messina, che con abuso del 
proprio ufìzio si renda colpevole delle falsità di banco 
prevedute negli articoli 272, 273 e 274 5 sarà puni- 
to colla morte (g). 

v 


(f) Vedi T ari. 379 leggi penali» Vedi pure l articolo 286 dette leggi • 

(g) Vedi gli art . 373 , 273 e 274 LL* PF* à questo art. menzionati. 
Vedi pure f art. 386 dette leggi. 
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Articolo 278. 

Ogni uflìziale pubblico o impiegato che con abuso 
del proprio ufizio si renda colpevole delle falsità pre- 
vedute nell 1 articolo 275, sarà punito con un grado 
di più della pena ivi stabilita (h). 

Articolo 279. 

L’ espensore di quelle tra le carte false enunciate 
negli articoli precedenti , le quali si spendono e si 
usano in commercio , se ingannato le abbia ricevute 
per vere , ma avvedutosi poi della loro falsità , ciò 
non ostante le abbia spese o rimesse in circolazione , 
sarà punito col primo grado di prigionia , o con un 
ammenda doppia del valore delle carte che ha poste 
in circolazione (i). 

Articolo 280. 

Chiunque falsifichi un atto qualunque , contenente 
un ordine del He o de’ suoi Ministri Segretarj di Stato , 
sarà punito col secondo al terzo grado de’ ferri. 

Chiunque scientemente faccia uso della suddetta 
carta falsa, sarà punito col secondo grado de’ ferri 
nel presidio. 

Quando però la falsità sia servita di mezzo ad un 
misfatto punito con pena maggiore , questa pena sarà 
applicata al colpevole nel maximum del tempo. 


(h) Vedi t art. i-j 3 leggi penali in questo art. indicato, 
redi pure f art. 286 dette leggi. 

(i) Vedi t art. 276 leggi penali. • - 

Vedi pure l' articolo 286 dette leggi. ■ • - 
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• X 

Quando avrà proflotto T esecuzione di una condanna 
di morte sospesa 4 commutata o condonati per grazia 
del Re , la pena sarà quella di morte (k). 

SOMMARIO 

J 

La contraffazione di una lista delle disposizioni ministeriali, 

lungi dal costituire una falsità pubblica , non può reputarsi 

che un reato di frode. Massima della Corte Suprema. 

Decisione de 3 o luglio 1817. 

, ' " ì 

» Ne’ principj di ottobre 1816 , nel cortile del mi- 
nistero di grazia e giustizia ed a fianco alle pubbliche 
liste delle provvidenze sovrane e ministeriali , fu tro- 
vata affissa un altra lista di carattere diverso da quello 
di tutti gli uffiziali del ministero nella quale erano 
espresse alcune provvidenze sopra varj memoriali. Ne 
fu subito riconosciuta la falsità. Venne imputato di 
questa Raffaele Fiorillo , e fu provato , che costui mo- 
strando una lista a coloro che si eran serviti di lui 
per presentare i memoriali quivi designati , aveva 
esatto in danaro e regali il premio di vantate funzioni. 

» Arrestato Fiorillo e messo a disposizione della 
Corte criminale di Napoli , oppose V incompetenza di 
essa , sostenendo che questa imputazione non conte- 
neva misfatto , ma un semplice delitto. La Corte prese 
in considerazione che tratta vasi di falsità di scrittura , 
a cui erano applicabili la seconda parte dclf articolo 
i 45 e gli articoli i 5 o e 162 del codice penale, e 
rigettò f eccezione. 

» Motivo di annullamento. L’ imputazione contiene 

non una falsità ma una menzogna , o tutto al più 
» 

(t) Vedi V articolo 286 leggi penali. . 


> 
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uno scrocco punibile correzionalmente. Violazione 
dunque delle regole di competenza. 

» La Suprema Corte di giustizia ec. ec. 

» Considerando che la carta di cui è disputa , non 
offre i caratteri di titolo autentico , nè di privata scrit- 
tura , conformemente agli articoli i3i7 e i3aa del 
codice civile. 

» Considerando- che i fatti come giacciono , nep- 
pure presentano quei caratteri di falso , che vengono 
segnati negli articoli i45ei5o del codice penale. 

» Considerando che il voler adattare all’ azione 
l 1 articolo 162 del codice penale , ed il volerla mettere 
nella classe de’ falsi certificati, è lo stesso che disna- 
turare V indole delle carte additate , e contravvenire 
al citato articolo (i). . 

» Considerando che 1’ azione , comunque piena di 
ardimento e di malvagità , non presenta che il carat- 
tere di scroccheria a’ termini dell’ articolo 4°5- 

» Considerando che la scroccheria non è che un 
delitto ; e che 1’ azione penale pe’ delitti commessi 
pria del Reai decreto de’ 20 novembre 1816 è estinta. 

» Considerando che l’imputato ha avvanzato presso 
la Corte criminale le sue dimande per godere dell’ in- 
dulgenza. 

» Visti gli articoli i 45, iSo, 162 e 4o5 del co- 
dice penale ( articoli 287 , 2q3 , 2g5 e 43o n.° 5 , 
leggi penali ). 

» Annulla ec. ec. ». 


( 1 ) All’ opposto un tal Vernaja il quale aveva contraffalla una lettera 
ministeriale portante le voci superiori per oggetto di sacra ordinazione , fu 
giudicato nel i8i3 dalla gran Corte criminale di Napoli , e ritenuto col- 
pevole di falsitìi , venne condannato a sette anni ili lavori forzati. Prodcs-fe 
ricorso attaccando la definizione del reato , ma fu rigettalo con decisione 
de' a} giugno i8i3. 
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Articolo 281. 

Chiunque falsifichi una decisione , o sentenza , o 
ordinanza di qualunque magistrato o ufiìziale pubbli- 
co, con cui s’ingiunga una obbligazione, o si dia o 
neghi un dritto qualunque ad alcuno , sarà punito 
col primo al secondo grado de’ ferri. 

Chiunque scientemente faccia uso di tal carta fal- 
sa , sarà punito col primo grado de ferri nel presi- 
dio : salve le disposizioni della legge , quando queste 
falsità fossero servite di mezzo per misfatti maggio- 
ri (1). 

Articolo 282. 

Chiunque abbia contraflàtto uno o più bolli o pun- 
zoni che servono a marchiare oggetti o di proprietà 
pubblica , o posti sotto la pubblica garentia ; chiun- 
que faccia uso di bolli e punzoni falsificati ; sarà pu- 
nito colla reclusione (m). 

Articolo 283 . 

Sarà punito col secondo al terzo grado di prigio- 
nia chiunque, avendosi indoverosamente procuralo i 
veri bolli o punzoni destinati ad uno degli usi espressi 
nell’ articolo precedente , ne avrà fatto un applica- 
zione o un uso pregiudizievole a’ dritti o agl’ interessi 
dello Stato: salve le pene maggiori ne’ casi che con 
questo uso si commetta un misfatto (n). 

: iiL è, oh :u-. 'li . •U:rìi9nff;'è^.tk* 

( 1 m n ) Vedi C articolo *86 leggi /lemtli. 

Vol. I. a. 1 » 
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Articolo 284* 

Quelli che avranno contraffatto i marchi destinati 
ad essere apposti in nome del Governo sulle diverse 
specie di derrate o mercanzie , saran puniti colla re- 
clusione : se ne avranno fatto uso dopoché si trova- 
vano da altri falsificati ; saran pimiti colla rilegazio- 
ne. Se la contraffazione sia di bollo o marchi di un 
autorità qualunque , di imo stabilimento particolare , 
di banca o di commercio , la pena de falsatori 
sarà la rilegazione, e di coloro che ne avranno usa- 
to , quella del terzo grado di prigionia (o). 

» 

« Articolo 285 ., 

> 4 » 

Sarà punito colla rilegazione chiunque avendosi in- 
doverosamente proccurato i veri suggelli , bolli o mar- 
chi destinati ad uno degli usi espressi nell’ articolo 
precedente , ne avrà , fatto un’ applicazione o un uso 
pregiudizievole a’ dritti o interessi dello Stato , o di 
un autorità qualunque. Sarà punito col terzo grado 
di prigionia, se ne avrà fatto uso a danno o pregiu- 
dizio di uno stabilimento particolare : salve le pene 
maggiori ne 1 casi che con questi usi si commetta un 
misfatto più grave (p). 

. .. • * 

Articolo 286. 

i . • ■■ . • - * • .* * 

Le disposizioni degli articoli 26^ , 270 e 271 so- 
no ' applicabili a’ misfatti menzionati negli articoli 272 
e seguenti. 

(o) Vtdi V art. fio ». 4 * i* 8 S* pendi* Vedi pure rari. 386 d. LL 4 

(p) Vedi C aru a86 Uggì pendi* * .*.* . * . 1 . \ 


a 


Del falso in altre scritture pubbliche , ec. 387 

CAPITOLO SECONDO 

DEL FALSO IN ALTRE SCRITTORE PUBBLICHE O PRIVATE 


SEZIONE 1 / 

• >4 >'WI )• t» . '»i/ i», j • J*7T» Rlnottfi! 

Del falso nelle scritture pubbliche 
• Articolo 287. 

Ogni impiegato 0 ufllziale pubblico che nell’ esci’ 
cizio delle proprie funzioni ec. ec. 

Articolo 288. 

OW;>l*TS Ibfl Ms>«'v !•"*{•; . t-y* . ii£ »<ic b* /b itl:i 

Sarà punito col secondo al terzo grado de’ ferri nel 
presidio ec. ec. 

• é 

Articolo 28g. 

Quando un uffiziale pubblico dia fuori una copia 
legale di un atto autentico che non esiste ; quando la 
falsità si faccia dall’ ufllziale pubblico su di una co- 
pia legale ed autentica , dandola fuori per effetto del 
suo ministero i". un modo contrario o diverso dal- 
1’ originale , senza che questo sia stato alterato o sop- 
presso , la pena sarà della reclusione (a). 

' « 

(a) Il notnjo che rilasciasse dolosamente una Copia discorde d di' ori fi- 
atile, è reo di falso— art. 47 della legge de'i 5 novembre 1819 sul notariato. 
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Articolo 290. 

Ove il reato preveduto nella seconda parte dell’ ar- 
ticolo precedente ec. ec. 

•*«*-** s * 

Articolo 291. 

Sarà punito col primo al secondo grado de’ferri ec.ec. 

Articolo 292. 

V * ' % \ 4 

Ogni individuo clie , senza esser complice della fal- 
sità , scientemente faccia uso di una delle carte false 
mentovate negli articoli di questa sezione , sarà puni- 
to di rilegazione. 

Quando però faccia uso di una delle carte false 
mentovate nelF articolo 289 , verrà punito col terzo 
grado di prigionia 0 confino (b). 


* l v 


v ffc) Allorché un uffrdcle pubblico ha formato un ftAso atto , t sciente - 
mente lo appresta perchè la parte possa servirsene in giudizio , debbono 
considerarsi due reati ; la falsità cioè della pubblica scrittura nella qua- 
le r ufficiale pubblico è reo principale e gC interessati sorto complici ; e la 
produzione in giudizio , « f uso delle carte false , in cui questi ultimi 
sono rei principali , ed il primo è complice . Massima della Corte Supre - 
n^tu Decisione de' agosto i83i, riportata sotto il i. art. 193 II. pp. 

Vedi € altra decisione della Corte Suprema de' iti novembre 1827 ri- 
portata sotto r arL 187 leggi penali. ^ , ? , w > . . 
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» * * , 

5 OM MARIO t . 

# , 

. ' . . 

Giurisprudenza detta Corte Suprema sul dovere ette hanno le 
gran Corti di motivare ne* fatti semplici della decisione per 
reati preveduti dair art. 9.92 leggi penali , sì 1’ uso sciente 
di una carta falsa, come la scienza della falsità di tal carta 

« * • 

Decisione de iG dicembre *833. 

1 

* * • 1 , 

» La gran Corte criminale di , con «decisione 

del dì 29 agosto i833 condannò Daniele Garella a 
due anni di prigionia , e Grazia Lemarangi a due 
mesi della stessa pena , e solidalmente alle spese , 
come colpevoli di aver scientemente latto uso di fal- 
so testamento. ' ‘ 

» Ricorso de' condannati. 

» Mezzi aggiunti. 

» 2. 0 mezzo — I ricorrenti sono stati condannati 
come colpevoli di uso sciente di un falso testamento 
olografo , mentre nel fatto semplice della decisióne , 
impugnata , non si stabilisce alcuno elemento , dai 
quale questa scienza risulta. La definizione dunque è 
in contradizione de 1 fatti espressi. Quindi si è incor- » 
so nella nullità dell’articolo 327 leggi di p. p. 

» Udito il rapporto, ed- inteso Y avvocato generale 
JNicolini , il quale ragionando sopra tutfc’ i mezzi 4 ha 
creduto non esservi luogo a deliberare . sui reclamo . 
prodotto in Corte Suprema in ordine all’indulto , 
]>erchè mima quistione si è elevata sull 1 applicazione 
di questo innanzi alia gran Corte criminale , ed ha , 
domandato il rigetto di tutt’ i mezzi , tranne il 
proposto in Corte Suprema. . . 

» Su questo secondo mezzo egli ha osservato t. 
Clie la. gran Corte ha esclusi gli accusali dalla. col- 
pabilità «li essere essi autori della* carta falsa: a? Che 
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li ha esclusi da ogni complicità: 3. Che si è convinta 
di averne essi fatto uso scientemente. Ha pure osser- 
vato che tale scienza si fa derivare in Carella e Le- 
marangi •— i. Per essere costei una delle eredi istituite 
nel falso testamento: 2 . per averne ella dimandata la 
esecuzione con 1 ’ assistenza , ed autorizzazione del suo 
marito Carella : 3. per essere costui ( son parole 
della gran Corte ) provetto nelle delinquenze : 4* 
per avere ella coll’ assistenza , ed autorizzazione del 
marito dimandata 1 ’ apposizione de 1 suggelli , mezzo 
percui si trovò il falso testamento: 5. per aver cer- 
cato ella di transigere il legato con la <juerelante. 

» Ma di tutti questi elementi i primi due ed il 
5. sono conducenti a scovrire 1* interesse che i due 
conjugi avevano nel testamento, e l’uso sciente fatto 
di esso. La legge esige non l’uso sciente di un te- 
stamento falso che si ha per vero; ma l’uso sciente 
di un testamento falso di cui si sà la falsità , e che 
si vuol dare per vero. In chi non è autore , nè com- 
plice del falso , niuno di questi elementi porta alla 
scienza del falso. Il 3. elemento quando Carella non 
è autore nè complice del falso , non è certo motivo 
della scienza del falso. Il 4* non è che 1’ esercizio 
di un dritto che dà la legge ad una sorella del defun- 
to. L’ avvocato generale dunque è stato di avviso , 
che la definizione data al reato non sia motivata , 
perchè è motivato l’ uso sciente di un testamento , 
ma non è motivata la scienza che questo sia falso ; 
e perciò essendosi violato 1 ’ art. 219 della legge or- 
ganica , ha dimandato per questo solo motivo 1 ’ an- 
nullamento della decisione. 

» La Corte Suprema ec. 

» Adottando in linea di considerazioni le osserva- 
zioni fatte dall’avvocato generale. 

» Annulla ec. » 


Digitized by Google 



Del falso in altre scritture pubbliche , ec- 3gi 
‘ SEZIONE IL* 

• i t 

Del falso in scrittura privata. 

Articolo 2g3. 

Chiunque con uno de’ modi espressi nell’ articolo 
287 avrà commesso una falsità in privata scrittura , ( 
atta a nuocere altrui , o a produrre alcun lucro , sa- 
rà punito colla reclusione (a). 

Sarà punito con uno a due gradi meno di pena 
chiunque , senza esserne complice , ne avrà sciente- 
mente fatto uso (b). 


1 <• i 


(. 1 ) Vnìi r mi. 43o n. 3. leggi penali. 

(h) VttH gli ari. 446 « 44y leggi di protedura penale. 
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SOMMARIO 

5- I. Lo scrocco che siasi commesso con finta ietterà costi- 
tuisce un reato di falsità in privata scrittura. Massima del- 
la Corte Suprema. Decisione de' 5 genna jo 1 810. 

II. Giurisprudenza della stessa Corte Suprema sulle que- 
stioni 1. se i libri mercantili sieno a reputarsi scritture 
private, a. se le alterazioni delle somme ne’ libri medesimi 
sieno ad eguagliarsi ad alterazioni degli atti. Decisione dei 
2 maggio i 8 a 3 che ne sostenne la negativa. 

" " $• I. 

» l. 

Decisione de' 5 gennajo 1820. 

« Tommaso Lombardi, e Marianna Squillace sotto 
la simulata qualità di conjugi , e con finta lettera di 
Serafìna Vanacore , la mattina de’ 23 febbrajo 1819 
si recarono da Napoli in Frignano piccolo presentan- 
dosi alla casa di Pasquale Vanacore , fratello della 
Serafina , per esservi ricevuti , ed alloggiati. Accolti 
entrambi in casa del Vanacore , nel seguente matti- 
no partirono per Napoli il Lombardi , ed il Vana- 
core , e restò la Squillace in Frignano piccolo. II 
Lombardi per mezzo di raggiri scroccò in Napoli al 
Vanacore ducati ventisei , ed un cappotto. Ritornato 
Vanacore in Frignano piccolo denunziò tutto f av- 
venimento all’ autorità locale. 

» Compilate diverse carte sull’assunto dalle autorità 
della provincia di Terra di Lavoro , quella gran Corte 
criminale , considerando, che lo scrocco era seguito in 
Napoli, con decisione de ’ 3 settembre 1819 a’ termi- 
ni dell’ articolo 38 della legge de’ 20 maggio 1808, 
e dell’ articolo 49 5 delle leggi di procedura ne’ giudi- 
zi penali, ordinò di rimettersi gli atti al Procurator 
generale presso la gran Corte criminale di Napoli. 
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Del falso in altre scritture pubbliche , cc. 3 9 3 

» Per contrario la gran Corte criminale di Napoli 
con decisione del dì 1 . ottobre si dichiarò incompe- 
tente, ed ordinò di respingersi gli atti alla gran Corte 
criminale di Terra di Lavoro. Ella considerò, che i reati 
erano due, uno di falsità della lettera consumata in Fri- 
gnano piccolo , l’ altro dello scrocco commesso in Na- 
poli ; e che a’ termini dell’ articolo ag 3 delle leggi 
penali vigenti , e dell’ articolo 1 5 o del cessato codice 
penale dovea considerarsi maggiore il primo reato. 

» La gran Corte criminale di Terra di Lavoro con 
altra decisione de’24 novembre prendendo in considera- 
zione l’articolo 493 delle leggi di procedura penale elevò 
il conflitto negativo. Ella osservò che una finta let- 
tera d’ invio non poteva caratterizzarsi mai falsità di 
privata scrittura ; che quando pur tale considerar si 
volesse , era stata foggiata nella provincia di Napoli; 
e che oltre a ciò il Lombardi era caricato di diverse 
gravi imputazioni presso la gran Corte C. di Napoli. 

» Elevato in tal modo il conflitto , sono state le 
carte rimesse alla Suprema Corte di giustizia per de- 
ciderne. 

» Udito il rapporto , ed inteso il pubblico Mini- 
stero , che colle sue verbali conclusioni ha chiesto di 
risolversi il conflitto a favore della gran Corte cri- 
minale di Terra di Lavoro. • . . 

» La Corte Suprema di giustizia deliberando nella 
camera del Consiglio , e tacendo dritto alle conclu- 
sioni del pubblico Ministero. 

» Viste le enunciate decisioni. 

» Attesoché il fatto in quistione presenta imputa- 
zione di falsità in privata scrittura , ed imputazione 
di scrocco , de’ quali due reati il primo commesso iu 
provincia di Terra di Lavoro è piu grave del secondo 
a’ termini dell’artìcolo i 5 o del cessato codice penale, 
e dell’ articolo 293.» delle leggi penali vigenti. 
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r»Yisto l’articolo 495 delle leggi , di procedura 
ne giudizj penali. ^ ^ \\ . , -, 

. » Risolvendo il conflitto , ordina , che nella espres- 
sati! causa proceda la gran Corte criminale di Terra 
di Lavoro ». 



Decisione de 2 maggio 1823. 


% 4 

» Sulla strada Toledo N.° 53 1 esisteva bottega , 
dove D. Giuseppe Polsinelli esercitava un negoziato. 
Polsinelli la cede a D. Vincenzo de Martino. De Mar- 
tino nel di 26 novembre 1816 la cedè con tutte le 
mercanzie a Francesco Buffone , il quale fin dal di 
27 settembre di quell’ anno stesso avea per tale og- 
getto contratta ima società con D. Livio Giannuzzi 
sotto la condizione d’ impiegatisi dal Giannuzzi il 
capitale, e l’opera dai Buffone. /*. 

» Siccome Polsinelli , e quindi de Martino eransi 
serviti di Luigi Erculeo per amministratore della scrit- 
tura , e del negoziato , cosi dello stesso Erculeo colla 
qualità medesima si servi la novella società di Buf- 
fone e Giannuzzi. • v .. 

» La società tra Buffone , e Giannuzzi si sciolse 
nel di 22 maggio 1820 mediante instrumento di tran- 
sazione fra essi due stipulato dietro i bilanci fatti sui 
libri non meno dai nominati Buffone , Giannuzzi , 
ed Erculeo , che da Aniello Cioffi adoperato in tale 
rincontro. Con tale instrumento restò per transazione 
liquidato debitore Buffone in ducati 61 1 e grana 4 2 t 
dei quali furono formate due cambiali , che doveano 
essere in varj tempi estinte a tutto settembre di quel- 
1 anno- 1820. * * *.#*$ • » » • j* • • 


Del falso in altre scritture pubbliche , cc. 3 y 5 

» Coll’ instrumento fu dichiarato di essersi trovato 
il conteggio nella massima regolarità , e di doversi 
riguardare quella transazione come cosa giudicata. Che 
anzi con un precedente certificato de 1 29 febbrajo del- 
T anno stesso 1820 dicliiarò il Buffone , che il nego- 
ziato era stato da Erculeo maneggiato con massima 
probità , fedeltà ed esattezza : Che i libri della te- 
nuta amministrazione formati in perfetta regola si era- 
no ad esso Buffon^ consegnati: Che egli quietava am- 
plissimamente Erculeo dichiarando di non aver cosa 
da pretendere per qualunque causa : e che la sola 
esibizione di questo certificato fosse bastevole a farlo 
eliminare dal giudizio, ed a far condannare esso Buffone 
a tutti i danni , spese ed interessi. 

» Per essere Giannuzzi soddisfatto del suo credito' 
da Buffone dovette adire 1 ’ autorità giudiziaria com- 
petente. 

» Ma in marzo 1821 Buffone accusò presso la gran 
Corte criminale di Napoli Giannuzzi ed Erculeo di 
falsità , e di frode ; e si costituì parte civile. 

» Il Procurator generale di quell 1 epoca con requi- 
sitoria de 1 28 di detto mese di marzo dimandò , che 
stante 1’ abolizione del di 8 agosto 1820 non si dasse 
luogo a procedimento," ma la gran Corte nel dà 4 ' 
aprile deliberò , che raccolta prima la pruova gene- 
rica si darebbero le provvidenze di giustizia. 

» Si procedette alla contraddizione fra le parti ; 
quindi si ordinò a Buffone di esibire i libri della so- 
cietà ed i bilanci , e dietro la esibizione fattane da 
Buffone si procedè alle perizie sui libri. 

» Nel dà 27 settembre 1822 si ordinò agl’ impu- 
tati di dichiarare se volessero avvalersi dell Indulto ! 
degli 8 agosto 1820. ; 

» Gl'imputati nel dà 4 ottobre dichiararono di non 
voler godere dell'Indulto. La gran Corte nel di 16 
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di quello stesso mese ordinò di completarsi le istru- 
zioni. Gl’ imputati si presentarono , e furono rilasciati 
col mandalo per la residenza di essa gran Corte. 

» Dietro gl’ intenrogatorj subiti da entrambi gl’ im- 
putati , il Pubblico Ministero presso la detta gran 
Corte nel di 2 1 gennajo del corrente anno 1 823 emise 
il seguente atto di accusa. 

» In ottobre del 1816 Francesco Buffone strinse 
una società per un negozio di panni di regno con D. 
Livio Giannuzzi. Condizioni di una tale società era- 
no , che l’ indicato Giannuzzi dovesse fornire i fondi 
da acquistare i generi , e Buffone dovesse con f opera 
sua dirigere l’ intrapresa : il guadagno , e la perdita 
in comune. Un tal Luigi Erculeo fu incaricato dello 
f spaccio in magazzino. 

» In gennaro 1820 il signor Giannuzzi si deter- 
minò a verificare i conti , c perciò chiamò Buffone 
onde avesse assistito ad una tale operazione , facen- 
do . che Amelio Cioffi avesse badato a’ snoi. Il risultato 
della liquidazione fu un vuoto in ducati duemila e 
più. Messo Buffone in si tristi circostanze , non potè 
più portare la società : quindi cede a Giannuzzi le sue 
ragioni su di essa , e con instrumento si fece dichia- 
rar Buffone debitore in ducati 44 °- *. 

» Buffone ha attaccato di frode qualificata e falsità 
Giannuzzi , ed Erculeo. A prima vista sembra , eliti 
ninna frode abbia avuto luogo quando un pubblico 
instrumento ha fissato i dritti di ognuno , e quando 
con un ampia dichiarazione Buffone si è dichiarato 
contento della gestione tenuta da Erculeo ; ma d’ al- 
tronde considerando ciò , che le perizie già eseguite 
offrono , non solo si avrà una chiara dimostrazione 
dèlia frode , ma altresì della falsità morale e materiale 
dell’ lustramento. Varie frodi di calcolo si rilevano 
dui verbale de’ contabili di essersi commesse a danno 
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di Buffone : ma oltre a ciò la perizia de’ contabili , 
e quella de’ notaj offrono una falsità materiale rinve- 
nuta ne’ libri formati da Erculeo al fol. 9, cioè clic 
la somma di ducati 1042 , 64 quanto effettivamente 
dovea essere , fu resa e ridotta a 942 , 64* Questa 
falsità materiale produsse un danno a Buffone di altri 
ducati cento , oltre di molti altri con simili mezzi , 
e con alterazioni di calcoli cagionatigli. La stessa perizia 
de’ contabili offre la conoscenza di altre frodi , cioè 
che ne’ bilanci annuali si portano da Erculeo le mer- 
canzie esistenti a prezzo maggiore di quello , che fu- 
rono comprate , e ciò per dar luogo ad un danno a 
Buffone , dichiarandolo malversatore di migliaja , 
pel quale lo indussero a firmare l’instrumento , e di- 
chiararsi debitore di quello , che non era. Questo conto 
è stato dichiarato falso da’ periti contabili nella pe- 
rizia , poiché li stessi pel iti contabili hanno dimostra- 
to , che Buffone lungi dall’ essere debitore risulta cre- 
ditore di forte somma. 

» Pi-emessi tali fatti facilmente derivano le seguenti 
osservazioni. 

» 1. Non può opporsi, che il danno da Buffone , 
sofferto discenda da un eri-ore di calcolo , e clic in 
conseguenza ne debba conoscere il giudice civile. La 
frode è chiara , poiché alterate con dolo le numeriche 
figure hanno anche con dolo prodotto il danno di 
Buffone. Periti calligrafi hanno conosciute le altera- 
zioni. Periti contabili hanno ritenuto il falso calcolo. 

» 2. Che esistendovi una falsità materiale , e di- 
scendendo da questa il conto , non può dirsi erroneo , • 
ma riputar devesi criminoso eom’ è. 

» 3 . Che avendo Giannuzzi profittato scientemente 
del danno di Buffone , per effetto di detta falsità è 
complice dell’ Erculeo , che la commise cosi nel reato 
di falsità , che di frode. 
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» 4* Che l’ instrumcnto , che menano gl’ imputati 
in trionfo non fu che 1’ effetto del misfatto , e quindi 
non solo non può fissare i dritti di alcuno , ma per 

10 stesso motivo non può invocarsi per presunzione 
d’ innocenza. L’ inslrumento contiene somme, che sono 

11 risultato del falso commesso nel conto con altera- 
zioni non vere. 

» 5 . Che colla radiazione delle cifre , e supposi- 
zione di altre, e con l’erroneo calcolo fatto a danno di 
Buffone da Erculeo non solo si commise una frode qua- 
lificata per la somma , ma benanche una falsità ma- 
teriale, la quale è falsità in scrittura privata. 

» In conseguenza il Procura tor generale del Re 
accusa Luigi Erculeo d’ Ignazio di Napoli negoziante 
di amii 3 g , e Livio Giannuzzi di Donato di Casal- 
vieri in Terra di Lavoro legale di anni 3 g,il primo, 
cioè l’Erculeo di falso in scrittura privata , e di frode 
qualificata a’ termini degli articoli 2 g 3 e 43 o delle 
leggi penali , commesse a danno di Francesco Buf- 
fone: ed il secondo di complicità in detti reati .a’termini 
dell’articolo 74 delle dette leggi, perlocchè richiede 
che si proceda secondo le regole di rito innanzi alla 
gran Corte criminale-— Il di 21 gennajo 1823 — Grae- 
tano Brundesini. 

» Dacché gl’ imputati sono col mandato per la città , 
chiede , che si spedisca mandato di arresto contro i 
due accusati a’termini dell’articolo i 3 r delle leggi 
di procedura penale. 

»- La gran Corte con decisione de’ 2 1 dello stesso 
mese di gennajo ordinò di spedirsi mandato di arre- 
sto contra i prevenuti Giannuzzi ed Erculeo ,*di unirsi 
le perquisizioni sul conto de’medesimi, e di costituirsi 
subito che fossero pervenuti in carcere. 

»• Arrestato il solo Giannuzzi , e costituito si riportò 
al suo primo interrogatorio , col quale avea dedotto 
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la incompetenza della gran Corte per mancanza di 
materia punibile. Posteriormente con sua istanza di- 
chiarò di rinunziare a tutte le scritture di transazione 
stipulate da Buffone , contentandosi , che tre periti 
eligendi dalla gran Corte avessero esaminato ex integro 
la quistione; offrendo di dare qualunque cauzione per 
assicurare gl 1 interessi delle parti. 

» La gran Corte con decisione de’ 7 del successivo 
mese di febbrajo adottando il fatto consegnato nell’ atto 
di acòusa , e considerando , che il dedotto da Gian- 
nuzzi nell 1 interrogatorio , e nella istanza non reggeva 
nel fatto , dacché sufficienti pruove di reità concor- 
revano a di lui carico tanto per la falsità , che per 
la frode qualificata per lo valore, e che il reato sud- 
detto era previsto dagli articoli 2q3 e 43 o delle leggi 
penali , e principalmente F articolo 74 delle stesse 
leggi colpiva il detto Giannuzzi , lo dichiarò in legit- » 
timo stato di accusa , ed ordinò^ ehe si fosse proce- 
duto contro di lui per lo misfatto di cui era stato 
accusato , innanzi la gran Corte criminale. Ordinò 
ancora di unirsi agli atti quelli a carico di Giannuzzi 
risultanti dalla perquisizione. 

» In seguito Erculeo dimandò di essere ammesso 
al godimento dell’ indulto degli 8 agosto 1820 , e * 
d’ altra banda Giannuzzi dichiarò di non voler far 
uso di tutte le prodotte carte , a quale effetto chiese 
a’ termini deli’ articolo . 44^ del rito penale di sospen- 
dersi ogni procedimento. 

» La gran Corte rispondendo alla dimanda di Er- 
culeo con decisione de’ 3 marzo 1823 coerentemente * 
alla requisitoria del pubblico ministero ordinò di pre- 
sentarsi Erculeo in carcere ; e ciò eseguito si sarebbe 
proceduto alla discussione della sua dimanda. * 

» Presentatosi Erculeo in carcere la gran Corte con 
decisione de’ 1 3 detto stesso mese di marzo lo dichiarò 
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in legittimo stato di accusa , ed ordinò di procedersi 
contro di lui pe’ misfatti , di cui era stato accusato , 
innanzi la gran Corte criminale , riserbandosi di prov- 
vedere sulla eccezione dell’ indulto dal medesimo pro- 
dotta nel termine de’ cinque giorni. 

» Apertosi il termine de’ cinque giorni Giannuzzi 
produsse ricorso per annullamento contra la decisio- 
ne di sottoposizione ad accusa , e per le dimande di 
incompetenza , le quali non erano state discusse e de- 
cise, e per la dichiarazione relativa all’Indulto. Er- 
culeo d’ altro canto insistendo per la discussione del- 
1' eccezione d’indulto da lui prodotta , dedusse subor- 
dinatamente varie nullità di atti; ma la gran Cor- 
te sulla considerazione , che il ricorso prodotto da 
Giannuzzi l’ inabilitava a decidere sulla eccezione del 
correo Erculeo , essendo la causa individua , con de- 
cisione de’ i4 aprile 1823 ordinò d’ inviarsi gli atti 
alla Corte Suprema di giustizia. 

» Contro di questa decisione Erculeo si provvide 
di ricorso per annullamento. 

» La Corte Suprema ec. 

» Visti gli atti : viste le impugnate decisioni di 
sottoposizione ad accusa ; e di competenza criminale 
spiegata : visti i ricorsi. 

» Non esamina , se tutti i fatti prima del giudizio 
tra il querelante ed i querelati , racchiusi nel pro- 
cesso , e di sopra rapportati , avessero potuto offrire 
ima materia punibile. 

» Non esamina , se nell’ affermativa della prece- 
dente quistione fosse stata la gran Corte giudicatrice 
obbbgata di discutere nel giudizio di sottoposizione 
ad accusa, se si trovasse abolita l’azione penale secondo 
che è prescritto dall’ articolo i45 del rito penale. 

» Non esamina , se aperto ritualmente un giudi- 
zio di falso in privata scrittura , e dichiarandosi da- 
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. gl’ imputati di non voler fare uso del documento 
attaccato di falso , potesse portarsi ulteriormente la 
procedura contro al divieto contenuto negli articoli 
446 e 447 del rito penale. 

» Rigida osservatrice della legge ella si restringe 
fra limiti delle sue attribuzioni , e prendendo norma 
dall’ articolo 177 n.° 1 della penale procedura, ella 
esamina soltanto : 1 se la decisione impugnata con- 
tenga un fatto legalmente definibile : 2 se il fatto sta- 
bilito nella decisione medesima porti alla spiegata 
competenza criminale. 

« Sulla prima quistione ella fa le seguenti consi- 
derazioni. 

» A stabilire un 1 accusa di falsità e di frode in 
privata scrittura a’ termini degli articoli 293 e 43o 
delle leggi penali , poiché 1’ una e f altra si dicono 
commesse non nell’ instrumento , non ne’ bilanci sot- 
toscritti dalle parti , ma ne’ soli libri , indispensabil 
cosa si era per legge di far conoscere la qualità di 
tai libri , e se meritassero per legge il nome di pri- 
vata scrittura. 

» Troppo marcabile differenza le leggi di commer- 
cio , e le leggi civili prefiggono tra libri mercantili 
regolari e non regolari. À’ primi è assegnata una va- 
lutazione dagli articoli 2^ c 2S delle leggi di com- 
mercio , e dagli articoli 1283 c 1284 delle leggi 
civili diversissima da quella assegnata a’ secondi dal- 
l’ articolo 20 delle leggi di commercio. 

» Quando il legislatore dichiarò nell’ art. 298 delle 
leggi penali punibile colla reclusione il falso in pri- 
vata scrittura , egli nel suo linguaggio si riportò cer- 
tamente alla definizione della scrittura privata datane 
nelle leggi civili , la quale relativamente a’ libri dei 
commercianti è dilucidata dalle leggi di commercio. 

» Inoltre trattandosi di alterazioni di somme rico- 
Vol. I. zG 
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nosciute ne’ libri era esaminabile , se importassero la 
stessa cosa in senso ili legge alterazione di atti, ed 
alterazione di somme ; poiché la legge mette distin- 
zione fra q este due alterazioni , e la pena della re- 
clusione è assegnata dall’ articolo 2g3 ri messi vo all’ar- 
ticolo 287 al 1 ii I so commesso in privata scrittura con 
alterazione di atti. 

» La decisione in esame non offre alcuna di que- 
ste importantissime circostanze di fatto , e considera- 
zioni di dritto : locchè rende non definibile legalmen- 
te il fatto contenuto nella decisione. 

» Sulla seconda quistione — Considerando , che il 
falso commesso in privata scrittura con alterazione di 
atti porti a pena criminale per gli articoli 2 g 3 e 287 
delle leggi penali. 

» Considerando , che lutt’ altra falsità per 1’ arti- 
colo 298 delle stesse leggi porti a pena correzionale. 

» Considerando che per 1’ articolo 43 1 delle me- 
desime leggi la frode qualificata per lo valore porti 
anche a pena correzionale. 

» Considerando , che per gli articoli 187 e ig 3 
delle leggi stcs.se ritrattandosi prima della decisione o 
sentenza 1’ autore, o lo sciente produttore di una carta 
falsa debba subir la pena correzionale 0 di polizia, secon- 
dochè la làlsità porti a pena criminale o correzionale. 

» Considerando , che non si tratti di un misfatto 
assoluto , che possa per circostanze minoranti o scu- 
santi meritar pena correzionale, senzacchè la compe- 
tenza criminale ne soffra pregiudizio , com’ è prescrit- 
to dall’ articolo 148 del rito penale ; ma trattisi di 
un reató , la cui competenza debba esser fissata dalla 
qualità della pena. 

» Considerando , che per l’ esposte considerazioni 
il fatto stabilito nella decisione non meni esclusiva- 
mente alia spiegata competenza criminale. 


» 

Del falso in altre scritture pubbliche , cc. 4 °^ 

* 

» Visto T articolo 177 11. 1 delle leggi di proce^- 
dura penale. 

>» Annulla ec. ». 


SEZIONE ni.* 

» « ' /• 1 

• # 

Della falsità di passaporti , $ jfpgA’ cT itinerario 

e di certjicati ec. 

• » * « # 

ArtiPO^p 294. 

Ogni ufTiziale pubblico o impiegato che con abuso 
del suo uffizio ec. ec. 

»> 

Articolo 296. 

La stessa pena di rilegazione colpirà Y uffiziale pub- 
blico o T impiegato ec. ec. 

! 

Articolo 296. 

■ 

Quando le falsità enunciate ne’ due articoli prece- 
denti sieno state commesse da ogni altro che da im- 
piegati o uffiziali pubblici con abuso di uffizio ; o 
quando se ne sia fatto uso da’ privati senza essere 
stati complici degl 1 impiegati o degli uffiziali pubbli- 
ci nell 1 esercizio delle loro funzioni ; la pena sarà di 
uno a due gradi di meno di quelle stabilite negli ar- 
ticoli precedenti (a). 


(a) Vedi C art . 55 leggi penali. 


• 1 • 


4 • 
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• * ; 

Articolo 297. 

I falsi certificati de’ medici , cerusici , ed altri uf- 
fiziali di sanità per dispensare alcuno da qualche pub- 
blico servigio , o contro un interesse pubblico , sorx 
puniti col primo al secondo grado di prigionia o con- 
fino , e colla interdizione a tempo dalla professione 
di cui si è fatto abuso (b). 

Può anche il giudice applicar soltanto F interdizio- 
ne a tempo. 
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(b) Vedi r (orticolo 194 leggi penali per la punizione de' periti quante 
volte scientemente attestino fatti falsi in giudizio } o dolosamente dieno 
falsi giudizj . 


Disjwsizioni comuni al presente titolo 4 oli 

CAPITOLO TERZO 

DISPOSIZIONI COMUNI AL PRESENTE TITOLO 


Articolo 298 

Ogni altra specie di falsiti» non preveduta negli ar- 
ticoli precedenti , commessa dagli uffiziali pubblici 
con abuso d’ uffizio , sarà punita colla rilegazione : 
commessa da’ privati , sarà punita col secondo al ter- 
zo grado di prigionia o confino. 

Se però il lucro o il danno che produce , sia mi- 
nimo , queste stesse pene potranno anche diminuirsi 
di un grado (a). 


SOMMARIO 

Disposizioni divèrse contenute in più Leggi e Reali Decreti, 
k riferibili a’ reati di falsità. 

$■ I- 

Art. 189. della Legge de 25 marzo 1817 sulla 
procedura del contenzioso amministrativo. 

» I segretarj de’ consigli d’ intendenza , i quali ri- 
lasciassero spedizione di una decisione , pria che il 
foglio di udienza sia stato sottoscritto , saranno per- 
seguitati come falsarj ». 

• \ 

(a) V idi gli art. 453 e 459 leggi penali. 
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Libro II , 77 f. V , Cap. Ili . 

$. n. . 

-drt. 3 o della Legge de 21 giugno 1819 sid 
registro e sulle ipoteche. 

» In caso di falsa menzione di registrata di un 
atto , il delinquente sarà , sulla denunzia degli agenti 
dell’ amministrazione o ad istanza del pubblico Mini- 
stero , perseguitato in giudizio , e condannato alla 
pena di falso ». 

< , , * * • 

§. in, 

» 

♦ 

Art* 12 del Reai decreto de 17 agosto 1819 * 

su doveri degli uscieri. 

* 

» Gli uscieri debbono» esercitare personalmente il 
loro ministero. Coloro che non consegneranno essi 
stessi a persona o a domicilio le intimazioni ,, ed i 
documenti , della cui significazione saranno incarica- 
ti , verranno condannati con giudizio corregionale alla 
sospensione di tre mesi e ad un ammenda non mi- 
nore di ducati quarantotto , o sieno once sedici , nè 
maggiore di ducati centottanta, o sieno once sessan- 
ta , ed al ristoro de" danni ed interessi. 

>> Se però dalla istruzione del processo risulti che 
essi abbiano operato con dolo , si procederà contro 
di loro, secondo le leggi penali , come falsar) ». 

§. iv. . 

\Art* 23 1 Leggi di procedura ne giudizj civili . 

» Saranno processati come falsar] i cancellieri che 
rilasceranno spedizione di una sentenza , prima clic 
sia firmata », 


Disposizioni comuni al presente titolo 4°7 



Art. i35 , i36 e i38 Leggi di eccezione 
per gli affari di commercio. 

» Art. i35 La proprietà di una lettera di cambio 
si trasferisce per mezzo della girata. 

» Art. i36 La girata dee contenere la data. 

» Essa esprime la valuta somministrata in moneta , 
in mercanzie , in conto , per crediti , o in qualunque 
altra maniera ; ed il nome di colui , all’ ordine del 
quale vien fatta. 

» Art. i38 È proibito di apporre agli ordini una 
data anteriore , sotto pena di falsità » . 

§• VI. 

Art. i. §. 2. del Reai decreto de ' 26 novembre 1827. 

» A’ 28 di ciascun mese , epoca nella quale 
è prescritto per tutt’ i ricevitori del registro e bollo 
il versamento di cassa netta , sarà da’ medesimi ver- 
gata per contante a’ ricevitori distrettuali nelle pro- 
vincie , ed alla cassa centrale dèlia tesoreria in Na- 
poli , una dichiarazione indicativa delle somme da 
quelli esitate nel mese stesso per le spese di giustizia 
correzionale , criminale , militare e civile , e per coa- 
zioni ed istanze. Questa dicliiarazione sarà redatta 
giusta il modello annesso al detto decreto , e sarà fir- 
mata e certificata vera dagli agenti del registro e del 
bollo , sotto pena di fidso » . 
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Libro II Tit* .V •> Cap . III . 


§♦ VII. 

Art. 60 del Regolamento de i 5 novembre 1828 


sulla disciplina delle autorità giudiziarie . 

» t 

» L’ art. 23 1 delle leggi della procedura negiudizj 
civili ^ il quale prescrive che i cancellièri de’ tribunali 
civili sieno processati come falsarj , allorché rilasciano 
spedizioni di sentenze pria che ne sieno sottoscritte le 
minute , è applicabile ancora a’ cancellieri de’ giudici 
di circondario ». 

§. Vili. 

* 

Art . • 1. del Regolamento annesso al Reai decreto 
de 19 dicembre i832. 

» I conservatori delle ipoteche , ed i ricevitori del 
registro e bollo sono facoltati a ritenere mensilmente 
da gonna jo i 833 gii averi loro accordati a carico della 
tesoreria da’ decreti e regolamenti in attuale osservan- 
za , formandone liquidazione provvisoria giusta il mo- 
dello n. 1 , che sarà da essi firmata e certificata vera , 
sotto pena di falso ». 

1 . • . 

v Articolo 299. * . 


•* * « c 

Le pene stabilite pe’ reati enunciati dall’ articolo 
272 e seguenti saranno ne* privati diminuite di un 
grado o di due , quante volte nò dn tutto nè in parte 
siasi tratto il profitto , o ottenuto l’ oggetto pel quale 
crasi falsificata la carta (b). 

FINE DEL PRIMO VOLUME. 


(1>) Vedi V art. 55 leggi penali per la minorazione de gradi. 
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